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n A SUÀ ECCELLENZA 


LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANNA MARTA 

•SANVITALI TERZI 

CONTESSA DI SISSA, DI S. NAZARIO, E FLESSA 

SIGNORA DI BELVEDERE ec. 

MARCHESA DI CONTIGNAGO, 

- NOBILE PATRIZIA DEL REGNO DI BOEMIA 

: E DELLE PROVINCIE UNITE DI MORAVIA, 

E LI SLESIA 

« » 

E SIGNORA NEL MEDESIMO REGNO 

DI KOLINETZ, AUCZIN, WOLOZCOVITZ, 

E PODOLl\ 

* * . \ 

ec. ‘ ec. ' ec. 



A che mi cadde in penderò , Eccel- 
ientiflìma Signora, di dare alla Repubblica de* 
Letterati, per mezzo de’ miei Torchiala fèrie di 
tutti li Poeti Latini traportati in verfì italiani , 
ebbi altresì in idea, per maggiormente illuflrarli, 
di dedicare cadaun 'I omo de medefimi alle più 
cofpicue Dame d’Italia , giacché per la maggior 

a } parte 


parte in un fècolo sì felice alle/ lettere ,, fi fan- 
no piacere di quello lludio sì proprio per erudirli, 
e comparire ne circoli più dotti finite di quelle 
cognizioni , che ballano a far diltinguere lo (pi- 
rito ^ e la capacità delle Donne non inferiore agli 
Uomini di lenno. Per la feconda volta che mi 
tocca di efeguire quello difegno mi fi è preleva- 
to davanti il merito fubl ime, e la rara intelligen- 
za dell’Eccell. V. alla quale per le obbligazioni 
infinite, che le profelTo, mi do l’onore di umi- 
liare le Selve di P. Papinio Stazio non mai da 
altra penna tradotte, fe non al prefente dalla fe- 
licilfima d’un Paftor Arcade noto abbalìanza al 
Mondo de’ Letterati. 

• i * 

Perderei il mio tempo , ed incomoderei di 
troppo V. Lccell. fe voleffi io quivi formar un 
elogio, ben dovuto per altro, fu la fingolsritàdi 
quella traduzione difficili filma fenza dubbio, a 
riguardo delle molte e divede materie , che da 
Stazio fi trattano, e pure con tanta facilità , e 
proprietà di frafq,eflile poetico maneggiate dall* 
innominato Arcade Italiano, avvegnaché 1 E.V^ 
allevata, per così dire, in braccio alleMufe, e 
che ha bevuto a quella fonte, fa prà meglio d’ogn’ 
altro conofcerne la bellezza, e pelamela llima. > 

Sotto locchio purgatifiìmo di V. tccelh 
compariranno in quelle Selve, ed ilvalore degli 

Eroi, 


Eroi, c le virtù delle antiche Matrone, ma per-f 
deranno di molto e gli uni, e le altre al confron- 
to degli Uomini illuitri^ e delle Dame eccelle , 
che fono, e faranno mai tempre d’eterna gloria 
alle due Eccellenti flìme chiare Famiglie de’San- 
vitali, e de Terzi. Ma fenza andar ripefcando 
nellombredi fette tecoli, che vantano di nobiltà, 
elaCafà, dalla quale é ufcita TEccell. V., e 
quella dove è entrata, mentre io entrerei 5 in un 
mar troppo inamente y te doverti riandare le an- 
tiche Storie,' e raccontare le getta , e ripetere i 
nomi famofi degli Ughi, degli Obizi, dunGia- 
comantonio, d’un Galeazzo , d’un Ottaviano , 
d’un Angiolo, e di tantaltri dalla ftirpe San vi- 
tati difceu , e fe volerti parlare d una Bona Lom- 
barda; o fe pure richiamar io volerti dalle loro 
tombe un Otto Terzi, ed un Guido, che tutti in- 
fieme onorarono le Tiare, le Porpore, le Mitre, 

1> Armi, e le T oghe, e che in altri tempi foftenne- 
ro la Signoria della loro Patria, temuti inguerra,^ 
e venerati in pace . 

Dimando folo a V. Eccell il permefiTo toc-’ 
car di pasteggio il Cardinale Antonfrancelco,ed f 
il Co Alefland ro Fratelli Sanvitali , e la Con- 
tetta D Paola Simonetta di lui moglie, Zio « 
Avo, ed Ava dell’Eccefl. V. fenza lafciardàpar- 
e i Conti Antonmaria , Mario , e Gherardo 

Terzi, 


I 


Terzi, e la Contetfa D.Lucreiia Scoflfòni mq-: 
glie del facondo, mentre e negli, uni , e nelle al- 
tre ha veduta la noflra età a rifiorire in loro e le 
fcienze più infilimi, e le più eroiche virtù e mo- 
rali, e civili*. ’ . • u 

o Ognuno fa quanto fiofie nelle Matematiche; 
verfato il Co. , Alefiandro, . quanto innamorato» 
delle, belle lettere , e quanto egli fia flato gene- 
roso Mecenate degli Uomini dotti ; quindi ha 
egli meritato l’applaufo delle più. fiorite Acca* 
demie, le quali ad eternare la lui memoria lo 
hanno onorato, ancor vivente , col far coniare 
Medaglie al di lui nome} Ipeziofi monumenti 
che ai doli grand’Uomini convengonfi. 

Non è flato men famofo a] Mondo il Co.i 
Antonmaria Terzi preaccennato* Chi. era piu | 
di lui nella fcienza cavallerefcha inflrutto? A lui, 
come ad oracolo , fi add inondavano i pareri in 
materia d’onore} ed egli con la dotta ftia* penna 
conciliando colla dottrina del Vangelo i precetti- 
della Cavalleria, corrifpondeva sì bene alleiftanr. 
ze, che le lui decifioni venivano , quafi foflero 
una legge inviolabile , ammefle lènza contraflo , 

e venerate. ■ 

• | * • t . * . 

La Co. D. Paola Simonetta , che foftenne 
con gloria la carica di Maggior Donna Maggiore 
della prefente Dominante Regina delle Spagne^ 

eia 
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c la Contefla Lucrezia Scoffoni, e di quali viltà 
sì divine, che umane non erano elleno adornate? 
Piangono ancora la perdita di quelle due Eroine 
le tante Vedove confolate nella perdita de' loro 
mariti} i Pupilli, e le Zittelle accolti , e prove- 
dute} i Poveri dogni genere foccorfi , ed i tanti 
Religiofi,e Religiofe, che fi godevano i frutti 
della loro inarrivabile pietà. 

Tuttavolta, fe bene V. Eccell. non avrà 
cofa da imparare fu la lettura di quelle Selve , 
che niente arriva nuova alla di lei cognizione 
raffinata , reitera almeno contento il mio genio 
d’averle dedicate ad una Dama, che potrà farne 
conofcere ad altri il pregio 5 e lartiniio . Sarà 
quella una prerogativa , che renderà maggior 
fama al Traduttore, e più di vantaggio a quelle 
Stampe . Supplico intanto l’Eccell. V. di acco- 
gliere quello mio tributo d'olfequio con quella 
gentile maniera, colla quale fa dillinguere i me- 
riti, e i demeriti delle cofe,e nulla più rellando- 
mi a defiderare, colla più raflegnata venerazione 
m’ inchino. 

Di Vollra Eccellenza 

Milano 15. Novembre 1732,. 

Umilio Devota Obblij?. ino Serj* 
Giufeppe Ricchino Malatefta. 
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P Er ordine del Reverendiflimo Padre Maeftro Silveftro 
Martini Inquifitore dello Stato di Milano ho letta con 
attenzione h traduzione delle Selve di Stazio , ne avendo 
in effa ofTervato cola contraria alla Religione Cattolica, ed 
a* buoni coftumi la giudico degna di etfere Rampata. 

Dal Convento delle Grazie di Milano i. Agofto 1730. 

Fr. Angelico Tommafo Cuneo Lettor 
Mag giore , e Primo Confultore del 
S. Uffizio. 

Attenta fupradi&a adteftatione 
IMPRIMATUR 
F. Sylvefter Martini Inquifitor Generalis Mediolani . 

B. Craflus; prò EminentilGmo . 

Gallarinuj prò Excellentiffimo Senatu . 
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LIBER PRIMUS. 

EQUUS MAX. DOMITIANI. 

I. 

Q XJx fuperimpofito moles geminata Coloflo 

Stat Latium complexa forum ? Coelone pera&um 
Fluxit opus? Siculis an conformata caminis 

fc^Effigiejjlaflum Steropem Brontemque reliquit? 
An te Palladi» talem, Germanice, nobis 
Effinxere manus, qualem modo frena tenentem 
Rhenus, & attoniti vidit domus ardua Daci ? 

N 

Nunc age, fama prior notum per fecula nomen 
Dardanii miretur equi , cui vertice facro 
Dindymon, & caefis decrevit frondibus Ida: 

Hunc neque divifis cepiflent Pergama muris, 

Nec grege permixto pueri innuptaeque puell», 

Ipfe nec iEneas , nec magnus duceret He&or . 

Adde, quòd ille nocens, fsvofque amplexus Achivos; 

Hunc mitis commendat eques: juvat ora tueri 
Mixta notis belli, placidamque gercntia pacem. 

Nec veris majora putes; par forma decorque. 

Par honor; exhauftts Martem non altius armis 
Biftonius portat Sonipes, magnoque fuperbic 
Ponderej nec tanto raptus prope flumina curfu 

Fu- 
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LIBKO Pl^IMO. 

IL CAVALLO DI DOMIZIANO MASSIMO. 

EGLOGA I. 

f 

Q UA doppia Mole e quefia ? e qual fu lei 
S'trge Colojfo ,, onde ne refi a pieno 
Tutto del Lazio V ampio Foro augufioì 
Forfè dal Gel ne venne opra fi bella t 
O pur là di Sicilia entro le grotte . 

Fumanti , fi fiancaro in fu gli Incudi 
Sterope e Bronte a lavorarla intenti ? 

O forfè tale le pcdladie mani , 

Germanico , per noi fcolpirti al vivo, : , r 

Qual te vide la Dacia ardita , e il Reno . . 

D'animato Dcflrier reggere il freno ? 

Non fi rammenti più l'antica fama 
Del Cavallo di Troja , il di cui nome 
Noto abbaftanza ai fecoli vetufti , 

Che là di Frigia in fu l'eccelso , e fiero 
Monte a Gbtle, già £ Abeti, e Pini 
Recifi, il frodolente Epeo compofe : 

Per si vafio Deflriero angufta, e firetta 

Sarebbe or Troja, e per f infrante mura v * 

Tenterebbono in van mifii tra loro 

D* entro condurlo è le Fanciulle , e i F<g‘i, . 

, Lo fi e fio Enea al grande Ettór congiunto : 

Aggiugni ancor , che il traditor Cavallo, - ’» 

Di Greci pieno infidiatori e fieri . 

Fu di Troja la forte ultimo fcempio ; 

Ma queflo nò, che in placido fembiante , 

Benché fregiato di guerrieri amefi , 

Signor lo regge nel cui volto ejprcfia ■ 

Bella fi vede a comparir la Pace . 

Nè dico già cofe maggiori al vero , 

Che non di forma , o di bellezza eguale , 

Nè di tante onorate infegne onufto 

Fa tra farmi il Defiricr furato a Marte , 

Tom* III. A * Che- 
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Fumar, & ingenti propellit Strymóna flatu . \‘ 'V 

Par operi fedes: hinc obvia limina pandir, 

Qui fifus bellis, adfcirce munere prolis, * . M. ' 

Primus iter noftris oftendit in aethera Divis. 

» * • f 

Difcitur è vultu quarftum tu mitior armis; 

Qui nec in externos facilis faivire Furores ‘ r V 
Das Cattis Dacifque fìdem : te fìgna ferente, 

Et minor in leges iret gener, & Cato jultas • • / 

At laterum pafTus hinc Julia te&a tuentur, • 

• ’• *• 

Illinc belligeri fublimis regia Pauli. 

Terga Pater, blandoque videt Concordia vultu. 

• Ipfe autem puro celfum caput aere feptus 

Tempia fuper fulges, & profpe&are videris 

An nova contemptis furgant Pallatia flammis 

Pulchrius? an tacita vigilet face Troicus ignis, 

• m • 
Atque exploratas jam laudet Veda miniflras. 

Dextra vetat pugnas: levam Tritonia virgo 

Non gravar, & fe&* practendit colla Medufae, 

Ceu ftimulis accendat equum , nec dulcior ufquam 

Le&a De* fedes, nec fi, Pater, ipfe teneres. . 

Pecora, qu* mundi valeant evolvere curas, ; % 

Et quis fe totis Temefe .dedit haufta metallis.- 

It tergo demifia chlamys: latiw enfe quieto 

Securum ; magnus quanto .mucrone minatur 

No&ibus hibernis, & fiderà terret Orion. 

At Sonipes, habitus animofque imitatus equeftres, 

. Acrius 
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Che non può gir tanto fuperbo , e altero , 

Pel nobil pefo onde n'ha carco il dorfo , , 

Di minor mole , e men veloce al corfo . .... ^ . ... . 

Nè fianco mai fu le Strimonie rive . * 

All'Opra eguale è'I ben pcnfato afpetto , ■ 

Che di Giulio al gran Tempio a dritto mira . . ; . . , - - , ; 

E fia pur ver , che fempre avvezzo all' armi , 

Giulio , per Paltò onor che diegli Augufio \ 

Del del la via , non mai battuta innanzi. 

Abbia primiero a' nofiri Dii fpianata ; ■ ) 

Che Tu, Signor , dal di cui volto fiira ‘ v 

Aria foave di dolcezza , e pace , 

Con più forte ragion fovra le fi elle • • » : 

Sede n'avrai e lumino fa, e vaga . ^ •; 

Tu mite in armi , all' infierir lontano , 

Pace eterna concedi ai Dact., ai Catti, , ; , 

E fitto i fegni tuoi placidi e , queti . , . . 

Piegate avrtan Cefire al pari e Cato ^ 

V altere tefte in ubbidir le fante 

Giufie tue leggi e di clemenza piene . : i • ' ■ 

Dal fianco poi di quefia , onde favello , 

Mole fuperba , al Roman foro uniti * 

S'alzan di Giulio, e fon difefi i Tetti ; ; . 

E la Cafa reai dall'altra parte . . r / 

Di lui , che di guerriero il nome ottenne ; 

E con volto fereno , al dritto oppofii , ' • " ■ ‘ ‘ 1 

Miranla i Templi di Concordiate Giove . 

Ma Tu, cui cinge il capo un eter puro , 

Sovra de* Templi maggior luce fpandi , 

E fembra a noi che Tu riguardi attento , 

Se Roma, di Neron vinte le fiamme, • 

Nelle Fabbriche fue firga più bella ; 

O fi mai fempre in tacite faville 
Vivo fi firbi ognora il Trojan foco , ; 

E fi pur Vefla di fue lodi onori _ k _ • 

Le vigilanti , a lei facre , Donzelle • 

Alza la defira al guerreggiar nemica ; 

Di dolce pefo alla finiflra è Palla , 

Che di Medufa il cria ftrigne recifo, 

QuaJÌ voglia il Deflritr sferzare al eorfi . 
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Acrius attollit vultus, curfumque minatur: • 

Cui rigidis ftanc colla jubis , rivufquc per armos 
Jmpetus, & tantis calcaribus ilia late 
SuflecStura patent: vacua» prò cefpite terr* . > * 

^Erea captivi crinem teric ungula Rherii; ’ '• 

Hunc & Adraftarus vifum extimuiOet Arion; 

Et pavet afpiciens Led*us ab *de propinqua’ . T - 
Cyllarus : hic domini nurìquam mutabif habenas ‘ 
Perpetuus frenis, atque uni fernet ‘\-V • 

Vix fola fufficiunt , infelTaque pendere tanto 
Stìbter anhelat humus , nec ferro aut arre laborat 
Sed Genio; teneat quamvis «terna. crepido, 

Quar fuperingefti portaret curmìna montis, 
Coeliferique attrita genu duraffet Atlanti?.. 

Nec long* traxere mor*: juvat ipfa labore* • 
Forma Dei pr*fens, operique intenta juventus 
Miratur plus polle manus,; ftrepit ardua pulfu 
Machina continuo : feptem per culmina montes 
It fragor, & magn* vincit vaga murmura Roma: 
Ipfe loci cuftos, cujus facrata vorago, 

Famofique lacus nomen memorabile fervant, 
Innumeros *ris fonitu$, r & verbere crebro 
Ut fenlit mugire forum, movet horrida fan&o - 
Ora fitu , meritaque caput venerabile quercu . 

Ac primum ingentes habitus, lucemque corufcam 
Expavit majoris equi , terque ardua merfit 


U Dea intanto ritrovar non puote » /■ < ; 

Sede più bella , o più gradito luogo - - ; •* ; 

£)* avvia, p. la Cefareà mano 

Che la foftien , fcffi la man di 'Giove . 

Pel forte -petto , in «li f umane cefi \ : 

Come in quel degli Eroi , fi van volgendo ; 

E pf7 Manto reai , che giù gU pende 
Dagli omeri fublimi , e pretto al vento , 

Tutti i metalli fuoi Tetnefe jdiede w » z < , [ i ' 

G’wg* a/ fianco ficur Jpada di- pace r _ , t 
A fa pari a quella d*Orion, che apporta 
Nelle notti più fredde trYène agii Affai ■» : ' 

Atfa V Defirtero, di lui -, obr i/ fren ne regge 
L'Alma ne moflra , e i bei cofiumi al vivo . 
S'alza feroce , e par jf? muova al corfi : : * ■ 

Ha rigide chiame il eolio adorno, : 

E qua fi vivo in ogni membro. 9 i fianchi . . 
Larghi dipende allo Jperon , V pugne : 

Di terra in vece il duro piè talpepa 
Del Reno incatenato il capo altiero » 

Pien di paura fi fiarian tremanti 
Di quefto a' fronte, e quel , che Airafio fai dono 
Ebbe già da Nettuno Aricn veloce , : 

E dal Tempio tvùin , fol che V m ir affi 
dilavo , ufato de* Gemelli al morfo . 

Ma quefto mai nè Cav alierò , » freno 
Cangiò , ftmpre fervendo a un Aftro pio * 

Bafta appena la Terra ove fi pofa 4 
Che fitto 7 gtave pefi ancella e cavea 
Ajfarmofa refpira *; e ferro , e bronzo 
Nò non la fianca , il Gerito fil i' alletta , 

Di fiftener la vafia eterna Mole , 

Alta così , che raffomiglia un Monte , 

E fitto cui quafì coirebbe Atlante % 

Nè tardò guari alzarfi al Cielo ; alV opra , 

O quanto giova aver prefente il Nume , 
L'efpttta Gioventude accorre , e'I braccio 
Forte v'adopra ; alle per coffe allora 
Del fonante metallo alto rimbombo 
Girar fi finte ai fitte Colli intorno , 


8 L I B. L 

Colla lacu trepidus, laetus mox-praefide vilbt 
Salve, magnorum proles genitorque deorum, • 
Auditum longe numen mihi! nunc mea felix, 

Nunc veneranda palus, cum te prope nofTe, tuumque 
Immortale jubar vicina fede tueri 
Conceffum : Temei au&or ego, inventorque falliti? 
Romulea; tu bella Joyis, tu proelia Rheni, 

Tu civile nefas, tu tardura in foedera monte» 

• 0 • ' ' x • m 

Longo Marte doma* ; quòd fi te noftra tuliflent 
Saecula, tentaffes, me non audente, profundos 
Ire lacus; fed Roma tuas tenui flet habenas. . 

Cedat equus. Lati* qui contra tempia Diones,' .. 
Caefarei fiat fede fori : quem tradere et aujus 
V eliso Lijyppe duci , mox Gefaris ora 
Aurata cervice tulit: vix lumine feflò 
Explores , quam longus in hunc defpe&us ab ilio • 
Qiiis rudis ufque adeo, qui non, ut viderit ambo»,. 
Tantum dicat equos, quantum diftare regentes?' 

Non hoc imbriferas hiemes opus , aut Jovis ignem 

* * 

Tergeminum, Abolii non agmina carceris horret, 
Annorumve moras: fiabit dum terra, polufque, 

Dum Romana dies: huc & fub no&e filenti , { 

Cum Superis terrena placent , tua turba reli&o 
Labetur coelo, mifcebitque ofcula juxta: 

Ibit in amplexus natus, fraterque paterque. 

Et foror; una locumcervix dabit omnibus afiris» 
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Ch'ógni rumor della gran Roma afforda 
Curzio , cui f acro e il luogo , ove Jiforma 
Il bel travaglio , * */* émì ancora 
Famofo il nome , o /a profonda ofcura 
Voragine fatale ; a//or *: 

Rifuonar Paria , di fpefji colpi e fieri 
Mugire il Foro, con afpetto orrendo 
S'alza dal facro fpeco , e P onorata 
Tefta, cui fa civica quercia il fino, . , 

Grave movendo , al rimirar dapprima 
Il fuperbo apparato, e quel , che fpande 
Il Cavallo maggior , Ionie vivace , 

Timido per tre volte il capo altiero 
Tuffò nell'onda del funefio lago ; 

Ma te vedendo , almo Signor , dapprejfo 
Lieto Pinnalza, e a cose dir riprefe : 

Addio, Prole cPEroi, Padre agli Dei , 

Alio Nume tutelar , di cui la fama 
Fe' noto il nome , e di tue gefia il grido : 

O me felice , e più felice appieno 
La Palude farebbe ov'io m'immerfi , 

Se m'aveffc conceffo amico il fato 
Si da vicino rimirar la vaga 
Luce immortai, ch'or fpargi a mia difefa ; 

A me, che fui fol una volta a Roma 
Di falute , e di pace Autore, e Padre . 

Tu fnudaftt P acciaio , e*l Tempio a Giovi 
Su'l Tarpeo ferbafii ancor fanciullo : 

Tu pugnafii fu'l Reno, e le civili 
Lunghe difeordie al fin volgefli in pace : 

Da lunga guerra faticofa e grave 
Piegò, doma la Dacia, il collo ardito , 

O perchè mai non mi fi diede in forte 
Di te veder in mia fiorita etade , 

Che forfè tua vèrtute avria tentato 
Di doglia trarmi , e dal profondo abiffo 
Ma nò, che Roma te P avria conte fo , 

Ceda il Cavai, eh' è nel Ce fareo Foro , 

Venere genitrice, e a te davanti , 

Oda in lavor, ceda in bellezza il vanto 
A Quefto, che fe'l mira occhio mcn fino , 

Tom. III. B Chiana 
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Utere perpetuimi populi magnique fenatuj .••*»» » ;y. ‘ J 
Munere: Apelle* cuperent te fcribere éefcf»' *' !** 

Optaflctque novo fimilem te ponere tempio^ r * , J, 
Atticus Elei fenior Jovis, 6c tua miti*'-* <«ÀV. ; ' \ • V 

Ora Tarasi tua fidereas imitantia fiamma? ' ’ 1 * : r ’ -'V 

Lumina, contempto mallet Rhodos afpeja Phcebo, ^ 

Certus ames terras, & qux tibi tempia dicamus * l 
Ipfe colas, nec te coeli juvet aula; tuofque * u \" * ‘ ^ 

La:tus huic dono videa? dare thu-ra fiepoces . v , t «t &\ vr. < »i 
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Chiaro vedrà, che P altrui opra è vite / 

E chi fia mai così \nefperto , e rfazo , 

Che fijfo a quefli 2ùe volgendo il guardo 
Non dica poi , che Puri tanto è maggiore , 
Quanti più Grande chi ne regge il freno ? 
Non fia giammai , che si fuperba Mole 
Roda per variar d'anni il tempo edace ; . 
Che in onta a crudo Verno , a Strio ardente 
Durerà fempre al par di Roma eterna : • 

E fe pur fia , che il bel Romuleo impero 
Copra notte à'obblio ; di te Signore , 

Pofto fra ’ Dei , non perirà la gloria : 

Allor farà , eh* a te ju gli Aftri ajfifo y ! 
Giacche piacciano al del le cofe umane » 
Verran Palme de * tuoi dalla frena 
Parte , che collafsù tengono in forte y 
Verrà il gran Padre , verran Flavia * ? 71 tè 
A mifchiar teco e dolci amplcffi 3 e baci ? , -, 
E lumino fa avrai condor la fede ‘ . ( - 

L* eterno onor , Senato otteime * • i : 

Godrajfi intanto il Simulacro eretto . : 

Atè foto Apelle in tavole dipinta 
Avria di te la diva eccelfa immago , 

Afa Fidia ancor de fino marmo eletta r / 
Coll'induflre fcalpsllo altra firnlle. 

Formato avrebbe , f /i Giove Olimpo . 
iVe/ nuovo Tempio la bell 1 opra alzata ; 

E attor a, in così dolce affetto rV- * ' • < 

Lungi dal fulminar , fijjando il guardo , 

£ m*’ fwoi Zumi . mro di cwi raccolto 
Tutto brilla degli Aftri il più bel raggio , 
Sprezzato avria Paltò febeo CoIqJJò . 

Trattone quefto , ogn altro luogo in terra , 
Non ami nò, dove P adori il Mondo ; 

£ quei , che a te s'alzano Altari , e T empii 
Tu li guardi benigno , e tu gli onori 
Nulla curando averli in Gelo eretti ; 

Entro di quefli , a Queflo dono innanzi 

Vedrai la ferie de ' Nepoti tuoi 

Arder gli ine enfi, e raddoppiarne i voti . 
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EPITHALAMION STELLAE; 
ET VIOLANTILL£. 
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T "ÌNde facro Latii fonuerunt carmine monte*? 

Cui, Paean, nova pleura moves, humeroque cornanti 
Facundum fufpendis ebur ? procul ecce canoro 

Demigrant Helicone de*, quatiuntque novena /'• i 

* * • * t 

Lampade folennem thalamis coèuntibus igncna. 

Et de Pieriis vocalem fontibus undam • . \ 

• • % 

Quas inter vultu petulan* Elegia propinquat 
Celfior affueto, divafque hortatur, 8c ambir 
Alternum fa&ura pedem,'decimamque videri 
Se cupit, & media* fallit permixta forores, 

Ipfa manu nuptam genitrix jEneia ducic 
Lumina demiflam , & dulci probirate rubentem • 

Ipfa toro*, & (aera parat, cin&uque Latino • 

Diflimulata deam , crinem vultumque genafque 
Temperat, atque nova geftit minor ire marita., 

Nofco diem caufafque facri : te concinit irte 
( Panda fores ) te , Stella , chorus : tibi Phocbus & Èva* 
Et de Maenalia volucer Tegeaticus umbra 
Serta ferunt: nec blandu* amor, nec Gratia ceffàe 
Amplexum niveos optata conjugis artus , 

Floribus innuraeris, 6c olenti fpargere nimbo. 
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EPITALAMIO PEL MARITAGGIO DI STELLA „ 

. . E PIOLANT ILLA. . , t • . ; 

,■ egloga il .=t ; 

O Nde avvien mai , che ai fette colli intorno 
S'afcolta il fuon di facri carmi ameni > 

E per chi mai con nuovo plettro , e file 

Tenendo Apoi V eburnea cetra al fianco . , 

Muove la mano al fuono , i labbri al canto ? 

Dal canoro Elicona ecco difccfe , 

Al talamo nuziale , pronte le Mufe . , . 

Scuoter le faci in giro , e la fefliva 
Onda agitar del bel Caflalio fonte , 

Con volto averao a eonverfar tra loro 

S* avanza ardita , e fra le Dee <ji Vendo < » 

Ver fi alternando , arde di voglia anch'effa 

petulante Elegia muoverfi al canto , 1 J • : ' * 

E la decima fede aver nel Coro ■■ • -, 

Delle nove Sorelle , e fra lor mifla 
Goder di nuova Mufa il nome , e*l merto • 
ha Dea madre agli Amori , e madre 4 lui. 

Che diede al Lazio ì Reagii Augufli a Roma 3 - 

La nuova Spofa di fua man conduce , 

Che per atto modeflo i lumi abbafa , 

Ove Amor fede y ed ha il roffore in volto ♦ 

, Prepara il letto e le facrate cofe 
Venere ancor , ma fitto *1 manto ufato 
Delle Donne latine afeonde il vago 
Chiaror del Nume , e non appar qual Dta s 
Il fiondo crine % i vaghi rat del vifi . 

N afeonde un vélo , e le purpuree gote , 

Ver così della Spofa effir men bella, 

Il giorno è quefloy Amico Stella , il vedo. 

In cui per te l'Ordine [acro e in moto : 

( Aprinfi pure al fefleggiar le porte ) 

De* Numi il Coro armoniofi , e grato 
Fa d*ogni intorno rifuonar tuo nome. 

Ver fregio al crin di bianchi fiori , e gialli 

Febo , Mercurio , e Bacco a te fecondi ' . 

Ferma» corone ; e 7 faretrato Antera Lieto 
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Tu modo fron'te-rofas ,-rioìis modo lillà 
Excipis, & dominoc hivèis a' vultibus obftas. 

E:go dies aderat Parcàruta eoiiditusJalbo 
Veliere, quo Steli® Violantilla?que profeflus ^ 

Clamaretur Hymen: cedane curaique metufque}, ; * 

Ceffent mordaces obliqui carminis aftus: . ?<■ • « \ 

Fama tace, fubiit leges, & frena momordi't, 4 ‘ ' 

Ille lolutus amor: confumpta eft r tabula .volgi , .y; \,c r t 

Et narrata diu viderunc ofculà cives * iw.to 

m * / . - j •* j, . » A v *• 

Tu tamen artonitus ( quamvis data copia tantae 

1 *' 7 > ■> • • . i V >'. »« 

Sortis ) adhuc optas, permilTaque nuraine clexcro • t 
Vota paves. Pone o dulcis fufpi'ria vafer,' ' « rjc:,v * • 
Pone, tua elt, Iicet expoiitunipenfigaen apsrjto ,.\.± ^ lxx \ h ,'T 
Ire, redire, gradui jam nufquam janitor j auc.'deTt^’ «A A 

Aut pudor, amplexu tandem litiare p^citce * ; — *• * ( 

r 7 r •. * - * • ••• .S "t . tvT 

Conjugis, & duras pariter re.minifcqre noctes. . ; * \ 
Digna qùidem merces, de* A tibi Jund labore** 1 k ‘* J 

Herculeos, Styglis & fi coficurrere ? '' ‘U* 

Fata darent, fi Cyaneos raperere per ajfttls* t r 
Hanc propter tanti Pifaea lece trementem • 

Currere, & Oenomai fremitùs audire fequentis. . r. 

Nec fi Dardania paftot temeraritrs Idà’ •• * f y • '! *. •.* "> 

Sedifles , h®c dona forent : néc'fi* alma p$r àutofs ' * ? ' ' ■ 

Te potius pretta veheret Tithonia biga..’ i\., 

Scd quse caufa toros inopinaque gaudia vati *••/. * j 
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Lieto s'adopra olle tre Grazie unito , , » . 
In fiparger fiori , acque odorofe e grate 
Sul bianco fen di lei , che in dolci anipleffi 
Te cinge al fianco, 4’ che btamafii in moglie 
Ma dalla fronte tua , che già fu cinta - 
Per favor degli Dei , di gigli * viole 
Mifii tra loro , e di liguflri, e rofe , 

G e lofio tu, che fian d'offifa al volto, 

41 molle petto , li rigetti , t fiuoti . > 

Sì , quefio e'I giorno , che dì bianco flame 
Per te le Parche Ihvoraro amiche : 

Felice dì, fe per la dota fede * 

Stella , e Violante han & Imenèo gli applaufi 
Freddo timor, cure nojofie in bando 
Vadino pur da' vuflri petti , e ceffi 
Selle fatire fu* lingua mordace . 

Taccia la fama, Queir Amor , che un tempo 
Andava fciolto , or fra legami avvinto 
Le leggi offerva , e ne [apporta il freno : 
Ceffi oramai di favellarne il volgo , 

Già vide Roma i baci antichi , e tace . 
Attonito però (benché t'arrida •* 

Propizia forte ) ancor fofipiri 9 e brami ; . . 

E della fi giurata ancor Paventi: 

La fida , dolce Cantar , lajcia i fiofipiri 
E * tua la Bella : tn libertà tu (ti i .1 i l;;.. 
Entra fie vuoi, eficife vuoi, che lice s 
Libero hai tu Vtngrefifio , e non cufiode y 
Nè legge , nè rofifior potrà fu % l paj/ò 
Arrecarti giammai . Ne* cari ampleffi 
Della cotanto fofpirata e cara . 

Tua Vìolantillb , il tuo defir confiota , 

E rammentando le dolenti notti , 

Comperi fa adefifio il già paffiato affanno ; . 
Degna mercede al tuo penar sì lungo . 

Ancor di più per un sì dolce amore 
Oprato avrefli : Il faticar d* Alcide , 
L'atterrar mofiri in fu le j ligie arene % 

E là di Ponto navigar fra' (cogli. 

Nulla Per te , s'era voler dei Fati ; 

Anzi eie tu sfidato al corfo avrefli 
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Attulit, hic mecum dum fervenc agmine pofles 
Atriaque, & multa pulfantur limina virga, , , f 
Hic, Erato jucunda, doce; vacat apta movere / 
Colloquia, & do<SH norunt audire Penate** * . • 1 

Forte ferenati qua fiat plaga la&ea coeli. 

Alma Venus thalamo, pulfa modo no&e , jacebat 
Amplexu duro Getici refoluta mariti. . * k ’ 

Fulcri, torofque de* tenerum premit agme», Àmorura : 
Signa petunt , qua* ferre face* , qu* pecora fig? 7 \ > 

* e * ^ • r. « 

Imperetj an terris f*vire, in malit in undis, 

An mifcere deos, an adhuc velare Tonantem. 

Ipfi animus nondum; nec cordi fixa voluntas.: 

* »* ■ 1 » . > # j> • , 

Fufa jacet ftratis, ubi quondam confcii culp* 

Lemnia repferunt deprenfo rincula flirto. 

Hic puer è turba volucrum , cui plurimus ignis 
Ore , manuque levi nunquam fruftrata fagitta, 

Agmine de medio , tenera fic dulce profatus 
Voce: ( pharetrati preflere filentia fratres: ) . . ■> 

Scis ut, mater, ait, nulla mihi dextera fegnit 
Militia; quemcumque homihum divumque dedifti,’ 
Uritur: at tandem lacrymls & fupplice dextra , 

Et voti* precibufque viri concede moveri, 

O genitrix; duro nec enim ex adamante creati,. 

Sed tua turba fumus . Clarus de gente Latina , 

Eft juvenis , quem patr iciis majoribus ortum 
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Sotto il rigor della Pi fan a legge , 

Enomao , per lei , nulla temendo 
La fpada micìdial, che ad:etro fifchia . 

Non t'avria dato Amor Donna più bella 
Se ben Tu foffi il temerario tanto 
Pafior , per cui Troja non è più quella ; 

Bella ancor più della vezzo fa Aurora , 

Se da' tuoi lumi accefa al Ciel rapito 
Te fu*l fuo carro avtjje Amante amato. 

O Mufa Tu, che dai vigore ai Carmi 
Meco t* affidi , e col giocondo file 
Al mio rifpondi , e la cagion mi narra 
Di nozze sì improwife onde n*efulta 
Colmo di gioja il fortunato Amico : 

Avrem ben tempo a favellar tra noi , 

Perche già finto a rifuonar le Porte 
Ai fpeffi colpi delle verghe ufiate , 

E gli Atrj pieni ancor Io vedo , e i Tetti 
Dei fupremi di Roma Eroi e Padri. 

Forfè avverrà che il nofiro canto udito 
In quella parte, ove più fplende il Cielo 
Di latte afperfio, gradir anlo i Numi, 

Che veglian fempre a cuflodirci intenti . 

Dal fin di Teti a /colorir le fielle 
Era già forta V Apollinea face ; 

E fu* l mattin , dai duri ampleffi fciolta 
Del vecchio Spofo, in fu le molli piume 
Venere ancor giacea ; a lei vicini 
Stavan fcherzando i pargoletti Amori : 

Bramofo ognun di fegnalar fuoi vanti. 

Quale , dicean , mai , qual degna imprefa 
Dobbiam far noi , eh* a te ritorni in lode . 

Ove vuoi Tu che Varco , e le facelle 
S impieghin meglio : e qual fia feopo ai flrali. 

Qual cuor, comanda : forfè in terra, o in mare 
V * è chi non finta s’è pur fiero Amore } 

Far guerra ai Numi , o pur in petto a Giove 
L y antica fiamma ravvivar più atroce ? 

Così dicean, ma non ancor bafiante 
Forzai era in lor, nè falda voglia al core 

Tom. III. C S» J 
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Ncbiliras gavifa tulir; pra?fagaque formae 
Protinus è noftro pofuit cognomina cerio. 

Hunc egomet tota quondam ( tibi dulce ) pharetra. 
Jmprobus, & denfa trepidantem cufpide fìxi. 
Quamvis Aufoniis multum gener ille petitus 
Matribus, edomui vi&um, dominasque potenti» 
Ferre jugum, & Iongos juffi fperare per annos. 

Aft illam fumma leviter ( fic namque jubebas ) 
Lampade, parcentes, & inerti ftrinximus arcu. 

Ex ilio quantos juvenis premat anxius ignes 
Teftis ego attonito, quantum me no&e dieque 
Urgentem ferat: haud ulli vehementior unquam 
Incubui , genitrix, iterataque vulnera fìxi. 

Vidi ego & immiti cupidum decurrere campo 
Hippomenem, nec He meta pallebat in ima: 

Vidi & Abydeni juvenis certantia remis 
Brachia, laudavique manus, & faepe natanti 
Praeluxi ; minor ille calor , quo fàeva tepebant 
iEquora. Tu veteres juvenis trUnfgreffus amores t 
Ipfe ego te tantos ftupui durafTe per teftus, 
Firmavique animos, blandifque madentia plumis 
Lumina deterfi. Quoties mihi queftus Apollo 
Sic vatem moerere fuum! jam , mater, amatos 
Indulge thalamos: nofter comes ille piufque 
Signifer armiferos poterat memorare labores. 
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Sul letto intanto ancor la Dea fi flava 
Volgendo in mente i già trafeorfì errori , 

E la ferrea rete onde fu prefa 
Standofì in fin del fuo furtivo Amante . 

Tra gli alati Fratelli Un v'è più defiro 
A trattar Varco , a maneggiar le faci : 
Qjufii , nel mezzo della turba alzato , 

Sciolfe la voce , e i faretrati Amori 
Tacquero tutti ad afcoltarlo intenti . 

Madre Tu 7 fai , cb y alla mia defira forte 
Quanti mai commette fit Uomini , e Dei 
Tutti far vinti , e dal mio foco acce fi . 

Ecco alla fine a ' piedi tuoi profirato 
Un figuace à'Amor ; fuoi prieght afcolta ; 
Di lui ti mova , o Genitrice , il pianto; 

Non fiam già noi di tempra adamantina , 
Ma fiam tuoi fidi, ed al tuo imper [oggetti . 
Giovine egli è , che da Patrizia gente 
Vanta i natali , e dai latini Eroi , 

E ben vedendo i Genitori illufiri 
Di qual bellezza in fui fiorir degli anni 
Dovrà far pompa il vago volto , il nome 
Traffcr dal Cielo , ed al fanciul lo diero . 

Egli e già noto , eh' al tuo dolce impero 
Servendo , audace , il bel Garzon ferito 
Fu da uno ftral , di cut non ave a forfè 
Nella faretra il più pugnente Amore : 

Se bene ad e [pugnar quel cor gentile , 

L’ Ah fonie Madri , e in lui defiar gli amori 
Delle vezzo fi lor nubili figlie 
Oprafjer molto , da me fol fu vinto : 

Di poffente beltà piegarlo al giogo , 

Col fol piacere d'uno fperar lontano . . « 

Ma di Colei , per cui fi ftrugge in pene , 

( Qucfia fu pur tua voglia ) un lieve foco 
E'alma non ginn fi a incenerir , nè 7 cuore 
Tocco re fio; dal ficvol arco ufeito 
Non ebbe forza di piagarlo il dardo . 

Ma non così del Giovinetto amante 
Ea fiamma è mite , o più leggier l'affanno ; 

C i 
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Oaraque fa&a virùm, &. correnres fanguine campos 
Sic ribi pleétra dedir, mirifque incedere vates 
Maluit, & noftra laurum fubtexere myrto. 

Hic juvenum lapfus, fuaque, haud externa revolvit 
Vulnera: prò quanta eft Paphii reverenda, mater* 
Numinis! hic noftrae deflevit fata Columbac. 
Dixerat: & tenera matris cervice pependit 
Blandus, & admotis tepefecit pedlora pennis. 

Illa refert, vultu non afpernata rogantem: 

Grande quidem, rarumque viris , quos ipfa probavi 
Pierius votum juvenis cepit: hanc ego, formar 
Egregium mirata decus, cui gloria patrutn 1 

Et generis certabat hònos, tellure cadentem 
Excepi, fovique finu, nec colla genafque 
Comere, nec pingui crinem deducere amomo 
Ceffavit mea, nate, manus: mihi dulcis imago 
Profiluit: celf* procul afpice frontis honores, 
Suggeftumque cornac; Latìas, metire, quid ultra 
Emineat matres : quantum Latonia Nymphas 
Virgo premit, quantumque egomet Nereidas exto ► 
Hacc & caeruleis raecum confurgere digna 
FluóHbus, & noftra potuit confidere concha: 

Et fi flammiferas potuiflet fcandere fedes, 

Hafque intrare domos, ipfi erraretis, Amores* 

Huic quamvis cealus. dederim largita beatos , 
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Ben lo lo fi , che dì continua doglia 
Pafio quelV Alma , e che in ferir mai fianco , 

Aladre , non fin , fin eh 9 al ferir v* e luogo . 
lo vidi pure al fatai cor fi efpofto 
L'innamorato Megarefe y e 7 vidi 
Non cosi trifio fiar giunto alla meta 9 
Nè pur Leandro impallidir fu vifto 
Allor che il mar 9 che Se fio bagna , e Abldo , 

Efperto nuotator varcava , ondT Io 
Speffo lodai le nerborute e forti 
Braccia , e fruente con facella amica 
Air amante Garzon fignavo il Porto ; n 
E pure in mezzo al mar tiepido e fiero 
Meno ardente in quel cuore era il mio foco . 

Ma Tu , fivra gli antichi amor paffando 
In me pietà de * tuoi sì lunghi affanni , 

Rijvegli , e i lumi tuoi molli di pianto 
Cura mi prendo rafeiugar coir ah ; 

Nè vo* già più che fi Quereli Apollo ■ : 

Di me , lafciando un Juo Cantor sì me fio. f 

L'amata Spofa ornai , Madre , fi doni 

Alla fede di lui y di lui che pio 

Cantar potea con più fublime ftile 

Belliche imprefi , e degli Eroi le gefla y 

Pur , te feguendo 9 la fisa cetra in dono 

Sacra al tuo Nume , e in dolci verfi ameni. / ■ . 

Al tuo Mirto gentil piega P Alloro . . . 

Quindi cantando i giovenili errori , 

Narra le pene de 9 [prezzati Amanti , 

Nè pur le doglie fise na fonde amare : * 

Ed oh quanto al tuo Nume ha di rifpettol 
Con flebil verfi y a te la fiera e fida 
Colomba y pianfi amaramente efiinta. / 

Si diffe Amor; che vezzofitto intanto 
Teneafi al collo della Madre appefi 9 
E 7 bianco fen con Pali fue coprendo 
Crefiea dt forza alP amorofi ardore . 

La Dea con volto ameno a lui , che priega 9 
Dolce rtfpofi; il Giovine canoro , 

Mi chiede un don , di cui più raro , e grande 
Lo fieffo Marte configuir non puoi e ♦ Cofiei 
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Vincit opes animo. Queritur jam Seras avaro* 
Auguftum fpoliafle riemus, Clymeneaque deefle 
Germina, nec virides fatis illacrymare forores: 
Veliera Sidonio jam pauca rubefcere tabo, 

Raraque longasvis nivibus cryftalla gelari . 

Huic Hermum, fulvoque Tagum decurrere limo, 

{ Nec fatis ad cultus ) huic Inda monilia Glaucum, 
Proteaque , atque omnem Nereida quasrere jufli . 
Hanc fi Theffalicos vidifTes, Phoebe, per agros, 
Erraret Daphne fecura: in litore Naxi 
Thefeum juxra foret ha»c confpe&a cubile , 

Gnofìda defertam profugus liquiflet & Evan . 

Quòd nifi me longis placafTet Juno querelis, 

Falfus huic pennas & cornua fumeret asthrae 
Re&or, in hanc alio ce'cidifTet Juppiter auro.’ 

Sed dabitur juveni, cui tu, mea fumma poteflas 
Nate, cupis: thalami quamvis juga ferre fecundi 
Saspe neget mcerens; ipfam jam cedere fenfi, 

Inque vicem tepuifTe viro. Sic fata, Ievavit 
Sidereos artus , thalamique egrefla fuperbum 
Limen, Amyclaeos ad frena citavit olores. 

Jungit Amor, laetamque vehens per nubila matrem 
Gemmato temone fedet . Jam Tybridis arces 
Illiacas: pandit nitido? Venus alma Penates, 
Claraque gaudentes plauferunt limina cycni.~ 


Cofiei, eh' è centro di fua brama ardente. 
Chiara inficme per [angue , e per beltade 
Nafcer Io vidi , e la raccolfì in fino : 

Di lei , con le mie man , le guancie il colla 
Tenero ancor di ben pulire attenta 
Feci mia cura y e V biondo crin [avente 
Sparger d'amomo , e di più grati odori : 
Bella cosi , come fin Io , d'afpetto 
Dolce e vivace la formaron gli Anni : 
he lunghe trecce onor della ampia fronte 
Fanno , fi pur tu le riguardi , o Figlio , 
Alle Dame latine invidia e [corno: 

Più bella affai delle più vaghe Ninfe , 

Comi Io la fin fovra le Dee del mare , 

E degna in ver di fiarfi meco afjifa 
Su 7 Nautilio d* argento a folcar Fonde ; 

E s'il bel piè di paffeggiar fu gli Aflri y 
Ove f lonza han gli Dii , avejfi in forte , 
Delufi ognor dal [omigliante afpetto 
Pronti a* [uoi cenni ubbidirian gli Amori . 
Benché a Cofiei con larga man Io deffi 
Tefori immenfìy all' Alma grande appreffi 
Cedono vinti , e più non fon che un ombra _ 
Mi dolgo Io ben, che ad abbellirla avari 
Sian divenuti y in trar le fila , i Seri , 

Dalle [acre , lor note y amiche Piante ; 

Ch* abbiano al lacrimar pofta la meta 
Di Fetonte le verdi alte Sorelle, 

Scarfi onde fono e V ambre bige e chiare: 

Mi dolgo sì , che di purpuree lane 
Sì poco abbondi oggi Sidonia, e Tiro , 

E che non più di crudo verno al gelo 
Il crifiallo s'affidi ai monti in fieno * 

Sarta pur poco a tanta pompa ancora , 

Se ben per lei FErmo feorreffe e il Tago . 
Ad un mio cenno fol (tan tutte in moto 
Sol per Cofiei le Deità marine : 
he Nereide , Glauco , e fico unito 
Il Figlio di Nettun fiorreran pronti 
Tutte dell* Indie i vafii mari , e i fiumi 
D*oro , e di perle , e quanti han di più rari 
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Dìgna deae fedes, nitìdis nec fordet ab afiris.' 

Rie Libycus, Phrygiufque filex, hic dura Laconum 
£axa virent: hic flexus onyx, & concolor alto 
Vena mari, rupefque nitenr, quei* purpura cedit 
Cebilis, & Tyrii moderaror livet alieni. 

Pendent innumeris faftigia nixa columnis; 

Re bora Dalmatico lucent fatiata metallo: 

Excludunt radios filvis decuffa vetuftis 
Frigo- a; perfpicui virunt in marmore fontes. 

Nec fervat Natura vices: hic Sirius alget, 

E rum i tepet; verfumque domus fibi temperai annum. 
Fxultat vifu, tedìifque potentis alumnae 
Non fecus alma Venus, quam fi Paphon aequore ab alto, 
Idaliafve domos, Erycinave tempia fubiret. 

Tu .c ipfam folo reclinem affata cubili: 

Quonam hic ufque pudor, vacuique modeflia le&i,’ 

0 mihi Laurentes inter dile&a puellas ? 

Quis morum, fideique modus? numquamne virili 
Submittere jugo? veniet jam triftior astas: 

1 xerce formam, & fugientibus utere donisi , . 

Non ideo tibi tale decus, vultufque fuperbos, 

Meque dedi, viduos ut tranfraittare per annos 
Ceu non cara mihi: fatis, o, nimiumque, priores 
Defpexi'Te procos; at enim hic tibi fanguine toto 
Deditus , unara omnes inter miratur amatque, 

Nec 


Digltized by Google 


» * 


mi Bì m $ 5 ' 

Monili , egefnme torn&amo vnufli * ; ' yi? con ,*v; . 

Donwj i/ bella, fc in Teffaglia mai , . f . • n . n 

Vara effe una fol volta Apollo ‘ / 1/ ” V . , 

Poteva Dafne andar ficur a allora ? : J * ,ri - :1 

È fe colà di Najjo in fu le arene] j ri;n 2: - ( i- ( .cb.. ,;[ /; 

Hi Bacco, e di Tefeo.Jfi fieffe a fronte f 

Fora negletta , abbandonata , f iri/ie 1 “ 


rn;.i ; 


Z,a Ariadne , a ABnoe fu figlia : 


t *• 


>i !>• - ci. 
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Gioi/e Cnf ritornerebbe apnantp m : f.Cl 

Ma il Giovinetto, ìn cui favore, o figlio, . 

Tu ne implorafli II ni io potìrfhpremo , j: - " J < r;,: 

La 2fr/7<i ottenghi , e[fi la ftninga, affino 9 z .) < 031 ; c li 

afflitta, fiveme, ella rift (fi 0B *... , a ,. 53 . „ on 

✓1/ fecondo marito ejfer compagna-}. ... L 

Afa eTeguai flammei il freddo core aevefo 1 ! £, P :n: - - rjJ ‘ JC I n rrif.'d 
Efo poi che ceda± e ai mia voler, fi piggbil • « cijum*; r."'A 

Tacque, ciò detto «.«, Jal futerbo ufeita, . X 
Splendido Tetto , i bianchi Ógni al giàgt ' ‘ ' , -<• -3 / 1 •• *t 

Unì ben tefio : al -Carro umili Amore?- ^ , : .ùv \ n:.!i r "i or? 

E trj & ««Ai 4 //or vjolgxndo.il. corfo • ^ r .., v « n . 

Df/ gemmato ttmon reggendo il freno 

Lieta guidò la Madre al Tebro in rivai : ^ °*r> « 1 . rnovjxi-TI 
EJ ecco già che s'apre a Jbct davanti- eo wn i hriy r ui.V/J 
Stanza Reai di così valla mole # . ' 

Cfo di Roma le Tom , f Vampte mura " T * ‘ m 'C. - j [ jL 2 1 **-*'' 
Him wiKor pregio, e non flan feco ài pari • 

In l' aurate foglie il voi fermaro 

Stupidi i Cigni, e poi cantar per gìopa . 

Degna Sede alla Dea, di cui le Stelle 
Più lumino fa aver non ponno , o grande 
U Orientai granito, e i marmi Frigi 
Fanno qua pompa, e i rari Verdi antichi f 
F le bianche Corniole ad arte fcolte : 

Qui àun color, che rajfomiglia al mare 
Tutti i Porfidi fuoi mandò l'Egitto : 

Di Quefli a fronte il bel color vien meno 
Della Porpora Ebalia 9 e fin di Ttro 

Tom. III. D Pai - 
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Nec forra*, nec ftirpis egens ; nam do&aper urbe» . 
Carmina, qui juvenes, quae nòn didicere puellasf 
Hunc & biffenos ( fic indulgenti*, pergac -, > , 

Prxfìdis Aufonii ) cernes attoll ere fefces ' • •• 

0 r y\ % \ 

Ante diera: certe jara nunc Cybeleia novic 1 « . 

Li mina, & Euboicas carmeo legit ille Sibyll*. 

Jamque parens Latius ( cujus praenofcere menten» 

# . # * ^ * » j •* •' i • I * il V V 

Fas mihi ) purpureos :habj^tis , /) % v c.ù \0> 
Èndulgebic ebur;: Dacas ( qua gloria majòr y »•’’ * : p ; v - ' • 

Exuvias,. laurofque dabit celebrare recente* « J. ■ ; 

Ergo age, junge tocos^atque oda detne, inventaci 
Quas ego non mente*» qua non fece- corda jugaviP 
Alituum pecudumque mihi, durique fèrarum . - r \ 

Non renuere greges ^ ipArm ih.cónnubia terra ».'■*. i 
/Ethera (i cum pl'uviis rarefcunt mjbH’a)'folvo. ’ * 

*• . * _ 1 . • ' i ' V. .« , 

Sic rerum fèrie*, mundique revertitur *tas. \ ... j 

LTnde novum Troja decus , ardentutnque dèoruni'. 

i' ‘ •’ 1 ' # i* C \' # 1 ** . 

Raptorem , Phrygio il nqn ego jun&a marito f \ 

Lydius unde meos iteralfèt Tybris Iulosl '> 

(t^is, fèptemgemin* pofuiflfct mcenia Roma 
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Pallide fon le più fuperbe grane-. ' T : . i 
Sm dell* Atrio Recti forte foflegno 
Cento colonne e cento : e d* or fregiati 
Splendono intorno le Affittale i l traiti. 1 ■ ‘ IJ 5 
D* antiche piante ombro fe amena Selva ; : 
V*ha per riftor piando piti fcalda il Solez 
Qui l* ater a dolce alletta , e fa piacere 
Sentir d'intorno il mormorio de* fonti* \ i 
Sotto rilluftre Tetto i fuoi confonde 
Ordini eterni la natura ifieffa". 

Se latra Strio m del, color medeflo ^ ’■* 
Qui non s*avam<a\ in mezzo al Verno algente 
Tiepid* aura con fola ; e Vanno intiero 
Temprar fi può , còme più piace al /enfi . : l 
Entrò la Dea^ ed in veder gli arredi 
Della poffertte Amica , e i Tetti aurati, : 
Da feto Ju*l volto comparir la gioja , 

Come fe appunto d* alto mare ufeitaf 1 
Nei Templi entraffe di Sicilia , o Pafjv* ; . 

A lei , che fola fe ne flava, e mefta 
Al letto vedovil pofata accanto 
Dolcemente parlò : Dorma gentile, 

Qual mai roffore , o qual fever contegno • 
Fiera legge f impone a viver fempre 
D* Amor lontana in fu 7 fiorir degli annift ' * 
© mia diletta fra le illuflri , e tanto t 
Del bel Laurento amabili Donzelle 9 
Qual ufi è queflo di coflumi , e fede » 

Che in oggi vieta il maritai legame I 
Bella tu fei , non t* abufar del dono , 

Che natura ti diede, tifalo a tempo ; 

Verrà pur troppo quella trifta et a de , 

Che fa vergogna a chi ricerca amori . 

E forfè non per altro al volto , al tratto 
Aggiunfi Io grazia, al portamento , ai geflì. 
Col farti a me, cui fei sì cara, eguale , 

Se non perchè del tuo più verde Aprile 
Avejjì a trapaffar vedovi gli anni ? 

Baflati ben ( ma forfè troppo e ancora ) 
L'aver delibi de* tuoi lumi accefi 
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Imperii LatiaTe caput, nifi Dardana furto \ m \ r . *•"' * 

Cepifiet Martem , nec me prohibente, facerdos f 
H is mulcet dufHs , tacitumquevinfpirat amarena ; , ; . ; i . ^ 
Connubii, redeunt animo jarti véra, precefqtiev, - ,l L - ' 

• • «il ^ y • • • • \ N| t , V> r * ' ’ì 

Et lacrymae, vigilefqué viri prope limino, quajftus*. . 

Aileris* 8c vati, totani cantata per urbem j, 

A fteris a'ntfr dapes , no&e Afteris * Afteris ortiT, ' 

. '.») •' U \ *' » .« Vw ^ ' ‘j < I .• 'I' j 

Quantum non clàmatus Hylas': jaroque afpe<r* cpepit' r< , >, 

Fle&ere corda Iibens, 8e jam fibi dura videifi . 

1 • • * w , V ^ ^ ^ % • * ** ìi ,4 * ** 

Ma(5te toris y Latios inter, placidifilme vates- 

. * 1 . . » \ ^ ;■ i f iu 

Qui. durum permenfus iter coeptofque labores* 

• 9 

Prendici portus tumida fic transfuga Pifae 

. . n X ’ « » » * 1 • . i- » * ». ’t. I 

Amnis^in externos longe flammatus amores^ ;v • /, ^ . > 

Flumina demerfo trahit intemerata canali 
Donec Sicanios tandem prolàtire anTièlo. \ v*"" 
Gre bibat fontes: miratur dulci'a Nai^ • i : . * ; *' 1 

Ofcula, nec credit pelago venifle maritunt.. . ’ •* v * ‘ ;• 

r ° *, . '1 • i V* i . -V t .-r ? tf 

Quis tibi tunc alacri , coele^lum murrere,, claret s .' V<\ 
Stella, dies?" quanto falieriint pecora voto» ^■{wv.-.w. r},- > O 
Dulcia.cum domin» dexter cònnubia vultua:.,..' *’ V,,* ? 

t b. i a r i . • ) a . v. . j ' i i 
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Tanti a tue notar pretevfori Amanti w : M . ' . ..... , 

Ma qucflo, di cui party* 4?”».,, Jca ;,. 7 sry,!, .siili'/ 

Con tutta Calma al meno tuo fubhme, ■ 

E che fra tante tccelft'Wtórk ‘e'ifagfàf ir , ; * 

Té* fola ha in cuor , fe folattdvra ,? ftima f i v moI; 3 ceri : !/ Tl cHT 
Di bebade 9 e di fangue a niunfccondo . . . .. • 

Giovm*, efe in VarUafo f e fia le Mùft ' an ; * 1 ' , - a * ""7 

Tiene onorato Seggìéi 'i thi tf* è mat . - v ) j.;: ■' 

«Sfa Giovinetto, o />«r Fanciulla in Rpma 9J tfi . .p t , p 

Che i dotti verfi fuoi non legga, e cantti f 1 

Sotto' l favor M cbt'Wtmfr ,, fii/k& ukAi ^ hiZ ìa 1 ’ 50 -1 3A 
Confole lo vedrai fra* prèmila fritte :no2 'Jj k Vj:zH tnuLiv ano:; J 

Già di Qbefifi^imh MfifA twtk t ,;ymO riatti c H 

Che piùifra quei * che i Sihimi earthÌ r -'2 « **• « 1 ■ ^ -I 

ffan di legger l'onogyfu fielto* aneligli* . . j. c I , 

indi colui t che tien di Roma . it freno - , . ^ 

Ciacchi a me [olà e t 'penetrar koticefib^ 1 1 7 -p — c 
Inumane menti , e future ’W fi fmeo <c‘Jioì sic in: c:t::T 


Tu lo vedrai 9 per maggior gloria ancor# ‘. :j r: 

Fra tanti feelto « 2i ;n iT’.no «li *i7 

JD< L«*, che vtnfe , e tfe/fa Dacia altiera. 

Portò le fpoglhf,: t i'prttóè -XttofiJ&'&oWli ^ cmmO 

«Tu wa , -arnica t lat-iiv tf;nci7 

Al forte tuo fedel vezzo fo Amante 9 
E Jeco unita in dolci amplejjt e baci y 
ha giovanile età paffa con frutto . 

2Von v’è « fregio eore , di gela 

inimica d* Amor , 06 ’ io non /il pieghi 
A fofferime il giogo r e non Faccenda : 

Augel non vola , e non cammina Fiera , 
pj'e guizza Pefce in mar y nè mttgge Armento , 

Ch r Io non gli unifea a propagarne i femi : 
li ferra ftejfi in nome mio feconda 
La cadente dal Cielo amata pioggia „ 

Qon quefla ferie d* ordinate cofe 
Tornano ancor le già trafeorfe etadi.. 

Enea, 
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Atmuit! ire polo, nitidofque errare per axe* 

♦ ' \ . * • ' •* 

Vifus. Amycheis minus exultavit arenis 

* t \kw\ o.' » r > 

Paftor, ad Idaeas Helena veniente carinas* , 


i »'c.ì 

■» "/ i*i\ vH '"i 

Theflala nec talem vidérunt Pelea Tempe, » ?ù «A rTE 

Cam Thetin iEmoniis Chiron accedere terri» ’ 1 f 
Eredlo profpexit equo. Quam longa moraatur ;- c *. % ^ 
Sidera ! quam fegnis votis Aurora maritìs’! ; 1 T ,’’ j 

At procul ut Steli* thalamo* fchfere parar! y „, r 7 

Latous vatum Pater, & Semeleius Evanj Vt’’ c\ *À;\ 

Hic movet Ortygia, ftiovet hic ràpida agmina Myfaf 1 
Huic Lycii roontes, gelid*que umbracula Thymbr*, 

Et, Parnafle, fonas ; ilìi Pangea refultant. 


Ifmaraque, & quondam gfenialis litora Naxi f > 


Tunc caras iniere fores, comitique canoro ♦, •: 
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♦ 1- 
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Hic chelyn, hic flavam rtiàculofo nehrjda 'tergo J 1 

Hic thyrfor, hic piedira ferunt, hic entheà lauro 
• " • ^ 

Tempora, Minoa crinem premit ille corona. « v. . 

Vix dum emiffa dies , & iam focialia pr*fto “ r - 
Omina; jam fella fervet domus utraque. pompa: ? .r» .\ , 

Fronde virent poftes, effulgent compita flamini* f 
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Enea y di Troja onor f che dalle fiamme '■ ■ s r 
Sottraffe i patrj Dei * non fu mio Figlio ì 
Se nuovo amor me non aveffe unita 
Al forte Ancbife r un sr fiamofio Eroe y /-'ì in?: 
Dal di cui / 'angue i Giulj miei n*ufiiro r , . r , T , 
Dimmi , V avrebbe il Mondo unqua . veduto ì 
Se la Ve fiale llid Trojana a Marte ■■ ’ J ‘ r 
Negato aveffe amor fife ben furtivi : . r ' \ 
Quei nodi furo ond* et la firinfe al fieno r 
{Nodi a cui hon m*oppofi y ) e chi di Roma > 
Che del Latino Impeto è capo - y ' e fide * : ; - i ) 
Avvia le mura alzate y e, Calte Torri- - j.- 
E refi illnfire ai fette Colli .il .nome } 

Con quefti lufmgbieri e detti accorti J ‘ 

Nel dubbio cor per introdurvi Amore P ; : * 
Amor di nozze , fi / piegò la Dea > 

Ed ecco la rttrofia Alma geniti*. . . 

Già rifentirfi alle preghiere j al pianto ;i ' r ’ njI 
Alle lunghe vigilie 4 ai voti àrdenti : ;z *.n zr<i,' 
Di Lui , che in dolci carmi al nome, amato 
Tutta fe Roma rifiuoriar d'applaufi y 
Cantando Afteria 0 fila che ti Sol s* afionda p 
O fia che nafica y Afteria e femore quella P ; ; 

Chi* ha fu le labbra r perche fifa al cuore • . f 

Nè per Nilo perduto Ercole tanto 
Replicò d r Hilo il nome t in chiamar NHo* s\ h 
Sì 9 comincia a piegar tafipro fio. core f , 
Che già troppo le parve effer crudele . ' 

■ Tu y giacché fei si pio fra gli altri tanti r 
Che fi contan fu 7 T ebro almi Poeti , 

Or vanne al Tempio e facra i Tori a Giove 1 
Dopo tante fatiche affanni Y e pene 
Sei giunto al fin del viaggio a prender porto ► 
Così fè appunto innamorato Alféo 
Lontan da lei 9 che le fitte fiamme accefie % 

Che dall* Olimpo ove ne trae la fonte 
P a fiso in Arcadia , e là per vie fiecrete 
Sempre t flutti fier bando intatti e puri y 
Al fin là di Sicilia avido giugne 
Con Va mata Aretufa a mefichiar tonde p 
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Et pars immenfae gaudet (Celeberrima Romaf."^ ' •• ~ **. , *1 

C » - ' I . .. ,.'i . ; •••.-* 

Omnis nonos , cunfti veniunt ad limiria fafces: • 

# * •• • V(l '■ J»« ^ • * : .Jk 

Omnis plebejo teritur pretesta tumultua w. ^ . 'S. 

Hic eques, hic juvenujn coetu ftola tmxta laborati. *;* s ’.**» ' ^ 

fi i* r ^ # ^ ^ «i « ì » » 1 »/ • ^ » \ iCA 

relices utroique vocant, fed in agmine plures \\\ * ^ ] \ 
Invidere viro. Jam dudum pofte redi vis c\ . Vi 

^ ' * {* • V 

Quaerit Hymen thalamis intaélum djcere carnieri, 1 *' \ 

Quo vatem mulcere queat: dat Juno rerend* \ o: V.L '/.j 

Vincula, & intigni geminat Concordia téda. 1 ^ x > 

Hic fuit ille diesi no&em -^"'L 

Quantum nofle licet. Sic c vi&a. fopore dolofb^ -r.» VJ» \. T /1 
Martia fluminea pofuit latus Ilja ripa; vi. 4 '. » ' ^ * * < ' ^ 

•* jj'yr i \ c \ *1 

Non talis niveos ftrinxit ^vinia vjWtua Vr.^v. V‘t . 
Cum Turno fpe&ante rubet raion Claudi» tafis *' y . 3 * 4*^, 

Si «V^. Jj ; ’.b.L-i _>i>- i.’.Ai v\; V»*l < ‘.Ji ivi 
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Refpexit populos mota jam virgo carina ; 

( _i ■ - : • r»u f . . 

Nunc opus Aonidum comites, tripodumque miniftri > 

Diverfis cercare modis; eat enthea vittis, ; - c ; V w - ; 
Atque hederis redimita cohors, ut pollet 'ovanti > *♦.; 

Quifque lyra; fed precipue qui nobile greffu;* vài - x '* (r.' V>I 

Extremo fraudatis Epos > date carmina fèftis ’ *‘ ;; V yj «.v* 

* . v. ? - . t .,1 i\ nitrii r.j : O 
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, Stupì da allor-la Ninfa, ai dolci baci 
Creder non vuol y ch'abbia p affato il Mare ». .. . 
Qual di qtie/io per te giorno più lieto 
potean mai darti , Amico Stella , i Numi ì 
Di qual contento fu'l tuo cor ricolmo ,, 

((Più affai che al Gel fi tu ne gijfi a volo ,) 
Allorché in volto placido Coftei 
Ti diè la defira e t'accettò per fpofil 
Paride nò , npnju sì allegro tanto , 

Quando di Grecia alle Trojane fponde 
Piena giunfe a Confolar fie brame : • 

Nè tal Peleo vide Teffaglia aUora , • • . , 

Che rUom mezzo Cavallo altier Chirorre , 

Te ti de andar mirò da lungi a Tempe . 

O come tarde a tramontar le Stelle + 

•E pigra in Cielo a comparir V Aurora 
Ch' ai voti maritali il giorno apporti . 

Non sì tofio s'intefe in Nifi; e in Delo 9 1 <’ - ; : 
Vi Stella arder le faci al fiero lméno y 
■Che concordi tra loro Apollo , e Bacco , 

Fer rifionar di gioj a i fieri monti : 

Patdr Zimbra , e Parnaffo han fiorii y e canti* 
Di Bacco ai cenni Jfmaro 9 e Naffo y e l'alto. r 
Pangéo d'inni fefiivi , e gli Antri cupi 
■Suonano intorno 9 e le profonde Valli. 

Or vedi ai Tetti amati vanir fi al pari 
E le canore Mufi , e Je Baccanti 
Chi tiene il Ttrfo 9 e chYla lira ^Accorda 
E chi t eburneo plettro , e chi di giallo * 

Mifio colore ha la pellicea ve fi e : 

Chi , pien dèi nume -, i lauri cinge di crine » 

F chi d elitra f aera il capo adorna : 

P affato il giorno appena , eran già pronti 
Del doppio Coro i facrtfizj - 9 e * voti 9 
fi Onde la cafa d allegrezza è piena . 

All' alte porte 9 alle pareti appefe 
■Stan verdi allori , e mille faci ardenti 9 
E tutta Roma ne fefieggia , e gode . 

■Ognun le nozze onora : entrano lieti - 
l Confili del Lazio $ e van confufi 

Tom* IlL B 
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Digna toris, hunc ipfe, Coo plaudente, Philetaff, 
Callimachufque fenex, Umbroque Propertius antro 
Ambiflent laudare diemj nec triftis in ipfls 
Nafo Tomis, divefque foca lucente Tibullus. 

Me certe non unus: amor, fimplexque canendi 
Caufa trahit : tecunt (imiles, jun&aeque Camoenae 
Stella mihi ,, multumque pares bacchamur ad aras* 
Et fociam do(5lis haurlmus ab amnibus undam . 

At te nafcentem gremio mea prima recepit 
Parthenope ,. dulcifque- fola tu- gloria noftro 
Reptafti : nitido tn confurgat ad a»thera tellus: 
Eubois,. & pulchra tumear Sebetos alumnar 
Nec tibi {ulfureis Lucrinae Naides antris 
Nec Pompejani placeant magis òtia Sarni .. 

Eja age ,, pcaeclaros Latio properate nepotesy 
Qui leges , qui caftra regant* qui ; carmina ludant*. 
Accelèret partu decimimi bona Cynthia menfem r 
Sed parcat Lucina precor,. tuque ipfe parénti 
Parce puer ne mollem uterum , ne ftantia laedas; 
ftóora:. cumque tuos tacita Natura reccfla 
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Nel tumulto plebeo Feccelfe Toghe n 
// Cavalicr, la gioventù più fielta > 

E le cojpicue ancor Dame latine* 

Bella copfia cTEroi il del -vi doni ! v - -- 
Ognun di cea , e contentezza^ e pace L .\*'i : 

Ala fra tanti a più d'un F Invidia il core | • 
Rodendo va per si felice Amante . 

Stavafi ajjìfo'in fu le foglie Iméno-, ' •• < 

Ed allor che le cofe eran più quete 
S'alzò fefìofo , e di cantar die fegno 
Lieti carmi nuziali , onde diletto 
N'abbia colut i che per le Mufe e nato . 

Il giorno è quejflo in cui gli eterni e f acri 
Venerandi legami appre/la Giuno, 

Che la coppia gentile in -doppio nodo 
Con forte mano la Concordia flrinfe . 

Sì , queflo è il giorno alle mie pompe eletto i 
Canti il Marito le notturne imprefe. 

Fin là dove modefìia il dir permette , 
llia così del Te òro in fu la fponda 
Dormir fingendo non stoppo fe a Marte -, 

Ne fa poi dir , ciò che le avvenne allor ai 
Non già così Lavinia il bianco volto 
Tenne modefto , e'I fuo roJTor l'accufa, 

Allor che Turno a lei fi flette innante ; 

E non con tanta il virginal candore 
Claudia moflròi della gran Madre Idèa 
Nel trar da se la facra Nave in porto , 

Che mille braccia già tentaro in vano , 

Voti che i Tripodi facri in cura avete 
Fidi Miniflri , e voi Dive canore 
E’ tempo ornai che in varj modi e lieti 
Si rifvegli la gioja in metri , e in dame* 

E Voti la di cui menfa Apoi feconda , 

Cingendo al crin le verdi bende ufate 
Le cetre armoniofe ai carmi unitei 
Ma fra tanti di Ptndo almi Poeti 
Sorgano quei -, che in grave (Iti cantaro 
„ Le Donne, i Cavalieri V Arme , e gli Amori : 
Valor, grazia, e beltà ne' Spofi accolta 

E % 


t > ji!.. / ir 


• jì. j 1 1 • 


f s 


, . t ;.r; 


7 • * V ■* 


Ij 






Siate 


4 

f 

. I 

•i 


Digitized by Google 




L!I K TLT 

Formarit vultus, multum de patre decori* . 
Plus de raatre feras. At tu pulcherrima formai 
Italidum , tandem merito poffe0a marito,. 
Vincla diu quaefita fove ; fic damna decori* 

Nulla tibi, longa6 viride s flc flore juventa; 
Eexdureat.Tultus»,tardeque hxc forma.fenefcat- 
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Stari degli Inni feflivi esordio , e meta 
Ed oh perche dei prifcbi illuflri Vati 
E' età non vide un sì bel giorno ! O come 
Filete in Coo,. di Batto il Figlio , e VUmhro 
Properzio avrianlo di fue lodi ornato ! 

N'e trifto fari* flato Owidio in Ponto . 

E alfuo foco vicin' ricco Tibullo. . , ...... 

Soggi per te [dolgo la voce al' canto- 
Doppia ragion mi muove (Amico Stella ; ) 

Tu pari a me dnto d'allori in Pindo . 

Sede onorata hai fra le Màfie , e meco ; T/ . . 

Tu bevi all' onda del Cafl alio rivo, 

E andiam con eflro. eguale giulivi al Tempio v i 
E Tu r Dorma gentil che illuflri e. chiare \ 0i 
Da Partenope mia le fafce avefli , 

E /<* Fanciulla il piè finodafli al corfo 


Innalzerai fino alle Stelle il vanto ... 

De//j bella nativa alma contrada ,• . , 

E di gloria- immortai vedrò il Scbéto • 

Per te , gonfio. andar feflófo al Mare:' : ~ , 
Quindi del Sapio r a le Lucrante Ninfe \ f ; 
Cedranno a te , piu bella Ninfa , . i pregi . ■ 

Da te chiari Nipoti il 1 Lazio attende , 

Gfte i» toghe , e in, armi nel parlar fecondi , 
Tornino in Roma a ravvivar gli Eroi 
Su, buona CintU , il Tempo al parto affretta : 
*Sy«fi , Lucina 9 un voto>mio,-ld finti '• I '- 

E Tu gentil Fanciul lo [enti ancora : 

jfar oltraggio al vago fieno, al ventre:- 
De* Genitori in fu V idee Natura 
Con fccreto làvor ne formi il Figlio:- 
Il Bel del Padre in lui vedran le Genti ,, 

// 2?e/ materno in lui vedran gli Amori -, - 
Tu fra le belle bella eccelfa Donna 
Gloria e fpléndor dell* Itale Matrone , , 

Il degno Spofio , .e V de fiato tanto 
Godi lunga ftagion flave nodo , 

Nè mai la tua beltà per girar d* anni r 
I» fe fi flemiy .e il giovami fitto fiore 
Mantenghi il volto , ,o almen lo perda a fera ; * 
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VILLA TIBURTINA MANLII VOPI3CI 

I I L 

* * ‘ # 

C Ernere facundi Tibur glaciale Vopifci, 

Si quis, de inferto geminos Aniene penate?, 

Aut potuit fociae commercia nofeere ripa;,. 
Certantefque libi dominum defendere vilias; 

Illum nec calido latravit Sirius aftro, 

Nec gravis afpexit Nemees frondentis alumnus: 

Talis hiems te&is, frangunt lic improba folem 
Frigora, Pifasoque domus non seftuat anno. 

Vifa manu tenera teélum fcripfiffe Voluptas; 

Tunc venus Idaliis unxit faftigia fuccis, 

* » > r »•* ,* ** r ^ l ^ 

Permulfitque comis, blandumque reliquit honorem. 
Sedibus , & volucres vetuit difeedere natos . 

O longum memoranda dies ! qua; mente reporto 
Gaudia! quam laflos per tot miracula vifus! 

• Ingenium quam mite folo! quae forma beatis 1 « r 
Arte manus concetta locis ! non largius ufquam • > '.1 

j » j '• « ' * i\ li/ <<. . 

Indulfit Natura fibi: nemora alta citati? - ; - T 
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LA VILLA DI MANLIO FOPISCO IN TIVOLI. 
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V OpifcOy al par del tuo bel dir facondo :r., ,C\ u 
Bella è Tivoli tua : la doppia Cafa • L - 
Chi non ammira , e la firuttura 9 e Tarteì _ { 

Scende VAlba da* Monti , e gonfia , e piena 
Con terror dei Paftori agita V onda i 
Ma giunta a Outfie foglie r umile 9 e queta r 
Di Lei 9 che in due divide y orna le fponde, 

E f otto gli archi ad alto ponto eretti \ t i. 

P affando 9 gode di vederle unite * 

L'annofe piante 9 che te fan corona r 
E in ogni parte i fonticelh e t rivi 
Cercan tra lor di cufiodirla èlle fa y ■ 

Onde a ragion Tivoli algente è detta. 

Latri pur dunque in del Sirio 9 o rugijca 
L' infocato Leon che T aria dolce y 
Che intorno fpira 9 e le frefche ombre amene ^ . 
Temprando vanno i piu cocenti ardori T 
Che affligon tanto i Giucatori in Pifa : 

Par che il Piacer con delicata mano . . •_ 

Rabbia formato ed il modello 9 ,e VQpra .. > ; . . 

Venere allor di pierò latte afperfi 
Gli alti fuperbt tetti 9 e dei più rari i j 
Bai fami fuoi r di etti w* è Cipro- piena? , . - 

E qui lafciò tra le lufinghe , e i vezzi 
L r Onor cu/lode r e i pargoletti Amori * 

O per molti anni memorabil giorno i 
O di qual gioja ho Io la mente piena ì 
O come in rimirar le vaghe r e tante 
Sì rare cofe n r ho Io fianchi i lumi 1 
Vedi come la Terra è qui feconda l 
O di qual grazia in ogni parte fplende 
ISinduflre man r che lavorò sì attenta % 

O coyne fono al bel travaglio a fronte 
Più bello il Colle r e verdeggiante il Campo l 
Non tanto a sì prodiga fu Natura 
Nell*' Opre fue , quanto fu qui certeft 
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3ncubuere radisi fallax relponfat imago ' ' 

Frondibus, & longas eadem fugit unda per umbras.. 

t m ] i ’% / * ' i 

Ipfe Anien (miranda fides) infraque, fuperque 
Saxeus, hìc tumidam ràbiem, fpumofaque ponit 
Murmura, ceu placidi yeritus turbare Vopifci 
Pieriofque dies, & habentes carmina fomnos. 

Litus utrumque domi: nec te mitiflìraus amnis 
Dividit alternas ornant pretoria xipas, 

Non externa fibi, fluviumve obftare queruntur. 1 
Seftiacos nunc fama finus , pelagufque natàtum 
Ja&et , & audaci jun&os delphinas ephebo: 

Fiìc «terna quies* nullis hìc jura procellis-, 

NufquanV fervor aquis? datur hìc tranfmittere vifus* 
Et voces* & pene manus : ftc Chalcida fluóhis 
JDifpellunt refugi s fic diffòciata profundo 
Bruttia Sicanium circumfpicit ora Pelorum.. u< 

Quid primum , mediumve canam , quo fine quiefcaml 
. Auratafne trabes, an Mafuros undique poftes, 

An pi&urata lucentia marmora vena . , • . , : 

Mixer ^ an emilTas per cuntta cubilia nymphasf » • 
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Con leir ordin difpofU Abetin e Pini ;„.j 
Oman del fiume Vali e rive oppofie ; 

Qtiindi dell'onda fuggitiva , e chiara *■ 
Speglio fi fan Hè verdi f rende., e* fiati 4 : 

JV? di lor porta [eco altro che V'ombra. 
Maraviglia maggior ! come al fuo fonte , . 

Così vicino al Mar , rotto fra f affi 
Lo flejfo fiume ftrepitofo, c fiero 
Qtiì freni il moto a mezzo corfo , e taccia ì 
Forfè per te, Voptfco , ai Carmi intento, 

Qtietc fi fa ; forfè modefio et teme u. tafani ■{ 

I filenzj turbar di quelle motti , ^ 

Ond* hai più pronte al tuo penfier le Mufe 

Se ben divi fa fu V alterne fponde u:,n: z ‘ ’■ 
S'alza la Cafa , non pertanto Vonda > : ?" 

La divide del fiume amica , e queta , . . 

Anzi che il Tetto in un raccolto adorna 
Con doppio affetto t Vuii-è'V altro Udo . - 
Non più la fama il Mail tra Se fio v e Abido^ 
Forcato già dal nuotatore amante * - 
Ne' fuoi fafti rammenti ; e taccia in fine 
Del Giovinetto il tamerario ardire , f: : > r : , • 
Che d'amico Delfin fu'l dorfo ajfjìfo . , 

P affava il Mar, ch'ètra Pozzclo, e . Baja . 

Dolce Sede immortale ha qui la Pace:- 
Atre tempefie a quefio Gelo intorno - 

Non girin nè, ne a conturbar queft' onde: : >f 
Dall'uno all' altro degli oppofii Tetti 
S'incontrano a vicenda e voci, e fguardi 
E quafi ancor mano con man fi firigne \ 

Così da fretto Euripo Aulide , e Calci , 

Così Reggio, e Pelar dal Mar Sicano 
Divifì, in onta al fluttuar mai fèmpre, 

' Han pur tra lor con egual arte il paffo . 

Qual del mio canto fia il principio , e quale 

II mezzo fia , e qual farà la meta ? 

L* auree foffitta , 0 pur l' eburnee porte , 

O di vario color fflendenti i marmi 
Ammirerò dapprima, ower le tante 
Chiare Fontane in ogni ftanza ammeffeì 
Tom. III. F 


4» V I B. ; I. T 

Huc oculis , huc mente trahor : venerabile dicata 

Lucorum fenium ? te quac vada fluminis infra: 

Cernis? an ad fiivas qua» Eefpicis aula , tacentes f 

Qua tibi tota quies offe nfaque turbine nullo 

. . # , * .* 

Nox filet,. aut teneros invitant murmura fomnos ^ 

An quae graminea fufeepta crepidine fumant 
Balnea , & impofìtum ripis algentibus. ignem ^ 
Quique vaporiferis junftus fornacibus amnis. 

Ridet anhelantes vicino.flumine nymphas^ 

Vidi artes Veterumque manus, variifque metalljr 
Viva modis: labor eft auri memorare figurasi 
Aut ebur, aut dignas digitis contingere gemmas-.. 
Quicquid 8c argento Mentor, vel in atre Myronis; 
Zeuxidis aut vario mahus' eft experca colore/. • 

' ' c « * » ^ \ , . 

Dum vagor afpe&uy vifufque per omnia duco y 

% 

Galcabam necopinus opes :: nam fplendor ab alto> 
Defluus - y & nitidum referentes aera teftse 
Monftrayere folum; varias ubi pitfta per artes. . , 
Gaudet humus fuperare novis afarota figuris .. r 

^ ‘ 4 ' • •• ^ * m m 

Expayere gradus. Qjuid nunc. ingentia mirer.- * 
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Inocchio fi perde , è fi confonde il {enfio! : L . : . : : -r* < ; . .?i_ 

Canterò lo le fiacre Selve antiche ì ... . : . \ , 

O 7 fiume ^ che MI' alto a /correr miri 

Vopifco mioì o i delizio/ ameni <* . "■ - k - 

Bofichetti a fronte del reai tao Tetto , . ; . • ; ) 

Ove a bell * agio tuo godi tranquillo ^ * 

Nè rumor giugne a fra fi ornar gli amavi 
Silenzj della natte , e fiol de* fonti . . ' . : . 

Il grato mormorio f invita al fionnol 
O i Bagni efialterò , che ad arte fatti 

Ri ficalda il foco in fu le rive algenti , < • • * - 

Per fui dell' Alba ancor tepida fionda 
Si rende , unita alle fornaci ardenti , 

Onde le Ninfe del vicin torrente 
Invidia n'han per lo gelar mai fiemprel 
Qui vedo l'arti , e de' Scultori andati 
Te mani induflri a comparir piu fine , 

E in varie guifie i bei formati al vivo 

E corinti metalli, e marmi antichi. s- 

Te fiatue d'oro , il puro avorio incifio 
Te gemme * onde gli anelli acquifian pregio 9 
E quanti max feppe Mentór d* argento 
Vafi formar, o pur Mirane in bronzo , 

O quanto Zeufi col pennello efiprejjè , 

Tutto ridir s* lo lo volejjì appieno 

Noi potrei già fiertza fiancar la vena ! - • v 

Mentre n? aggiro in quefia parte , e in quella , 

Sovra tutto fififiando il guardo attento. 

Pur non n? avvidi con V incanto piede 
Vi colpe fiar cofe pregiate ancora *. 

Allora fa eh' allo fiplendor che d? alto 
Vai lucenti criflalli in giù dipende , 

Nel Suol Io vidi con rtfleffia luce 
Specchiarfi il Gelo, ed Io mirarmi in quello : 

Sì, vidi aliar , che il pavimento ad arte 
Con varie, di colori, e di figure. 

Pietre diftinte , vagamente intefio. 

Ha ben ragion d'injuperbir fa i tanti 
Va Zenodoro già formati in Troiai 
Con più riguardo Ì poi che i pajjì avanzo l 
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Atria? quid paribus dittanti^; tfc&a trichoris £ , *\ *t 

Quid te, quae mediis fervala penatibus, arbor * ' • " 

Te<5la per & poftes liquidas emergis in auras,. ■ * ,• <V.-' r \ 
Quo non fub domino fsevas- paflura bipennes V -.*• * i *- \ '\ \ 

(* • • • • . . !t I ^ 

Et nunc ignaras forfan vel lubrica Nais, ; - ’ v 
Vel non abruptos tibi debet Hamadryas annos.. .... 

Quid referam alterno geminas fuper aggere nympHasJ, 

V • • , # 

Albentefque lacus, gelidofque in margine fòntes ? 

Teque per obliquum penitus quas laberis amnem 
Marcia, & audaci tranfcurris flumina plumbofc * 

Non folum Ioniis fub flu&ibus Elidis amnent 
Dulcis ad iEtnseos deducit feraita portus... 

Illis ipfe antris Anienus fonre relitto ,, 

Notte fub arcana ^Iaucos. exutus amittus ,, 

Huc illue fragili pr.ofternit pettorà mufeo :: 

Aut ingens, in ftagna- cadit vitreafque natati* 

Plaudit aquas: illa reeubat?Tiburnus in umbra* 

Illic fulfureos cupit Albula mergere crine?.. . 

- % * * « ‘ m Z V • 

Hsec domus, iEgeriac Nemoralem abjungere Phsebcn,, 

Et Dryadum. viduare choris algenti* poHIr 
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Defieran forfè in me la maraviglia 
E gli Atrj vafii , e i tre ■ dipinti piani v i 
Che Carte Vun ftt'l altro alzò faftofaì 
O forfè quella , che le e fine al Culo 
Difende annofa Pianta, il cui bel verde\. 
Soffrir non puote il fuo Signor corte fe , 

Che villana il recida; ingrata fcuré >' 

Forfè chi fa, che qualche Ninfa , o Dea''.: 
Chiatte Piante prefiede , in lei non viva t . 

E a lei non fa degli anni fuor tenuta ! 

Nè qui fia d'uopo rammentare i Bagni 
D'acque falubri in fu l'alterno lido 
Nè dell' Albata i laghi e i fonti algenti ; 
Nè di te parlerò , che si da lurigi 
Per canali di piombo , e oblique firade 
Porti fin qui di Marcia il nome, e il carfo 
Sola ,. così d'Alféo , non è la gloria* 
D'andar celato ad Aretufa tnfeno ’ 
Cosi dell'Alba il Qenio ha per co fiume, 
Lafciando i verdi panni , e'I proprio fonte 9 
Nella notte piu cupa entro quel Speco' 
Paffar furtivo , e al fragil rnufco intorno , 
Ch'a lui s' oppone , indebolire il fianco -, 

Siafi pur che J lagnante il corfo freni , 

Ei gode ftar firvra quelConde a nuoto : 

O fia dappoi che fatto Cembro {corra- t rr-. 
Dell' Albola vicina r ecco le Ninfe 
Di lei tuffarvi Ce fulfurer tefie . 

O come volontieri a quefle mura 
Cintia verrebbe , e qui fermar fua fede -, 

E con quefle cangiar felici Piante 
Le Driade Laconie avrian per forte 
E gli afpri monti r e i freddi bofchi fuoi r 
Fuor dell'Arcade terra e Pan vedremmo'. 
Venir fu l'Alba a pafcolar l'Armento t 
Se gli Oracoli fuoi C Erculeo Nume 
Qui non rende ffe, accorrerebber pronte 
Lt due Fortune „ onde Prenefie è in grido . 
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Taygeta ,& fil vis arcelTere Pana Lycais.' 

Quod ni tempia darent àlias Tyrirrthia fortes* 

Et Praeneftinse poterant migrare forores,* f .* . a 

• ! » t 

Quid bifera Alcioni laudem pomaria? vofque* 

^ / • » » » 

Qui nunquam vacui prodiftis in asthera rami? x 

Cedant Telegoni , cedant Laurentia Turni 
Jugera, Lucrinaeque domas, litufque cruenti 
Antiphatae: cedant vitrea juga perfida Circes» , -r 

* i 

Dulichiis ululata lupis, arcefque fuperbi 
Anxuris , & fedes Phrygio quas mitis alumno 
Debet anus : cedant quae te, jam folibus ar&is. 

Arnia nimbofa revocàbunt litora bruma. 

Scilicet bìc hilari mifcentur pendere mores: ■ . • .■/.!.,/ • 

Hic premitur fecunda quies, virtufque ferena 
Fronte gravis, fanufque nitor, luxuque carentes 
Delicia, quas ipfe fuis digreffus Athenis 
Mallet deferto fenior Gargettius borto • 

Hac per & dEgeas biemes, Pliaduraque nivofum 
Sidus, 8c Oleniis dignum petiifle fub aftris. 

Si Malea credenda ratis, Siculofque per aefius 

Sic : 
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Non vanti più le Vigne fue Corriva, 

Le di cui Piante in ogni tempo al CieUr 
Stendono i rami fuoi fempre fecondi , 

Ch'ha gli Alcinoi fuoi Tivoli ancora . 

Di Telegono e Turno e campi r e felve 
Cedano pur r nè più fra noi fi nomi 
O Tufculo , o Laurento ; e i Colli aprica 
Cedano ancor del Lucrin lago accanto - 
D' Ariti fate crude l copra V oblilo 
L'infame lido , e le Circee Colline r 
Ove difperfe da colèi eh' è Maga , < 
Cangiate errar Vltache Genti in Lupi r . 
Superba Terracina il capo pieghi 
Ceda Gajeta , che famo fa e tanto ' 

Per colei,, eh' ad Enea diè latte, t vita* 
Ceda a Tivoli in fin ceda pur Anzào , ... 
A cui ti chiama al fin d*Éfiate il Verno * 
In « dolce ritiro allot dèponr ' ' ,J ' 

Lieto le gravi cure ,. e quivi intanto 
L'ozio non regna r e le virtù più fodè 
Col tuo tratto gentil fi fan più belle r 
Specchio fe* tu di vero onor che godi 
Senza pompa moflrame y e fenza faflo 
Delizie tante r al Mondo uniche , e fole r 
Fin là d* Atene ancor verrebbe a quefiì r 
Nulla curando gli orti fuoi fecondi r 
Lieto Epicuro , e a si giocondo lido ; 

Siafi placido il Mare ,. o fia in tempefle r 
( Tanto diviene il ben prefente a noja ) 
Che in mezzo alle procelle , ai f ogli infidi 
Tentata avria la dubbia (bada e lunga - 
Nò nò , nel tuo ripofo ozio non trovi r 
Ma fempre intento a coltivar le Mufe r 
Sia che Tu canti col favor d' Alcide 
De* Tiburtini Fauni + 0 fia ch'efalti 
Del tuo Catil con maggior eflro i pregia 
O di Pindaro all'ufo, .0 in carmi pieni 
Canti il valor de* più. famofi Eroi ;; 
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Sit via, cuf oculis fordet vicina voluptas? 

Hic tua Tiburtes Faunos chelys, & juvat ipfum 
Alciden , didVumque lyra majore Catillum : 

Seu tibi Pindaricis animus contendere ple&ris, 
Sive chelyn tollas Heroa ad robora, five 
Liventem fatiram nigra rubigine tingas, 

Seu tua non alta fplendefcat Epiftola cura. 
Digne Mid*, Croefique bonis, & Perfide gaza, 
Ma&e bonis animi ! cujus ftagnantia rura 
Debuit, & flavis Hermus tranfcurrere ripis. 

Et limo fplendente Tagus: ite dotta frequentes 
Otia, fic omni deterfus pecora nube 
Finem Neftore* precor egrediare fenetta:,' V ' . 
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0 per gioco talor volgi lo fide 
Al fatirico dir confufo e miflo , 

Ma da i verfi lontan Tu l'ufi altera 
Nelle lettere tue piano , e gentile . 

Hai Tu V animo grande , e fet ben degna r t , : 

D'aver di Mida , e Crejo i Regni 9 e l'Oro 9 
E quanti mai la Perjta ebbe Tefori; 

E tributar j ancor fu quefte arene 
Scorrer dovean concordi e l'Ermo f eli Tago - 
Nube d'affanno intanto il bel fereno 
Del dotto tuo tranquillo almo ritiro ; 

Nonfia che turbi , o penfier triflo il. coro 9 . 

E di Neftore al par vm felice , , - 1 


>* 
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Tom. Ili* 
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SOTERIA RUT1LII GALLICI. 
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Xj^tìs, io Superi, nec «inesorabile Ciotto.*, -r 
Volvit opus: videt almà pios . Aftraea , Jovique v \ ' : 

Conciliata redit; dubitataque fiderà cernie <;• • 

• « * • , 

Gallicus. Es cacio, Dis es, Germanice, cordi , .*•- 

j * ) •* { » I • y * , ' , 1 » 

Quis neget? erubuit tanto fpoliare minlUro.' r;>) J ;‘ **. \ -j 
Imperium Fortuna tuums'flàr proxima. ce/vijé -ì . 

Ponderis immenfi, damnofaque fila feneébe S • 

Exuit, atque alios melior revirefeit in annos. 

Ergo alacres, qua? figna colunt urbana, cohorte*, 

Inque finum qua: faepe tuum fora turbida queftura 
‘Confugiunt leges; urbefque ubicumque togata?. 

Qua? tua longinquis implorant jura querelis, 

Cerrent lartitia ; nofterque ex ordine collis 
Confremat, & fileant pejoris murmura fama?: 

Quippe manet, longumque aeyo redeunte manebit, 

Quem penes intrepida? mitis cuftodia Roma:. 

Nec tantum induerint fatis nova faecula crimen, 

Aut infiaurati peccaverit ara Terenti. 

Aft ego nec Phcebum ( quanquam mihi furda fine ilio 

Ple&ra ) 
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PEZ LA RICUPERATA SALUTE Di RUTÌLIO 
■ GALLICO. 

EGLOGA IV. 

: • • r.:\ ! ’: •> ‘ . • .• 

V ivati gli eterni a noi propizj Numi « .• . 

Il Fato ine [or abile , e crudele 
Non fempre è fiordo , e col pregar fi placa . 

Pietofa Afirèa afcoltò i voti , e torna , 

Fatta amica di Giove 9 a foriera ... , 

Vi falute , o Rat i/io * e i/ rio ff»oro 

.No» più temer d'imqua awerfia (Iella . • ' » 

Germanico 9 og'/i Dùfiei caro 9 e al Cielo 9 • - • •* t 

C/6i pMÒ negarlo ? ebbe roffior la forte , 

Di toglier al tuo impero un Uom sì degna . 

Rutilio y a cui, dopo di te 9 s f appoggia 
Tutto di Roma il pefo , ha già depofla ... 

Quella , che Voppnmea , fr acida [poglia 9 
E qual ferpe ne vefle una pià verde « 1 - ' r : 

Da far riparo al htngo^ir degli antri.- , , . M . t .. . 

dunque liete le fedeli [quadre . t fr .. t 

Deirifrbana Milizia ; o & querele ‘ * 

Di chi nel For contende , * & romane 
Veggi , che afcolti $ e che difender dei* • 

Le Togate Città 9 che d’ogni parte 

Chiedon giufiizia 9 al rifanar di lui 9 '• 

Cfce timo ha in pugno 9 ed Armi regge +1 Toght % 

Dian fegni tT allegrezza 9 e [ciolgan voti . . fp> 

JV<?/ comune piacer verfi di gioja 
Cantiam Noi pur 9 che coltiviam le Mu[e 9 
Nè pià divulghi un mal peggior la fama : 
pive Rutilio , f conter à pià luflri: . 

Jtom» /éwza fimor i/ivrà [cura 
Sotto di lui , cfo mite il fren ne regge . 

Non fia già pià che la ventura etade 
J/eda contro di lui crudele il Fato ; 

O che del viver fuo fi volga ai danni 

Dite 9 di cui n'ha riftaurato il Tempio . 

G ì, Non 
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Pleura ) nec Aonias decima cura; Pallide divas.- , - . » 

• *- «-* i - .rs a a. J ' • i. 

Auc mitem Tegea;, Dircefve hortabor alumnum : 

Ipfe veni, virefque novas animumque miniftra. 

Qui caneris: do&o nec enim fine cannine, tantus 
Aufonia» decora ampia toga?, centumque dedifti 
Judicium mentemque, virisi licet enthea vatis 
Excludat Pimplea fitim, nec confcia detur 

t 

Pirene, largos potior mihi gurges in hauftus 
Qui rapitur de fonte tuo:.feu plana folutis 
Qua ìtruis orfa modis , feu qua tibi dulcis in artem 

Frangitur, & noftras curat facundia leges. 

< - * * * • * 

Quare age, fi Cereri fua dona, merumque Lya?o 
Reddimus, 6c dives praedae, tamen accipit omni 
Exuvias Diana tholo, captivaque tela 
Belli potens; nec tu, quando tibi, Gallice, majus-. 
Eloquium, fandique opibus fublimis abundas, ' 

Speme coli tenuiore lyra: vaga cingitur aftris 

Luna, & in Oceanum rivi* cecidere minores.- V 

\ ’ \ ' • . j • *• ’ *■ 

Qua; tibi follicitus perfolvit proemia mo.tum v • 

Urbis amor? qu* tùm Pafrumque Equitumque notavi • ", 
Lumina, & ignara plebis lugere potentes ? k * v L 1 
Non labente Numa timpit fic curia felix, ~ 

i t 

Pompejo nec cclfus cques , nec feemina Bruto . » 

; ti. 


( . P . L * . ' 't 
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Non farà mai , col pregare Apollo 
( Benché finza di Itti fui inetto ai carmi ) 

Io fianchi , o Palla e le Co fl alte Dive , 

0 * Numi di Direca Ercole , e Bacco , . : t . . 

fo, Rutilio , ogni faver n'attendo, , . 

Ti in me l'animo accrcfci , e forze al canto . 

A 7 ò f » , /f «za: Tonar , // P annaffi , 4 • • » * • » 

«.9/ ben la Toga aurefii ornata, e in tante 
Dotte fentenze in perorar nel Foro, 

Benché IWufa divina in me potefje 
Saziar la voglia , ch'ai cantar mi [pigne , 

Col farmi bere di pirene al fonte ^ # • : 

Noi curerei ; troppo m'e cara quella , * . 

Che vien dal fonte tuo onda sì pura: • A \ 

Sia che tu parli in fciolti accenti ', o fia : • . ' • •• ” . 

Ch'efiro gentile al verfeggiar ti porti , 

"Lo ftil facondo , e nofire leggi offeì'vi . 

Se noi rcndiam quel eh' e fuo dono ai Numi ì 
A Cerere le biade , il vino a Bacco , : >! 

1 Cervi a Diana uccifi e Capri e Damme , . . 

E de * vinti nemici i dardi a Marte , 

Gli accolgon grati , e ne fa pompa il Tempii : - f ' 

E tu, che tanto in eloquenza abbondi , ^ . 

Rutilio , alto tenendo in Pindo il feggio , 

Sprezzar non dei di tenue lira il fuono: * . 

Ha corona di Stelle in del la .Luna, : . •• ,, •„ * 

E grato il Mar tutti i rufcelli accoglie . ... , .. 

Vamor di Roma o quanti voti al Gelo 
Sciolfe per te fiancando i Numi iftejffil 

Confoli , e Padri a lacrimar io vidi ; . , ' r 

La Plebe flejjd , cui non cal de* grandi . 

O la vita , o la morte , anch'ella diede 
Segni dt doglia al tuo periglio efiremo . 

Non da tanto timor Roma felice 
Redo forprefa allor per Numa efiinto , 

Né per Bruto, o Pompeo pianfer mai tanto 
L'Ordine equeftre , e le latine Donne, 

Quefia è tua lode : Tu pietofo afcolti 

Vaf- 
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Hoc illud; triftes invitum audire catena?, 

Parcere verberibus, nec qua jubet alta potefla* 

Ire, fed armatas multum fibi demere vires, 

Dignarique manus humiles, & verba precantum ; 

Reddere jura foro, nec proturbare curules. 

Et ferrum mulcere toga: fi c itur in alta 
Pecora, fic mixto reverentia fe dat amori. 

Ipfa etiam cun&os grayis inclemenza fati 
Terruit, & Tubiti praeceps juvenile perieli, 

__ ** 1 * • • » * I 

Nil cun<SVante malo, non illud culpa fene<Sbe, 

(Quippe ea biflenis vix dum orfa excedere luftris) 

Sed labor intendens , animique in membra vigenti* 

Imperium, vigilefque fuo prò Ofare curae, 

Dulce opus, hinc feflos penitus fubrepfit in artu* » •-* ' | 

Infidiofa quies, & pigra oblivia vitae.* 

f * i • * % 

Tunc Deus, Alpini qui juxta culmina dorli 
Signat Apollineo fan&os cognomine lucos, 

Refpicit, heu, tanti pridem fecurus alumni : 

Perpeffufque moras: huc mecum, Epidauria prole? , 

Huc, altis gaudens; datur aggredienda faculta? 

Ir.gentem recreare virum: teneamus adorti 
Tendentes jam fila colos: nec fulminis atri 
Sic metus ; has ultro laudabit Juppitcr artes: * 

t Nam \ 
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V afflitte genti fra catene aflrette 9 
E benigno la pena a lor condoni ; 

E benché tu pojfente abbia la mano 9 
Fin là non giugni ove il rigore è ingiuria 9 
Ala fren ponendo all' àut or evol grado 9 
Gli umili abbracci , e il Supplicante a folti * 
Senz' oltraggiar la dignità curule , 

Giudichi retto , e fai con dolci modi 
lnfteme conciliar la Toga , e V Armi . 

Al comando cosi miflo V amore , 

Benevolo ti rende a Roma 9 al Mondo. 

Il morbo tuo sì repentino % e grave p 
Contro di cui l'arte fidava in vano 
Con i farmaci fuoi Y d'alto terrore 
Tutti forprefe 9 e fi dolean del fato: 

Nè colpa fu di tua cadente etade % 

Che V duodecimo lufiro appena hai feorfo ; 

Ma fol cagion del tuo periglio e fremo 
N'è la fatica 9 e*l vigilare attento 
Deir impero alle cure , a cui ti chiama 
Dell' Augufia Signor dolce il comando , 

Qtiindi fianca natura in ogni membrai . 

Da letargo mortai rimafe. opprefr . 

DaWAlpi VeTcelline Apollo allora 
Volge lo [guardo al feto Cantor dolente - 9 - • 

E fi lagnò del ritardato ceduto ^ r. j . i j . 
Seco chtama r Efulapiò. % & lieto, accorre ,, 

Staffetta' a noi 9 ch'opra de * Numi e que fi a 
Apoi dicea , di riftnar cofiui 9 
Che fra tanti misi fidi è l % Uóm più degno. 

Sia nofira cura il trattener le Forche 
Dal non troncar di quefia vita il filo % ' 

Senza temer del fulminar di Giove 9 
Che forfè ancb'ei ne loderà rimprefa . 

Alma non è plebea 9 nè in odio al Gelo 
La bella di RutiUo „ onde m % affinno % 

Ma nell' entrar lo fonerò ben tofh . 

V antica nobiltà , Villufirt fiirfe 9 


y 6 L I B. ! t 

• * « 

Nam neque pleb’jam , aut destro fine numine cretam 

> 

Servo animarti. Atque adeo , breviter, dum tedia fubimus, •, 
Expediam . Genus ipfe fuis, prjemiflaque retro 
Nobilitas, nec origo latet, fed luce fequente 

t « • • • m 

Vincitur, & magno gaudet celfiffe nepoti. 

Prima toga» virtus : illa quoque clarus, & ingens 
Eloquio: mox innumeris exercita caftris, 

Occiduas, primafque domos, 6c fole fub ornai . • . 
Promeruit jurata manus: nec in otia pacis 

• * «è .1 

Permiflum laxare animos, ferrumque recingi. 

Hunc Galatia vigens aufa eft incedere bello. 

Hunc quoque perque novem timuit Pamphilia meffes. 
Pannoniufque ferox , arcuque horrenda fugaci 
Armenia, & patiens Latii jam pontis Araste*. 

Quid geminos fafces, magnaeque iterata revolvam 
Jura Afiae ? velit illa quidem ter habere, quaterque 
Hunc fibi, fedrevocant fafti, majorque curulis, . 

Nec promifla Temei • Libyci quid mira tributi 
Obfequia , & juftum media de pace triumphum 

l • - 

Laudem , & opes quantas nec qui mandaverat aufus 
Expeélare fuit? gaudet Trafimenus & Alpe» 

Cannenfefque anima:: primufque infigne tributum 
Ipfe palam lacera plaudebat Regulus umbra • 


No* 
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Otti* et traffè i votati è affai ben nota ; 

Ma da lui vinto è lo fplendor degli Avi 9 
Che cedon lieti al gran Nipote il vanto . 

Non te la Toga onora , onor di lei 
Se* Tu grande Or piar . Guerriero efperta 
Doma/li già con man poffente 9 e forte , . 

Fin dove nafce , e dove more il Sole , ' 

Regni , e Provincie al Roman Solio awerfe j 
Nè mai permife, a te l'ozio di pace 
L'armi deporre , e il bellico fò ardore . 

Galazia in guerra fuperafli ardita : 

Per nove volte il Sol girato avea 
L'Orbe celefte 9 che Panfilia a fronte 
Delle fue fchiere te mirò nemico , 

E al tuo brando guerrier lafciò la palma 
Piagne l'Ungaro vinto ; e in fu fAraffè 9 
Da Roma affretto a Jofflrime il Ponte , 
Combatteffi gli Armeni , ancorché fieri 
Sten con l'arco pugnando , ■ e a fuggir pronti , 
Del doppio onor de* Fafci 9 e de* Governi 
Nulla dirò , che VAfia ancor ne parla , 

Che quattro volte e fei bramò 7 tuo impero . 
Ma che ! ne* fafti fuoi te volle aferitto 
Roma , ed al zarti al già promejfo grado 9 
Di dar le leggi in fu l'eburnea fede . 

Nè voglio qui lodar quel 9 che ottenefli' 
Giufto trionfo in pace , allor che affretta 
Tornò Cartago a dar tributo a Roma , 

Nè vi fu d'uopo ad afpettar Quel prode 
Per le tante acquiftar fpoglie perdute , 
Quante Tu fol di riportarne hai gloria . 

Or vadan lieti il Tnfimèno , e l'Alpi y 
F i guerrieri di Canne in campo effinli. 

Che Vinfigne tributo hai tu rifeoffo t 
E di Regolo ancor t* applaude f ombra , 

Che di tua man le fue vendette or vede . 
Lungo farebbe il rammentar le vinte 
Germane fchiere , e incatenato il Reno y 
Tom. III. 
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Non vacat Aréloas acies, Rhenumque rebellem> 
Captiv^que preces Veledac , Se. (quas maxima nuper 
Gloria), depofitam Dacis pereuntibus. arcern 
Pandere ; cuna tanti , le&us, re&oris; habenas - 
Gallice , fortuna- non. adverfinte fubifti ... 1 
Hunc igitur (fi digna loquor ). rapiamns iniquo. 
Nate ,, Jovi :. rogat. hoc Latias pater inclytus urbis r 

* • 1 • y • 

Et meruit ( neque-enim fruftra. mihi nuper honora. 


Carmina patritio- pueri fonuiftis in- oftro) 

Si qua falutiféro gemini Chironis in antro 

» . k \ ». 

Herba, tholo quodeunque tibf Trojana recondit; 
Pergamus, aut. medicis felix Epidaurus arenis 


E^ucat;-. Ida:a profert quam Creta, fub- umbra 
Diftamni florentis oppmy quoque* anguis abundat- 
Spumatu : jungam- ipfe manus,. arque- omne benignunv 
Virus, odo riferii: Arabum quod; dodtus in arvis,, 
Aut Amphryfiaco- paftor die gramine carpii... 4 : 
Dixerat:.- inveniunt: pofitos jam fegniter: artus,. 

« ' I 4 * • • ^ 

Pugnantemque* animam : ritu.- fe- cihgic uterque- 
Pceonio „ monft'rantque fimuf, parentque- volentes;; 
Donec letiferas; vario- medicamine- pefies ,, 

Et fufpe&a mali ruperunt nubilà fomni ., 

Adjuvat ipfe Deos ,, morboque raléntius. omnh 


L I X -LI 

E cattive al tuo piè le Dee Velede 
Porger l or preci ^ e ( quefia è la maggiore 
Ultima gloria ) fogg togati i Daci y 
Farti Signor delle Città nemiche'. 

Tu fol, Rutilio 9 a tante imprefe eletto ^ 
l y incefi i 9 e non s'oppofi a te Fortuna . 

Se giuflo è il mio parlar. 9 fu dunque. 9 o Figlio 
Togliam Ruttilo al fuo crudel deflinoz 
Per lui fa voti il Domator del Lazio : 

(Nè in van n? onora: et rinovò i miei carmi y 
Che in Toga paeriì cT oflro contejìa 9 
Cantari del pari e le fanciulle , tifigli,) , 

O nafca in Timbra , o pur verdeggi in Troja^ 
O in Epidauro tuo fpunti felice’ 

Semplice raro+o pur negli Orti ftm 
Chiron coltivi , al merto fuo fi deve$ 

E il Dittamo di Creta all 1 ombre nato 
Col bel purpureo fior genere apprefti 9 
E quella , che fu Verbe 9 onde fi pafce+V . : : : 
Medica fpuma 9 il Serpe tuo rigetta . 
Concorrerò lo Con la mano àlVopra 
Ralf ami a lui rari porgendo , ed erbe ^ 

Quei 9 che cT Arabia meco porto , e quelle , 

Che P a fior colfi in fu VAnfrtfie fponde „ 

Così dicea ; e già di forze prive ' 

Eran le membra intirizzite^, ed tra - T] 

Trai viver , e'I morir l'Alma agitata*^. • 
L'un V altro allor 9 come in Peonia c Vufof 
Cingon le vefti 9 e fan tra lor confuti a y 
E al piu faggio parere ognun s'appiglia „ 

Cede al rimedio il letal morbo 9 e pronto 
Di quel fonno mortai J pezzo la nube . 

Con l'opra fua lo fiejjo Infermo ai Numr 9 
Che n'han la cura 9 corri fponde 9 e prende 
Rimedio tal 9 eh' è più del mal maggiore . 

Non così tofto Achil fino Telefo 
Con quella che 7 ferì lancia fatale ; 

Nè Maccdon co' fughi fuoi pojfenti 

H » 
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Occupat auxilium: citius non arte refe&us 
Telephus Armonia, nec quae metucnri* Atridar 
Sxv a Machaonio coierunt vulnera fucco. , 

• » i 

Quis mihi, tot queftus inter populique patrumque* 

• » .• * ■ 

Sit curae, votique locus? tamen ardua teftor 
Sidera, teque, pater vatum Tymbraee, quis omni 

Luce mihi, quis no&e timor, dum poftibus haerens 

' « * * 

Afliduus, nunc aure vigli, nunc lumine, cun&a 
Aucupor? i-mmen Cx velati connetta carina? 

Cymba minor, cum faevft hiems, prò parte*, furentes 

i i • • * 

Parva reeeptat aquas, & eodem vofvitur Auftro* 

NeéVite nunc lata? candentra fila forores, 

. . » * 

Neéliter nemo modum tranTmiiE computer aevt, 

Hic vita? naralis erit r tu Troica dignus. 

. O ( » » • ( * 

Sa?culìa, & Euborci- tranfcen d'ere polveri? annos i 
Neftoreofque fitus- Qua nunc tibl pauper acerra 
Pigna litem? nec fi vacuet Mevania valles , 

, • • . t # ' 

Aut pradlent niveos Clitumxia novalia tauro?*, ... 
Sufficiam , {ed fape Deis hos inter honores 
Ccfpes, Se exiguo placuerant Farra falino- ", « i ' ( ( • 
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Di fue ferite il timorofo Arrida, . 

Qual pregio avranno i miti lamenti , e voti 
Mfii tra qui 9 de* Padri , e della Plebe ? 

N*i teftimonio il Cielo , e Apollo iftcffo , 

G£v , da timor forprefo , e notti , * gtorn» 

P affai vegliando afflitto fempre ; e flttefo 
JVo» mi lafciavan nò quei , t«o A'ffO 
Sentivo a farfi augurj e buoni , ? trifii . 

Qual Navicella appunto , che congiunta 
A maggior Nave 9 Je tempcfia insorge , ; 

Jw pam ancb'ejfa fi rifente all 1 onde , 

£ fleflò vento i moti prende , 

Liete le Parche il bianco filo al fufi? < ,>• . • . . 

Avvolgan pur\ ne fia de ’ /«/?ri andati . , 

C£i ardi fica in oggi ricercarne il conto z 
Da queflo giorno il viver firn comincia : 

Degno fei Tu x ohe di tua vita il cor fi? 

Del Trojano Ttton fegnino gli Anni , 

O quei, ciré con Carena in pugno flretta ' 1 •' * * • 

Ottenne in Deh la Carnea Sibilla > . 

Q di Nefior la lunga età felice » • * .*• 

Or ywa/ poffo agli Dii r che di lor fia 
Vittima degna offrir per la tua vita ? • « - 

Se ben de IT Umbria, o del Clitimno i Tori v A 

Tutti ave fido , poca farebbe ancora . * , . ; 

Non le V’ittimd nò , fruente il core 

Guardano i Numi, e fpeffo a lor. più piace >■ ? - - . ti-- / 

Di Farro un don con poco fate afperfa, ..... . , 1 j v <; ? f:( j 

Di quanti mai panno d 1 incenfi ed ori . * 

UArbo e Ondo offerir per voto al Tempio-, 

i 0 * 1 r • • * | 

.. * « , ^ . . v a — r > * J » * • ♦ V a.; . 
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BALNEUM CLAUD1I ETRUSCL 


*^TOn Helicona gravi pulfat cbelys entbea ple&ro, 
Nec lattata voco toties mihi numina Mufas. 

Et te, Phoebe, choris, & te dimittimus, Evan; 

Tu quoque muta fera, volucer Tegeae, fonerà: 

Terga premas: alios pofcunt mea carmina coetus, ’ 
Naidas undarum dominas, regemque corufci 0 
lgnis, adhuc fettiim, Siculaque incude rubentent 
Elicuifle fatis: paulum arma>nocèntia, Thebae, 

Ponite ; dile&o volo lafcivire fodali . 

Junge puer cyathos, atque enumerare labora, 1 **\' 
Cun&antemque intende cbelyn : difcede , laborque, 
Curaque , dum nitidis canimus gemmantia faxis \ 
Balnea; dumque procax , myrtis ederifque folutà 
Fronte , verecundo Clio mea ludit Etruico* 

• • • * 1 i 

Ite deae virides, liquidofque advertite vultus,^ • -» • * 
Et vitreum teneris crinem redimite corymbis, ; 
Vette nihil tedbe, quales emergitis altis - * r , v , ; 
Fontibus , & vifu Satyros<torqiìetis àmantes. 

Non vos qu* culpa decus infamattis aquarum • 
Sollicitare juvat : procul bine , & fonte dolofo 
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LE TERME DI CLAUDIO ETRUSCO . .. . - 

EGLOGA K 

X • , , 

* 4 ’* * " % * • » 

L U^i yò» Pamal Jb, e la mia Cetra 

• Non vo * che fuoni d’Aganippe intorno » 

Amiche Deità y propizie Mufe • * ■ . j 

Che fiancai tanto r oggi vi lafcio in pace ,. 

Nè Noi benigni imploro Apollo r e Racco 

Nè Te Mercurio , che m’afjìfli al canto 

Svegliando al fuon la teftugginea tira | . • r ) 

D’altri Numi il favor chicdon miei Nerji v 
Ninfe Noi r che fu Tacque impero avete ,, 

Nule ano e Tu ,. che fu gli incudi ardenti 
Nelle Sicule grotte agiti il foco r 
Sereni i lumi al mio cantar volgete ~ 

Di Tebe intanto le fune fé imprefe ‘ ■ f 4 4 • 

Lafcio da parte , e le fraterne guerre v « .> :• / ; 

D’Etrufco al genio con bizzarro file 
Cantar Io voglio ameni Nerfì r e lieti ,. 

Gentil Coppier porgimi pure a bere : t * - • «' 

Di fpumante liquor calici pieni ' r 
E offerva poi r Je ne va giuflo il conto,. 

L’oztofa tua Cetra accorda T e in bando < ; : * 

Nada il penfier delle mole/le cure:- ’i : .. "! *.»•. : ! ,[ 

Cantiamo or Noi di quefi Ragni il pregio r * 

Per cui formar tutti raccolfe il luffo 
E marmi r e gemme,. che con mano in 
L'arte difpofe,. e ne compì il lavoro:: '•••'; ; r ^ . r . , * 

E Tu, mia Oh, liberamente ardita , 

Sciolte dal crin Veliere verdi r e i mirti % 

Il modefto Signor fi herzando alletta, :**•' ‘ :.u. . I 

Cerulee Ninfe y e Dee del mar venite r . . • * . . r :i ' 

E ’l bel voftro fembiante a noi volgete ;; 

Di teneri- Corimbi il capo ornate,. 

Ma non vi copra nò l’umida vefle ; 

Venite pur come per ufo avete 
Dai crtfl aliini fonti a forger nude 
Eer dar tormento ai Sàtiretti Amanti ,. 

Ma. Noi non già ,, che dell’ ondofo regno) 

L’enor 
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Salmacis, & viduae Crebenidòs arida Iudlu 
Flumina, & Hcrculei prasdatrix cedat alumni . 

Vos mihi qua; Latium, feptenaque culmina Nymph* 

* * 

Incoliris, Tybrimquc novis attollitis undis, 

Quas pra;ceps Anien , atque exceptura natatus 
Virgo juvat, Marfafque nives, & frigora ducens 
Marcia, praecelfis quarum vaga molibus unda 
Crefcit, & innumero pendens tranfmittitur arcu, 
Vedrum opus aggredimur ; vedrà ed quam carmine 

i 

Pando domus : non unquam aliis habitadis in antris 
Ditius : ipfa inanus tenurt Cytberea mariti, 
Mondravitque artes: neu vilis damma caminos 
Ureret , ipfa faces volucrum fuccendit Amorum.' 
Non huc admiflìe Thafos, aut undofa Carydos; 
Moeret onyx longe, queriturque exclufus ophices: 
Sola nitet davis Nomadum decifa metallis 
Purpura , fola cavo Phrygi* quam Synnados antro 
Ipfe cruentavi maculis liventibus Attys : 

Quafque Tyrus niveas fecat , & Sidonia rupes.' 

Vix locus Eurot* ; viridis cum regula longo 
Synnada didin&u variat : non limina ceflant , 
Effulgent camera; , vario fadigia vitro 


In fpecies animofque nitent: dupet ipfe beatas 
Circumplexus opes , & parcius imperat ignis . 
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L’onor violajie, e ài Salmdce al fonte ,i. - 

Di molli ardete e.lnjingbicri amori-, .. , L .. . . j 

Nè dell* atra Palude , i» mi perduta ...... 

Dolorofo Crebindo Efperia pianjè ; * .':ì: ; » f ni ; w i'. .. 

Hò jP^òi , ufeite dall* Afcanió rivo , • ^iLì < )" t r. L_’l ; 

Hi/o rapifie , onde fi lagna Alcide % * , . ; » ' . . . r , . , 

Be/Ze Ninfe del Lazio , f /^oi, che intorno r 
Godete ai fette colli , 0»<& innocenti , '’ f: ./r •! ;v~» * 

E che per vie nafeofte al Tebra unite , :>1 j, r, 0 ., r • £ 

L’ acque dell* Alba , e la .Vtrginea fonte , . , . , . 

Cotanto grata" al Nuótàihr latino ;) ; ' rrì: ’ rn ’' f:i : ’ 

E Quella ancor ,■ che dalle fiiolte nevi ’u.i;-', t !j w ! i ; r re: r i :ìT> 
Accrefce l*onda,. ed ha di Marcia <il nonne, ,, .... - 

Cfo i/ corfo porta maefiofer altiero 
Sovra cento cofbrutti archi fublimi : y »• 

iPòf fatte invoco, e inVot tomìncip il cantf c. } , JJ} y ; _ v 0; ' : r 
Voftra è laCpfa, che i gentili miei . A 

V’apron verfi cortefi, e 'quando niai 
Fonti più vaghi y o ricche grotte àvefieì ; :• ! rJu 
Venere ftejfa a qiufit Bagni amica i n ,.r 0 v ..... 

Vulcano indujft a lavorarvi . attento ; 

Et n*accefe le fiamme , e perche vile 
Non fia creduto il foco , W/é» v*aggìunfe ’) 

Le faci ancor dei fanciulletti Amori . 

// Zr/ verde fottìi marmo Carifio, 1 V J ' 

L'Agata, il Tafio, e la gentil Corniola, : **r: * * 

Ho» £«/ luogo y e di refiame efclufi 
Lagnafi ancora il Serpentin più raro : 

Sol qui fan pompa, e il porporin granito 
Porfido di Numidia , e 7 marmo Frigio 
Cui d*Ati il fangue colorì la vena ; 

E i più preziofi di Sidonia , e Tiro . 

Per ornamento delle Porte appena 
S* ammette il verde di Laconia unito 
Al Sinodico marmo in lunghe flrifeie, 

Onde fi forma un color mifto e vago . 

De* chiari Vetri al vario raggio oppofle 
Splendon le Stanze , e gli Archi d*or fregiati , 

E di chi parte , od entra in efji i volti . 

Stupido il foco iftejjò in tante avvolto 

Tom, III. I Lucide 
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Multus ubique dies, radiis ubi culmina totis 

« * 

Perforat , utque alio fol improbus uritur afftu 

t ; s * 

Nil ibi plebejum, nufquam Temefea >notabis 
AEra; fed argento felix propellitur unda y • <■ 

Argenroque cadic, labrifque nitentibus inftat 
Delicias mirata fuas, & abire recufat. 

Extra autem niveo qui margine ccerulus amnis 

• • »j # r » ^ * • 9 » • * 

Vivit, & in fummum fundo patet omnis ab imo. 
Cui non ire lacu, pigrofque exolvere ami&us, 
Suadeat? hoc mailer nafci Cytherea profondo r‘ 
Hic te perfpicuum melius, Narcifle, videres; 

Hic velox Hecate velit & deprenfa lavati i* * f' 
Quid nunc Arata folo referam tabulata , crepantes 
Auditura pilas, ubi languidus ignis inerrat . , .■>. • 
AEdibus, & tenuem volvunt hypocaufta vaporetti ? 
Nec fi Bajanis veniat novus hofpes ab oris, 

Talia defpiciat; (fas fit componere magnisi ’*•' 
Parva) Neronea nec qui modolotu$ in unda, 
Hic iterum fudare neget . -Ma&e, oro, rtitenù.. i 
Ingenio, cultuque, puerrtecum irta fenefcant, 

Et tua jam melius difcat fortuna renafci. 


Lucide faglie meri fiperbo impera ; 

Il Sole allor che V ampia Cafa invefle 
Se fieffi adorna , e fa più chiaro il giorno 
E nel paffar fra quefle fiamme ardenti 
Acqui fia forza , e 7 proprio foco accrtfcc . 
Nulla v'è di plebeo , wè y? w/e « ; , <;j 
Faticar l'arte in liquefar metalli . 

Son d* Argento i canali ove felice 
Ha l'onda il cor fi , ? yò» d' Argento i vafi 
Ove ella cade , f di se flejja amante 
Si f pecchia in efjì 9 e di partir ricufa. 

Sì puro è 7 fiumicely che intorno gira „ u. 
Ed a cui bianchi marmi ornan le. rive f j T; , : 
Che quel , che l'ima parte in se ritiene , 

Tutto fi vede a galleggiar fu Fonda, 1 

E chi fia mai , wo» s* invogli in quefle 
Acque tuffirfiy e pronto trarne i panni} {ì i>: 
Venere fteffa in que fio fonte ameno 
Cangiato avria del mar l'onda incojìaàte , 

E qui la culla averne , e qui lejafie^ : i L j J ; 
Vago di se vengbi NarciJJò , e veda . t 
Quanto farà V immago fua più della : 

Nè in que fi' onde Diana avrebbe a {degno 
Dall' Amante Ateon reflar firprtfa..,, i 
Che dirò Io degli alti piani , è delle . . 

Pile bollenti al duro foco efpofle , * ’ ■ 

Ma con tal arte 9 eh* alF in fu filendo < ? 

Lieve il vapor per le difpofie canne .. r 
Dà quel calor , che più s'adatta al f infi ? 

Da Baja or venga il Cavalier più colto 9 
Che ben vedrà non inferior qui il fafto , 

E fi alle cofi grandi è mai permejfi 
Metter in paragon le più raccolte , 

Chi di Neron già fi lavò nell' onda , 

Non {degnerà di poi fidare in que fia . 

Bafta , Etrufco , così , bafla al tuo ingegno 
Gli Dei Io prego , che per lunga et ode 
Abbia a goder tante delizie , e in pace , 

E fi finor provafie awerfi il fato , 

Oggi a farfi miglior tua forte impari , 

I % 
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KAL. DECEMBRES SATURNALES/' 

V La • . 
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»’ . : : . * v.r* ^ \~\ \ t - 

CT Phoebus Pater , & fevera Pallas^, *V'*Ì V > , '.;r/ * 

Et Mufae procul ire feriate: 

Jan i vos revocabimus Kalendis. 

Saturnus mihi compede «exoluta, . *• *• • • * • 

Et multo gravidus mero December*.,. /• . ' 

Et ridens Jocus, & Talea protervi vosi:; f \ ... ■.“»'* y . •» • 

Adfint, dum refero diem beatanr ** ,,v : 1 ''•••*' ' ^ v *’- l> '• 

. . "* *, n t ' * , i ' j»j\ *jt > 

Laeti Caefaris, ebriamque nò&em. • .. ", ‘ V . 

Vix Aurora novos movebat ortus, ^ ’■ u« M •».' v 

Jam bellaria adorea pluebant. ' ll - * 

* \ Vi: 1 . | v. ; et r i V ;*t- ... . 

Hunc rorem venicns profud\t Eos. . , % 

Qjuicquid nobile Ponticis nuceti?* v * /- 

Foecundis cadit aut jugis Idumes/ r . V ‘ 

Quod ramis pia germinat.Damafcus, V*- - T •’ 

Et quod percoquit Ebofia canim, '' 1 v * s - 

_ . . .. . . *- 1 • •. ; > £ I, vA *» 

Lérgts gratmtum cadit rapini s. ^ M c- :\ Vi 

Molles Cafeoli, Lagunculique,’.- V r ‘V ; v * ‘ • *>*’ r - *•. .5 rr> ; f a 

Et maffis Amerina non peruftis , r “ J .; ! : * r ' r ? ‘ 
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PER LE FESTE SATURNALI DELLE CALÉNDE 

DI DICEMBRE. .. :i 


E G L O G A' V 1 


\ \ . 


• I 
'-^1 


• ' f ' * . - À A . » 

E Oo , Saturno , rfo «>/ piè difiiolto 
Il gioco fo Dicembre a noi ritorna : 

Mi fiuft Febo o Pallide , • " - 

E Voi Mtifi fin fatemi 9 

Se del bel dir poetico 

Lafcio la vena 9 e 7 cantico , « v 1 ’ 

C&*<j Koi ritornerò paffuto il mè fi i r..:r .• . 
pur Voi godetevi .. „ . 

• • • * • »•» # t • n 1 1 . * ^ . .cj iì‘ 

giorni il giubilo , 

E^ appendete a un falice 

~L’ armonio fa Cetera. . t ; 

Mentre che il di rammemoro , 

C£t? flowa £?fra a Ce far e , 

E notte allegra t balli e s firepiti ; ! 
S* odino fol fcherzevoli 
Motti , e facezie , e a ridere 
Ognuno penfìy e a bevere. 

Appena in Gel fi fé veder l’Aurora 9 
C&f confetture farree 
Viderfì intorno a piovere : 

Quante in Prenefie fertile , 

E in ldumea nafeono ; 

Fregiate noct tenere , 

E quanti i rami penfilt 
Han di Damafco Sufini , 

Tuffi d’Eubofia i Zuccheri 9 
Bi fiotti pregiatijfimi , 

E formaggietti tremuli , 

Fora amerine morbide , 

E morfilletti fragili , 

E d*ogni intorno dàtteri 
Come tempefia cadono . 

JVon mai con lauto rovinofe piogge 
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Et muftaceu $, & latente palma 
Praegrandes caryotides cadebant. 

Non tantis Hyas inferena nimbi* . 

1 • • * 

Terras obruit , aut foluta Plejas; 
Quali per cuneos hiems Latinos 
Plebem grandine concutit fedentem. 
Ducat nubila Juppiter per orbem. 
Et laetis pluvias minetur agris, 

* 

Dum noftri Jovis hi ferantur imbres 
Ecce autem caveas fubit per omnes, 
Infìgnis fpecie, decora cultu 
Plebes altera, non minor fedente. 

Hi panaria, candidafque mappas 
Subveólant, epulafque laytiore&i 
llli Maflica vina largiuntur. 

Idaeos totidem putes miniftros . 
Orbem, qua melior feveriorque «fi,; 
Et gentes alis infimul togatas: 

Et cum tot populos beata pafeas , 
Hunc, Annona, diem fuperba nefeis 
I nunc faecula compara, Vetuftas, 
Antiqui Jovis, aureumque tempus: 
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Copron la terra Vhde nafcenti , 

Quante mai fovra la fedente 'plebe 
Nel Teatro latin grandini fparfe ‘ 
D'augelli , c frutti la Ce farea titano « 
Cb» tcrror camp* amcwi , 

Giove fenda in gir le nubi , 

Che del nofiro amabil Nume 
Godrem noi nembi fereni. 

Altra Plebe frattanto intorno gira 
Di vago affetto , e di bei panni adorna , 


Ed ecco che s'apprePano .. . j 
E Vap grandi , e piccioli 
Di dolci pieni , e copronfi 
Le laute menfe nobili , 

E s Nappi d'oro girano 
Colmi di Vino amabile : 

£ faci , che attenti fervono • 

Son sì galanti , e proprj , 

G&e quafi quafi credonfì 
JVliniflri ejjer di Venere . 

Va pur fuperba in quepo dì si lieto ì ' *• 

D*aver con i tuoi doni e Dame , e Toghe 
Non che di Roma la minuta Plebe 

Vafciuta y AuguPa Annona , e dì che ancora * * * 11 '- 01 - 

Non Te mirò sì liberale il fafb ■: [.il miri; ; u ni I-jmJl iru/ì u>oV- 

De* Ce fari trafcorfì , e c£e pur carco „ •/ . . . , . 

Porti tuttora di dovizie il feno : * 

Nè più V Antichità metta del pari ' • ■* *’•••'? i p ' 

y# ÌVco/ nofro, al dominante AuguPa r . •; ‘ ' , 

// fuo Saturno , eJ il bel Secol d*oro . 

No» ora Pacco 
i/ //foro , 

Ala con rifparmio 
Il Vm beeafi ; 

Dell'anno al termine 
Spejfo mancavano 
Di lui , di Cerere 
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Non fic libera vini tunc fluebajtf ** } ’*■ ‘ 

Nec tantum feges occupabat annum. v% . ^ ! . . • v \ ( ' r . Vy \ '. r 
Una vefcimur omnis ordo menfa* vv-O 
Parvi, Faemina, Plebs, Eques , Senati^! ' T A t; .V? 

Libjrtas reverentiam remifit. . ,• 


V.\ 


;\ r .\-.v V*:» .O 

• » ; • » >’ t*'J 


> ;• • i ‘4 
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f *4 * * * 1 
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Et tu quin etiara (quis hoc rogare, 

» •* ( • # | • • • , .• • • *# 

Quis promittere poffit hoc Deorum ? ) _. • , ... 1 , , .\, '• r 

N<-bTcum focias dape$ inifti ♦ , •» \,\.v «\’...A £-. f v t 
Jam fe, (quifquis is eft)inops, beatus./ 1 ‘ :0: * y*** 

Convivam Ducis effe gloriatur. * ' *' • ^ ' 

Hos inter fremitus, novofque luxus, 

Speft *ndi levis effugit voluptas . , . . 

* ” ™ * *» * * ' * • vi » » ^ *, \ 

Stat fexus rudis, infciufque ferri, a x'usÀ *V , vu^ 

Et pugnas capit improbus viriles. t\ v“'l * * ' y* « 
Credas ad Tanain, ferumve Phafin, '‘. r i 

Thermodontiacas calere turmas. : • * 

Hic audax fubit ordo pumilonum, ' - 

_ . . n >•! i.'viò •. > . « 

Quos Natura brevi Itatu per artus r ... , 

Nodofum Temei in globum ligavit: • \ * . . 

. . • . . « c 

Edunt vulnera, conferuntquè dextras , 

« ■ i * 

Et mortem fibi (qua manu! ) minantur*. ... 

Ridct Mars pater, & cruenta Virtus: •' - * • 
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If fpighe , e f pampini . 

J^i i/ Cefareo luffo\ a una fol menfit ^ -/tool *. *• * 

S*affidon tutti ; e /<? Fanciulle , * tl . r ; \.. M iT> t 

L<j Dama, il Cavalier , /a Plebe, e il Foto . 

O dolce libertà che togli il graie - -S }'£•* • v •’ •* 

Maeftofo contegno ! anzi Tu fieffa . L \ r -^ : j;i ;; - : i • i. 

{Ed o qual Nume di favor sì degno , 

Pregar fi puote , o /o darà cortefeì ) - 
Ti pieghi al tuo comando , c .con vot jlendi * ut, t j r. * 
Compagno a menfa la tua mano auguflay y ,j t n , 0 . . [ 

Si afi pur povero , <t vJ " v 

O l'Uomo nobile , 

Ognuno gloriafi 
D'aver con Cefare 
Vuotati i lucidi 
Nappi di nettare 
A una fol Tavola . 
fra tawfi fremiti 
E tuffi infiliti 
Nuovo nfvegliafi 
Nel folto popolo 
Non lieve giubilo . 

Di ecco una [quadra inficine uniti , Fi . : l : i Lp :*i .j ? 'J 

Se ben non ufe a trattar l'armi in guerra, r . , , :i ; r ; . j ; . . > 

Pugna viril tra lor muovono ardite , _ . r . 

Che sì defhri non fon nettarmi t àciti. 

Nè le Amazzoni invitte al Termodonte .. . '' « ‘ ' • : ; ■■ < 

D'Uomini intanto un fluol fi muove audace i > * : 

Cui diè parca natura angufla sfera ; r . ... ... 

Nanni fon quefli al ferir pronti, e fierd ^ tu.: jc*ì 

Tra Ipr prefce la pugna , e flragi e morti 
D'uno alt altro minaccia ( e con qual mano ì ) 

Cefare ride , e la Virtù guerriera . 

Le Grue infin , che qui f piegano l'ali , 

Refian forprefe in rimirar cofioro. 

Che pur fon fue rapine, effer sì fieri. 

Già la notte propizia al fuono , ai balli 
Con l'ali nere fue copriva al giorno 

Tom. III. K La 
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Cafuraque vagis grues rapinis, ; / . , \ 

Mirantur pumilos ferociores . t *v \',.i * 

Jam noétis propioribus filb umbris' V'V V V V,* 11 '*' **-•" 
Dives fparfio quos agit tumultus Ir <r? ^ .* v \; \ \A. O 

Huc intrant faciles Emi puellar <A ■ 

• ■ Vi ' 

Hic agnofcitur omne quod theatria v ; / 

A ut forma placet, aut probatur arte.} t * 

r» 

Hoc plaudunt grege Lydia tumentés, ‘ ’ 5 
Illic cymbala, tinnulaque Gades: 

Ulic agmina confremunt Syrorum: 

Hìc plebs fcenica, quique comminuti! 

Permutant vitreis gregale fulfur. 

Inter qua fubito cadunt volatu 
Immenfae volucrum per aftra nubes, 

Quas Nilus Tacer, horridufque Phafis, 

Quas udo Numida legunt fub Auftro. 

Defunt qui rapiant, fiqulque pieni; 

Gaudent, dum nova lucra comparàntui*. r - • 

Tollunt innumeras ad aftra vecte$',:'; -, j' ^ :’V ì : 7 . v 
Saturnalia principis fonante^* *•’ *.„**' :* — s.-.* . \\ • . * 

Et dulci Dominum favore clamane: 

* * * , f 

Hoc folum vetuir licere Cafar. . 
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La chiara luce , e dintorno al Cora 
S'udian mufiche cetre , * trombe 9 e lire • 
^ vario fuono fvegltanfi 
D'Emo le figlie nubili , 

£ danzar fon abili . .... : ; /j 

Tuffo raccolto ammirati 
Oò ch'ai Teatro devefi. 

Sia per bellezza J labile t 
O .//a per arre fplendido . 

./# va^o fiuolo mifchianfi 
Le Lidie Donne tumide , 
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E i Siri attorno fremono . c ‘ 

Quivi è la turba Scenica 
Nel geflo , e al dir ridicola 9 
E quei, che i minuti/fimi 
Vetri, col folfo cangiano . 

Frattanto in mezzo al popolai JUMUttQW 2 ^ih crii 1,.', in ridi \ .,aj 
Scende dati; alto a voi nube f augelli 19C; ì !: .,' 0 
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£ quanti il Fafìo , e il Nilo a noi ne, manda 9 
O di Numidia il Qacciator ne prende f V' « n 
A la tanti fin, eh' a fame intiera preda r . ? - 

Mancan le mani , e'I fpettator già , carco _ • * . • , , , 

Di feflevoli voci affonda ilCieh?^- — 

£ intorno l'Eco a replicar fi [ente : 

Viva Saturno , é Domiziano viva . 

Ce fare, che benigno il tutto accorda , 

Modeflo a quefle voci il freno impone . 

La notte appena in fidi ceruleo carro 
Coronata di Stelle alzò il fiuo impero , 

Cb'ad illufirar V ampia gi oconda arena 
Fra V ombre fpeffe appar g - lobo lucent e « 

Che la Gnofia Corona offufca al Cielo \ 

£ tante fon le replicate faci 9 

Che il Poi ne fplende , e fin la notte iftefia 

Perde il feto bel con tanti lumi in volto . 

Pigro qui fi fa il ripofo ; 
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Vix cium coerula nox fubihat otbem," : ** .7: 3 ^ ,vi»\ t'** : ’M r.A 

«. 1 > 

Defcendit media nitens arena - « * 

Denfas flammeus orbis inter umbras, 

Vincens Gnofiac* facem coronae. 

Collucet polus ignibus, nihilque 
Obfcurae patitur licere no&i . 

Fugit pigra Quies : inerfque Somnus, 

H xc cernens, alias abit in urbes. 

Quis fpe&acula, quis jocos licentes, 

Quis conrivia, quis dapes inemptas. 

Largì flumina quis canat Lyaei ? r ■ 'i } 

Jamjam deficio, tuoque Baccho * ’*•; ‘ .» * 

In ferum trahor ebrius foporem! V„ J \ . '■ .* / ■' . i 

^ ^ ^ » 

Quos ibit procul hic dies per annosi**: ^ ^ \ . 1.:; » -a; v. 0*. •; v. * i 
Quam nullo Tacer exolefcet aevo! ’7 :T * * : h V', v ‘ J " 

Dura montes Latii, paterque.Tybns , • . 7 •. v ..,7; * , 

Dum ftabit tua Roma, dumque terri* . a ..1 7 7 . 

Quod reddis Capitolimi! manebif . 7 ; -, : ‘ ^ f ’ ^‘ 7 ^ { 


\\ M'.vA 7 1 
■*. n r .;\> XC'ì'ì A 

\\\ ;.v.: « r r. jj.r oìV . “C 
f ». t‘ '».’ S: 

, • 3. •. ìl:' ■: > *t ' > • '> 


s ì.’v. 

.'j 1 v-, "A •. \‘. \ '* 1 
v .x“. : ‘j t <•**;•■ t *"'. )V 
. ;*t. •*.* o *'.".''»- s.«T:. ». i 

r '• ' , 


,\ 


;t s. Oi.V'i 0% t>.V. 
./r 1 *» 


f - • ‘ 
» * » 4 • 


• ■ - . 

- • « • ^ > L 

f • 1 ,* v • ' » a ('*>•» ?. t M 

f ' J4W V « % *V .» V V.I ” | • •*'«!» • * * * 

•* • », * *»• » ' • 1 } | « .** 

**• «i v» « . 4 • * 5* t )'*• j . 2 • J • ' 


\ 

• 


'•r 




- 1 


1. 


« J 




LI- 




• : * 


> 

> 

i 


. V 


. I 


Digltized by Google 


r i 


LIB. I. 



pj'e. trovando chi -l* accolga *"*• * 

Vola il forino ad altro lido. 

C%i potrà cantar mai tanto , 

E dir tratto , e giuochi , e danze , 

E Zp menft laute , e ) . * * .* 

Del pregiato umor di Bacco ? 

Jo wow 9 or»#i yòw fianco f . • 

A 7 f /o dir qual mai fi fia 
Sopor grave , che m*ingombra 
Della notte a mezzo il corfo ! 

Viva Bacco ; sì t lo fono t . , ; 

Ubbriaco nel tuo dono . 

Intanto durerà viva la fama 
Di quefto giorno ai fecali remoti : 

Sì durerà de* fette Colli al pari , 

E fin che il Tebro volga il corfo al fonte : 
Durerà sì , fin eh* avran nome , e grido 
Da Te rimeffo il Campidoglio , e Roma • 
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L I BER SECUNDUS. 

% ' » 

GLAUCIAS ATEDII MELIORIS 
DELIO ATUS. • 

I • 

• « 

’ 0 • « 

Q Uod tibi praerepti, Melior, folamen alumni, 

Improbus ante rogos, & adhuc vivente favilla 
Ordiar ? abruptis etiamnum flebile venia ’*.• 

V ulnus hiat, magnaeque patet via lubrica plag* . 
Cum jam ego met cantus,& verbi medentia f^vit .* 
Conferò, 'tu plinélus, lamentaque' fortia mavis* ' . , 
Odiftique chelyn , furdaque averteris aure.- ' - 
li tempefta cano: citius me tigris abadtis 1 - 


. -*• . • 
V è * i* »« 


Fatibus, oibatseque velint audire leaina?. 

Nec fi tergeminum Sicula de virgine carmen 
Affluat, aut filvis chelys intelledla, ferifque, 

^ f » •* » t 

Mulceat infanós gemitus, fiat pedlore demens * * 
Ludfcus, & admoto latrant pr^cordia ta&u . 

Nemo vetat, fatiare malis; aegrumque dolorem 
Libertate doma: jam flendi expleta voluptas? 

Jarane preces feflus non indignaris amicas? 

Jamne canam? lacrymis en & mea carmina in ipfo 
Ore natant, triflefque cadunt in verba liturae. 

Ipfe etenim tecum nigrae folennia pompai, 
Spe&atumque urbi fcelus, & puerile feretrum 


Pro- 
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LIBRO SECONDO. 

PER LA MORTE DI GLAUCIO DILETTO LIBERTO 
DI ATEDIO MIGLIORE ... 


EGLOGA I. 

r » 

D OT ‘ ^ 

El tuo G laudo gentil , che a te raplo . 

Parca crudel fu la più verde etade , 

Di cui tutt* or fune fi a arde la Pira , 

E vive ancor fcuote le fiamme il vento , 

Miglior , fe a con filarti ho *1 penfier caldo 9 
( Scufa r affètto mio ) forfè a te grave 
In tanto tuo dolor farà 7 mio Canto. 

Pur troppo , ahimè , tutta di fangue intri/a 

Vedo la piaga , onde tu pur ferito 

Ref i nel cuore , e che crudel io fono 9 • ~ 

che pio , in rammentar tua doglia , , • 

CV ami piuttoflo mitigar col pianto , 

C/tf m* cantando udir flebile , e me fio 9 

Sì fuor di tempo , e che il mio dir la pena ' 1 . 

Farà maggior, quando addolcirla i* pcn fi . , . . .. 

Grafo piuttoflo m'udirian le Ircane 

Tigri , o Leonze , a <•«/ ^ià </a/ <rov/7e ' - ’ : • ' • • » 

P^edon rapiti i lor teneri partii- 

Nè pur per dar fillicvo all * a/ma afflitta 

Bafievol fora il lufinghiero incanto 

Delle Sirene , owrr d' Orfeo la lira , 

.✓7/ fuon di cui feppe ammanfar le fiere . 

Ahi che quel pianto che t'innonda il cuore 
Troppo è fuor di ragione , e più crudele 
Al rimedio fi rende il tuo dolore ! 

Accordo anch* io , che per avverfo fato 
S'abbia da rifentir Palma dolente 
Ma sfogata la doglia egra, e mortale 
Abbia poi fine il gran piacer del pianto . 

Saziati pur , ma fianco pofcia afcolta 

Xfamu 
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Produxi: & faevos damnati thuris acervos, ‘ . I * 

Plorantemque animam fupra Tua funera vidi: 

TVque patrum gemitus fuperantem , & brachia matrum, : 
Complexumque rogos, ignemque haurire para'ntem 
Vix tenui fimilis comes, offendique tenendo. 

Et nunc ( heu ) vittis, & frontis honore foluto, 

Infauftus vates verfo mea pe&ora tecum: 

Piango lyra: en ! duri comitem fociumque doloris * 

( Si merui, luélufque tui confortia fenfi ) 

Jam lenitf patiare precor: me fulmine in ipfo 

Audivere patres : ego juxta bulla profufis 

Matribus, atque piis cecini folatia natis, ’ 

* t 4 

Et mihi ; cum proprios gemerem defbcSlus ad ignes v • 
(Quem, Natura! ) patrenv: nec te lugere feverus * 

Arceo, fed confer gemitus, pariterque fieamus. 

Jamdudum dignos aditus, laudumque tuarum 
O merito dileéle puer, primordia quatrens \ , 

Diftrahor: hinc anni ftantes in limine vitac, 

Hinc me forma rapir, rapit inde modeftia praccox. 

Et pudor, & tenero probitas maturior aevo. 

O ubi purpureo fufifufus fanguine candor, . * 

• • • | • *•* ^ » , 

Sidereique orbes, radiataque lumina coelo, 

Et caftigatae colletta modeftia frontis, . , 

Ingenuique fuper crines, mollifque decora 
Margo cornac? blandis ubinam ora arguta querelis, 

Ofcu- 
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I? amiche voci , e non averle a sdegno. 

Potrò dunque parlar , che ti Jia in grado ? 

Tu vedi ben , che fu le labbra ancora 
I tri fi verf miei nuotan nel pianto , 

E le parole ufcìr -mi fi e ai ftngh tozzi-. r 

Tcco Io pur di negri panni adorno 
; Ea pompa furerai del tuo Diletto 
Trifio pguj , e tutta Roma il vide . 

Arder vidi gli incen/i e te pur vidi 
Sparger fu 7 rogo fuo lacrime amare 9 
È gemer più de' di lui Padri ifleffì ; 

"E sì te vidi al rogo andar dtppreffo 
Per arder feco nel medefmo foco , 

’Quafi foffi Tu Padre , ed ei tuo Figlio -, 

Potei Io appena trattenerti allora y 
E vedo ben che mia pietà t'ojfefe . 

Ed ora ( ahimè ) f tolte dal crin le bende 
Cantar infauflo al fuon tnifchiando i pianti 
Tcco mi lag»o y e 7 tao dolor fo mio 
(Se non mi sdegni al pianger tuo , Compagno ) 
J/lodera il tuo dolor : me in tanto affanno 
Iriderò i Padri , e Roma': Io pur ver fai 
Su 7 cener freddo della Madre , e -Figli 
Lagrime tri fi e , e con folaimi ancora: 

A me pur diè Natura il Padre , e il pian/t 
F, finto ^ e il piango ancora ; e qui non voglio 
•Così fevero trattener tua doglia $ 

Ma unendo ai miei lamenti i tuoi fofpiri , 
dacché piagner fi dee^ piagniamo tnfieme, 

0 diletto Finch* f .delie tue lodi 
Se la prima ricerco , ecco le vedo 
A farmi tutte in folca fchiera avanti . 

Dalli tua frefea età rapir mi fento ; 

Ma non han minor forza , e 7 tuo bel VoltO t 
Viril modefia , e giovimi pudore > 

Della bontà , eh' è fuperiore agli anni . 

Dov ' 'e il candor di bel purpureo afperfò 
Color vivace , e quei , che invidia fero 

TotOf III* L 
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Ofculaque impliciti vernos. redolenti*. flore* t 
Et mixt» rifa lacrymae,. penitufque Loquentis. 

Hyblaùs vox tin&a favis ? cui libila, ferpeas 
Foneret,, 8c fxvx vellent fervire noverca:.. 

Nil veris affingo bonis: ubi laftea colla,, 

Brachiaque,. 6c nunquam domini fine pondere cervixf 
O ubi ventura: fpes noa longinqua ju venta?,,. 

Arque genìs opratus honos ,, jurataque multum 
Barba tibi? cun&a in cineres gravis intulit hor*,, ' 
Hoftilifque dies: nobis meminifle reli&um.. 

Quis tua colloquiis,, Mclior „ mulcebit amatisi 
Pecora ? quis curas ,, mentifque arcana remi ttet P 
Accenfum. quis bile feEa,, famulifque tumentera* 
Leniet,, ardentique' in fe defle&et ab* ira?. 

Inceptas quis ab ore dapes , Iibataque vinai 
Auférer,, & d'ulci- turbabir cunéht: rapina?: 

Quis maturinosi abrumpet murraure foninosi 
Impofitus: flratis „ abitufque morabitur. ar&is. 

Nexibus y atque- ipfo* revocabir ad ofcula. poftei 
Obvius infranti rurfus. quis in ora,, manufque- 
Profiliet,, brevibufque fiumeros circumdabit ulnis P 
JMuta domus pariter defolatique penates,. 

Et fitus in thalamis ,, & moefta. filenti a menfis,. 

Quid mirum ,. tanto (ite pius altor honorat. 

Funere ? tu. domino requies , portufque Tenera:;; 


Li B/n.i . 

Alle Stelle più clnare , occhi lucenti ; 

E la raccolta fronte , e 7 vago ciglio , 

Dov' e , £ /a nw//? chioma e bionda} 

E dov' e mai V arguta bocca , 7 rtfo 

Talor miflo col pianto , * dove yòno 

I baci , a <tmì 7# />i« /oar* o^ori , 

Dieron del pari il Gelfomin , & Rofa ? ' 

Dov ' è V amata 'voce , f /«e parole 
Di fapor iti favi afperfe * e Wffr, 

^47 /èwn «« ptù crudi 

Depofli i loro avrian filili orrendi , 

E Pirata Giunon refa più mite ì 
Nè fingo già nel rammentar fue doti : 

E dove fon le braccia , e *7 yèn di neve y ~ 

E 7 capo* al fuo Signor pefo gradito ì 
Dove la fpeme andò della ventura 
Profilma gioventù ? dov * è V onore 
Delle guance bramato , e 7 primo pelo , 

Per cui veder tanto gli Dii pregafieì 
Un' ora fol tutto riduffe in polve , 

Giorno di rimembranza a noi dolente ! 

E chi mai col fuo dir potrà la doglia 
Alleggerir , che ti fià fif a al cuore} 

Chi le cure molefte y e 7 penfier trifiol 
Chi mai potrà Vaccefa interna bile 
Molcfia ai fervi , e che divien poi sdegno 9 
Placar , Migliore , e te dar a te flejfoì 
Chi dalla bocca gentilmente il cibo 
Toglier ati y o Signor , e il vin più raro 9 
Con dolce furto alla tua menfa affifo ? , 

Chi fu 7 mattino in bajfo t non parlando 
Ti /vegliar a dal fonnOy e fretto al fono 
Eia che t'arrefti in fu 7 partir coi baci} 

E chi di nuovo al tue ritorno incontro 
Nerrà fefiofo , e rinovando i cari 
Amplcfjìy al collo fenderà le ér acciai 
Ahimè ! dappoi tutta di lutto piena 
Sarà la Cafa defolata 9 e muta , 
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Tu modo deliri», dulces modo pecore cu rat-*. 

Non te barbarica! verfabat turbo cataftae, 

Nec mixtus Phariis venalis . mercibus- infan$ r 
Compofirofque Tale* , meditataque verba locutus* 

Qutefirti lafcivus herum % tardeque pararti:. 

Hinc domus ,, hinc ortus ,, dominiqpe penatibus olia* 

Carus uterque parens, atque in- tuaigaudia liber,. 

Ne quererere gen usi. raptum te protinus alvo* 

Suftulit exultans ,, ac prima lucida, voce' ». 

Aftra falutantem dòminus. rtbi. mente dicavir* 

Amplexufque- finu tulit & genuifle putayit ... 

Fas mihi fancrtorum venia dixifle patentum-,. 

Tuque oro*. Natura-.,. finas, cui prima per orbene 
Jura animis fociare datum non omnia. fanguis. 

Proximus,.aut Serie generis demi {fa propago,, 

Alligat : interius. nova fsepe ,. adfcitaque ferpunc 
Pignora- connexis : natos genuirte necelfe efty, 

At Iegirte juvat.. Tenero fic biànd'us. Achilli* 

Semifer iEmonium vincebat Pelèa- Chiron 
Nec genitor Pélèus natum comitatur ih armai 
Troica ,.fed caro Phoenix, hatrebat alumno*. 

Gptabat longe reditus Pallantis ovantes; 

Evander , fìdus pugnas fperiabar Acetes;. 

Gur.que procul nitidis genitor ceffaret' ab artrisy, 

EIu£i vagus v.olucrem. tollebat Pèrfea. Diétys . . 

Quid! 
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a fia che in fama , od alla menfa ficdi p 
Me fio filénzio avrai per fempre al fianco. 
Qual maraviglia- poi , fi il tuo sì pio 
Signor y di tante efiquie onor ti rende , 
Gentil fanciul, eh* eri fua fpeme in vita r 
E dolce porto all * età fua cadente, i 
Tu eri e fua delizia , e fiso tormento 
Di te fempre gelofo e fempre amante : 

Non fofii Tu dalla vii plebe tratto 
Che di barbara creta ha- cinto il -piede 9 
Nè men fanciul dal venditor d Egitto 
Nel dir hfeivo-, e in fialtri moti tnfirutt* 
In fihìavitù del tuo Padroìt veni (di * V! 

Ma Cottene fii al fin con miglior for ter 
Anzi che pià\ la tua famiglia , e fiirpe 
A lui fu cara , onde corte fi e pio 
1 Padri tuoi , in. tuo favor , f 'ur fciolti , 
Prima del nafeer tuo , dal àur firv aggio *. 
Ufcito appena dal materno fpeco> 

Lieto f ac col fi in fra le braccia r e allora- 
Che la lingua fnodafii al parlar franca , 

Ti firin fi al fino, e faccettò per Figlio,- 
Mi fi conceda r o Padri r un mìo penfiero r 
E Te y Natura, a fi ferirlo imploro. 

Cui con légge di fangtu unir fu dato 

I Padri ai figli, e aver fu lor V impero r 
Méntre Ulor di lunga ferie un germe 
Lafcia V antica , e nuovo tronco tnveftev 
Spefib Va fitto agli altrui figli è Padre,. 

II generarli e di natura effètto ; 

Ma il fame fcelta è fol virtù, damort .. 
Così Chirone U giovinetto Achille 
Amò più di Pcléo ,. che pur fu Vadre ,, 

E che fra Farmi accompagnar ricufa. 
A.Troja avverfi r e lo figuì Fenice , 

Che toma fe in trionfo il fuo Fallante,. 
JLontan dalTarmi , lo bramava ,. Evandro 
Ma pugnò fico il fido Ac e fi < in campo , . 
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Quid referam altricum vi&os pietate parcntes? 

Quid te poft cineres, deceptaque fulmina matris, 
Tutius Inoo reptantem pecore. Bacche? 

Jam fecura parens Thufcis regnabat in undis 
Ilia, portantem laflfabat Romulus Accam. 

Vidi ego tranfertos aliena in robora ramos, 

Altius ire fuis : & te jam fecerat illi 
Mens, animufque patrem; nec dum morefve, decorre: 
Tu tamen & motas etiatn tum in murmura voces , 
Vagitumque rudem, fletufque infantis amaba . 

Ille, velut primos expiraturus ad Auftros 
Mollibus in pratis alte flos ìmprobus extat. 

Sic tener, ante diem, vultu greffuque fuperbo 
Vicerat a»quales, multumque reliquerat annos* 

Si ve catenatis nudatus membra paleftris 
Staret, Amyclsea conceptum matre putares; 

Oebaliden ilio prseceps mutaret Apollo, 

Alcides penfaret Hylan : feu Grajus ami&u 
Attica facundi decurreret orfa Menandri ; 

Laudaret gavifa fonum, crinemque decorum 
PreflifTet rofea lafciva Tha a corona: 

Masonium Uve ille fenem, Trojaeque labores 
Diceret, aut cafus tarde remeantis Ulyxi; 

Ipfe pater fenfus, ipfi ftupuere magiftri . 

Scilicet infaufta Lachefis cunabula dextra 
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Nè men dal del Giove a pietà fi mafie 
Del fuo Perseo r che fi moria nell* onde ; 

Diffide fol colla fua rete il trafiè 
Sicuro al lido 9 e Padottò per Figlio * • 

Ala lungo fora il dir 9 fe dir volefii. ' ->r t 
Dalle Nutrici ancor le Madri vinte * - , 

Bacco Tu *1 fai 9 che la pietofa Inóa 

Te trafiè vivo dal materno fieno 9 r 

Allorché da Giunon Semel delufia , ^ , 

Del parto innanzi y al fulminar di Giove 

A te Padre , a lei Spofo 9 in polve b fciolta-* 

Così nel mar Tirreno llia fiiura * • ■ * j * 

Regnava allora 9 e de* Gemetti fiuoi 
Nulla curante 9 alla deferta prole 
Acca diede pietofa e latte 9 e vita* 

Io vidi pur fi* varie piante in fierti ..m • ; 

Rami non fiuoi 9 alzar le foglie alt etra 
Con più vigor 9 che fi* *1 nativo fido* 

Così 9 Miglior , di lui 9 che non t*e Figli # 

Padre diventi 9 e ben non fai qual fia 
In lui natura 9 o *1 buon cofiume 9 o*l reo * 

Sin dalle fafice balbettante e in cuna 
U amavi ancora 9 e ti movea quel pianto t * 

Egli è qual fior 9 eh* al primo Aufiro 9 che [pira 9 
Ne* verdi prati fuor di tempo innalza 
Sovra d'ogn* altra egual la te fia altiera p 
Ma che !: del viver fuo 9 tenero ancora 9 
Mi fura gli anni al tramontar del giorno „ 

Nella Palefira Lottatore ignudo' 

Se lo vedefity Amor ifon e più bello %, : 

Anzi gli amati Figli Apollo r e Alcide 
Cangierebbon con lui Giacinto ,, ed Nilo * . 

Se con attica ve (le r e lingua greca 
Di Meandro leggefie i verfi in fcena % 

AI dolce dir refa Tallo amante 
Corona al crin gli ctgneria di Rofie * 

Reciti Omero o le Trojane imprefie % 

D*Utifiè i fatti al ritornar si tardo T 
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Àttigit, & gremio puerum complexa fovebar 
Invidia: illa genas, & adultum comere crinem, 

Et monftràre artes, & verba refringere, quse nane 
Piangimi». Herculeos annis acquare labores 
Cceperat aflurgens, & adhuc infamia juxta; 

Jam tamen & validi greflus, menfuraque major 
Cultibus, & vifac puero decrefcere veftes. 

Cum tibi* quas veftes, quac non geftamina mitis 
Feftinabat herus ? brevibus conftringere laenis 
Pecora, & anguftos artus ja&are lacerna 
Enormi non alle (inens , fed femper ad annos 
Texta legens, modo Puniceo velabat ami<ftu, 

Nunc herbas imitante linu, nunc dulce rubenti 
Murice, nunc vivis digitos incendere gemmis 
Gaudebat: non turba comes, non manera cenfus, 

r » r 

, i s 

Sola verecundo deerat praetexta decori . . , 

* • i 

Haec fortuna domus: fubitas inimica levavit . , \ 

Parca manus: quo dira feros gravis exeris ungues? ‘ ' 

Non te forma movet? non te lacrymabilis seta s? 

Hunc nec faeva viro potuiflet carpere Procne* • 

Nec fera crudeles Colchis duraflet in iras, 

Edicus /Eolia nec fi foret ifte Creufa: 

Torvus ab hoc Athamas, infanos flefteret arcus. 

Hunc, quamquam He&oreos cineres, Trojamque perofus, 
Turribus c Phrygiis flelTet miflurus Ulyxes. 

Se- 
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Che tthan flupor non che t Maeflri , il Padre 
Ala che ! d’intorno alla felice cuna 
Fu vifia andar la Parca in torvo afpetto : 
L’Invidia ancor col fanciulletto in grembo 
A tener fretto 9 e vezzeggiarlo in fafce 9 * ' 

Si vide 9 ed a pulirgli il crin , le gote 9 
E dargli adulto i fuoi precetti , e in fine * ' 

D’ articolare al genio fuo le voci ; 

Che tutto a noi porge occafion di pianto . , -, 
Era di quella età 9 che le fatiche 
D' Alcide eguaglia *, e gioventù comincia 9 « 

Di forze vigor ofo 9 accorrer fuetto 9 • o f n< < 
Grande cost 9 che i fanciulle [chi tanni 
Non eran ptu gtufta mtfura al dorfo. 

Con qual premura altor di vcfti ornato 
fyon fofii Tu dal tuo Signor. ? Pufata 
Inutil fafcia pettorale , e i lini 
Già firetti e corti , a proporzion degli anni 9 
In più fuperbi , ed adattati all’ ufo i ■ u 
Spejfo cangiarti ei- fi facea diletto ; 

Quinci la fafcia , che ti cigne il fino 
Or verde , or roffa 9 ed or di grana tinta 
Godea veder , e in fin le braccia 9 e i diti < 
Di preziofi adorni e gemme 9 e fmalti . 

Che più ! turba di firvi a * cenni tuoi 
Son pronti ; ed hai tutte (tonar le marche , 

E fol ti manca effer Fanciul togato : . . 
Volge la ruota fua f volge Fortuna 9 
E la Parca ad wr tratto il tutto invola t ' 

E contro chi Pugne ferine aguzzi ? ' 

Nè ti muove a pietade il bel del volto ì 
Delt età frefca al lagrimar fii fordaì 
Progne adirata collo Spofo infido r 
Non Pavria nò barbaramente uccifo 9 r 
Se ben di [degno aecefa , al vago ajpettó 9 
Ancorché nato di Creufa , avrebbe 
Medea la fiato il fatai foco 9 e Pira ; 

Nè P 'mfano Atamante al di lui fino 

Tom. Ili, M 
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. * S ^ t ' * i 

Septima lux: & jara frigeritia lumina tofpeftt* 

Jam complexa manu crinem tenet Infera Juno* 

Ille tamen, Parcis faciles urgentibus annos, « 

Te vultu moriente videt* linguaque cadente 
Murmurat : in te omnes vacui jam pe&oris efflac 
Relliquias: folum meminit, folumque vocantem 
Exaudit: tibique ora movef , tibi verba relinquit. 

Et prohibet gemitus , confolaturque dolentem. .. : 

Gratum eft, fata, tamen, quod non mora lenta jacenti* 

Exedit puerile decus, manefque fubivit . . .... 

Integer , & nullo temeratus corpora damno, 

Qualis erat. Quid ego exequias, 8c prodiga flammii *. 

Dona loquar, moeftoque ardentia funera luXu? x .. .. 

Quòd tibi purpureo triftis torus aggere crcVit: < 

Quòd Cilicum flores, quod munera graminis Indi, • 
Quòdque Arabes, Phariique, Palaeftinique liquorcs 
Arfuram lavere comam ? Cupit òmnia ferre 
Prodigus , & totos Melior fùccendere cenfui , , . • . . 1 

Deferta* exofus opes: fed.fcon capit igftis i ; : ^ • 

Invidus, atque ardi* defunt in numera flamniSP* ...... \ „• 

Horror habet fenfus: qualem te funere fummo, ' -, • • *. ’ 
Atque rogum juxta , Melior placidiflìme quondam * * ■ • ‘* % v - 
Extimuil tu ne ille hilaris, coraifque videri ? , . • v ; - 

Undc animi, fsvaeque raanus, & barbarus horror? 

Tu modo fufus humi, lucem avcrfarii iniquam? 1 ' 

•’* ' ; : .. ;.Nunc • *; 
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Varco rivolto , e al ferir pronti i dardi # 

Chi più a’Ulijfe fu nemico a Troja , 

Ed al /angue d’Ettór , pur al tuo Figlio 
Ufato avria pietà 9 nè dalle Torre . - ' ? 

Precipitato in fu la nuda arena 9 . * 

Come Aftianatte , il piagner efli e finto ? 

Già la fettima Aurora era trafcorfa 9 • 

Che gli occhi freddi avean perduto il moto f 
E già pel crin Giuno mfernal l* afferra . 

Egli però 9 con il p attor di morte 
Su 7 delicato volto 4 il guardo gira , . 1 

.E con non fciolti accenti a te favella 9 
E che refia in lui 9 Jpirto vitale 
Tutto a te lo rivolge in se raccolto ; 

A te fol pen fa; e fe lo chiami 9 et t’ode 9 
Parla 9 fe parli 7 u ; tace , fe taci ; 

Ti vieta il pianto 9 e*l tuo dolor confola . 

In onta ai fati egli è pur caro ancora 9 
Che il decor pueril morte no u. vinfe ; 

Ma qual dapprima 9 con le membra intatte , 

Era , sì bello ancor pajfa agli Elisj . “ 

Che dirò mai della funebre pompa 9 : 

De’ preùofi arrèdi entro le fiamme 
Confusati 9 e del lugubre ardente rogo ? 

Trifio letto innalzar/ Io vidi 9 e quello 
Di porpora fregiar prodiga mano 9 
Di Croco , e Cofio 9 .e motti fiorì afperfo : 

Qui d’ Arabia , e di Siria 9 e qui d’Egitto 
Ver far vidi i liquori 9 e fparger mirra 
Su l’aurea chioma defiinata al foco ; 

Nulla curando più le ricche fpoghe 9 

Vuol 9 che tutto s* impieghi 9 e vuol Migliore 9 

Con arder tutto infuperbtr la fiamma . 

Ma che ! l’invido foco ancor fi fianca ; 
ha vampa fi contorce 9 e non può tanto 
Farfi maggior 9 che non maggior fia fefcaì 
Inorridifce al fol penfarui il fenfo . 

Miglior , placido un tempo , or qual ti vedo 

M % 
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• • • » rnm 

Nunc torvus, pariter veftes & pecora rumpis, • 1 

Dik&ofque premi* vifus , & frigida Iibas 

^ ' i * 

Ofcula: erant illic Genitor , materque jacentis ' - » • 

Maefta; fed attoniti te fpe&avere parentes. 

: • f * 

Quid mirum? plebs cun&a nefas, & pravia flerunc 
Agmina, Flaminio qua limite Milvius agger 
Tranfvehit, immeritus flammis dum triftibus infans 

r • * 

Traditur, & gemicum formaque avoque meretur. 

Tali* in Iflhmiacos prolatus ab aquore portus 

• 1 1 ' ^ | * 

Naufragus impofira jacuit fub matre Palamon: 

Sic & in umbrifera ludentem gramine Lerna 

Pracifum fquammis rabidus tulit anguis Opheltem# 

• • 

Pone metus, letique minas defitte vereri: i 

Illum nec terno latrabit Cerberus ore, 

* » * , • » « 

Nulla foror flammis, nulla aflurgentibus hydris 
Terrebit: quin ipfe avida trux navita cymba 
Interius fteriles ripas, & adutta fubibit 
Litora, ne puero dura afcendifle facultas. 

Quid mihi gaudenti proles Cyllenia virga 
Nuntiat? eft ne aliquid tam favo in tempore Iatum? 

Noverat effigiem, generofique ardua Blafi • * 

Ora puer, dum Tape domi nova ferta ligantem 

* 

Tt videt, & fimiles tergentem pecore curas. 

;* Hunc • ‘ 
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Girar d’intorno alla fumante Piraì 
Dcv'e la lieta tua mite natura ? 

Dove imparafii effer con te sì fiero ? 

Or la luce abborrìfci al fuol profiejo , 

Or [degnato ti [quarti il petto , e i panni 9 
Ed all'amato vifo il tuo congiunto 
Succhiando vai li freddi ultimi basi • 

Eran qui mefli il Genitor , la Madre , 

Ma la trifiezza lor vince il tuo pianto. 
Maraviglia maggiori La più vii Plebe , 

Che qual fluffo , e rifiuffò e torna e parte 
Da Ponte-mol fu la Flaminia firada 
Piagne al vedtr darfi per e fica al foco 
Fanciul sì degno , e più s'attrifla , e duole % 
Allor che penfa alla btllezza , agli anni . 

Tal era Palemon , che in braccio ad Ino 
Reflò con lei dal Mar Corinto ajforto; 

Così fra Verbe e i fior fcherzando Ofelte 
Nella Selva Neméa. da un Serpe uccifo . 

Lafcia , Signor , lafcia il timor da parte , 

Non ti [paventi il minacciar d'Avemo ; 

Ne il tricerbero Can co * fuoi latrati 
Potrà atterrire il bel Fanciullo in Stigc , 

Ne lo potran le furie orrende , e mre\ • 

Ne contro lui le [ette tefie ingorde 
Alzerà l'Idra rmnacciofa , e fiera ; « 

Anzi lo fleffò condottier Caronte . j . • r 
Approderà con la fua barca a un lido 
Franco e ficuro al piè di lui , che paffa . 

Ma qual nuova felice in tanto affanno 
Mercurio , con la verga in pugno 9 addita 9 
Per cui mi finto al cuor tornar la giojaì 
Vide il Fanciul là d' Acheronte in riva 
L’ombra di Blefo , tua deima un tempo 9 
Che ben conobbe dalla vtfia Immago , 

Che in memoria di lui [erbi 9 e fovente 
Cignevi Tu di verdi allori , e mirti 9 
Per men finttr del di lui fato il duolo 9 
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Hunc ubi Lethsci luftrantem gurgitis orai 

t 

Aufonios inter proceres , feriemque Quirini 
Agnovit, timide primum veftigia jungic . 

Acceffu tacito, fummofque laceffit ami&us : 

Inde magis fequitur ; neque jam magis ille fequentem 
Spernit, & ignota credit de llirpe nepotum. 

Mox ubi delicias, & rari pignus amici . 

' i , % • 

Senfit, & amifli puerum folatia Blaefi; 

ToIIit humo, magnaque ligat cervice, diuque 

Ipfe manu gaudens vehit; &, quae munera mollis 

^ * • •' > * * t 

ElyHi, fteriles ramos, mutafque volucres 

Pórxit, & obtufo pallentes lumine flores, 

Nec prohibet meminifle tui r fed pecora blandus 
Mifcet, & alternum puero. partitur atnorem. 

Hic finis rapto : quin tu «jam vulnera fedàs, 

Et tollis merfum lu&u caput ? omnia fonèma, 

Aut moritura vides: obeunt no&efque , diefque, 
Aftraque, nec folidis prodeift fua machina terris. v 
Nam populos, mortale genus , plebifque caducac 
Quis fleat interitus ? hos bella, hos ajquora pofcunt, 

His amor exitio, furor his, & ex ca cupido; • 

Ut fileam morbos. Hos ora rigentia Bruma?, 

UIos implacido letalis Sirius igni, 

Hos manet imbrifero pallens Autumnus hiatq. 1 
Q,uicquid habent ortus, fiaem timet : ibimu$ omn?j, 
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In mezzo all' Alme de Latini Eroi , 

E /ro /di ferie de ' Quirini illufri 
Non si toflo il [coprì , co» tremante 
E taciturno piede a lui s'accùfia , ■* 

£ />cr Vt fremo della vefìe il prende ; - - ,* • 

Indi lo fegue , c ?«?/ d'ejjer feguito . 

Sdegno non mofirà , c in fuo pènfiet lò crede 
Nipote a lui d'antica flirpe ignota . 

^//or che intefe , che del raro Amico 
Un pegno egli era , e fua delizia , r vezzo, 

E di Blefo perduto al grado afjtmto , ' * 

Mofirò contento , e co» r/ frigni ì . \ . 

Jm# />cr nw» lo prende , e degli Elisi ; , • >f ... 

G/< [copre i doni non Veduti ancora ; 

Forni infecondi , e /ò»&a conto Augelli \ 

Pallidi , c /enzo odor Ligufri , e &>/*.« 

C&c poi di te fi parli è Juo piacere : 

Così facendo infiem cambio del sore ' '■ £ * J 

Di te fi parte il dolce ànfor fra loro . :iv < 

Tonfo dicco del Giovinetto e finto . r . : 

Mercurio ; e Tu Signor V acerba doglia 
Rendi più mite , #d /‘no il pianta . 

T« fedi fe», che tutto a finir tende: 1 
Paflan le notti , e i giorni , e rodo» ^/i afri: 
Ogni più eccelfa mole il tempo atterra . 

Noifiam mortali , e il noflro fine è morte i 
A che dunque lagnarfi , e ferjkr pianti, 

E di cruda incolpar la Parca , o i/ Fofo # 

Se caduca pur troppo è noftra vita ? 

Chi muore in guerra , e c£* fommerfo in mare : 
C&i por amor y chi di pazzia vien manco ; 

^4/fri de IP or V ingorda brama e cieca 
A morte fpigne ; per tacer di tanti 
Morbi letali al viver noflro awerfi. 

Nemico > all'Uomo è 7 crudo Verno algente l 
L'Eftatt aVver fa , e più peggior l'Autunno ; 

C&t no/ce in J?» deve temer l'occafo , 

Tuffi #&ioro do morir, tutti, o Migliore s 


3><r LIB. II. 

V, «• 

Ibimus: immenfis urnam quatit iEacu* ulnis. 

Aft hic quem geminus, felix, horainefque, deofque, 
Et dubios cafus & coecas lubrica vitas 
Effugit, immunis fati: non itle rogavit, 

Non timuit, renuitve mori,.Nos anxia plebea, 

V i • i • * 

Nos miferi, quibus unde dies fuprema, quis aevi 

Exitus, incertum: quibus inftet fulmen ab aftris, 

* , ** •* » 

Qu® nubes fatale fonenf. Nil fìé&eris iftis? 

Sed decere libens. Ades huc emjffiis ab atro"' ' 
Limine, cui foli cun&a impetrare facultàs, 

Glaucia; (nam infontes ani mas, nec portitor arcet, 
Nec dirae comes ille ferae) tu pecora mulce. 

Tu prohibe manare genas, no&efque beata* A : 
Dulcibus alloquiis, & vi vis vuitibus rmple: * v 

Et periifle nega, defolatamque fororem, V •. » V? • • 
Qui potes , & miferos perge infinuare parente* ♦. - 
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L'Urna fatale , in cut flan ferriti i nomi 
Di chi , fortendo , ha da morir primiero , 

, Scuote con man poffente Edco in Dite . 

Egli è felice , e già fìcur del fato , 

Non ha più che temer, Uomini , o Dei , 

Nè i danni della vita , o della forte . 

^fon fiancò i'Dei con dimandar la morte v 
iMs timor non Voppreffe allorché venne ; 

Nè ricusò quel eh' è voler de' Numi . 

Aliferi noi , fempre dubbioft y e incerti , . 

Tra 7 viver , e 7 morir ; e«i fempre è afeofi 
Qual fulmine fu ngi fi atvuoti in CieUr 9 : 

E da qual nube abbia a fcoccar fatale ! , • 

Nè ti rifenti ancor , nè ancor ti pieghi ? 

Miglior , al fin di buona voglia ceda . 

Glaucio , che puoi tutto impetrar da Pluto 9 
Dalle Porte d' Avervo a noi ritorna t 
( Giacché il Nocchier d' Abiffo , e il can latrante ' 
Alle bell' Alme il ripaffar non vieta,') ’7, i 
«Tì vieni a noi , * 7 me fio cuor confila \ .. . 
Tergi V amaro pianto , e /a ferene 
Col dolce dir , eo/ vivo tao fembiante 
Del tuo Signor le lunghe notti e trifte : ; 

«Ti , fa veder , e£e fa non yei perduto , 

E con Quella Virtù eh' hai dagli Dii , 

Della forella abbandonata y a/ cuore y 
De/ tao AfigVior , de* Genitori afflitti . , : -, 

Lieto t'infmua f e 7 non £en giuflo affanno 
Del tuo morir di f ruggì , Ombra felice . 
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VILLA SURRENTINA POLLII FELICIS. 
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TJSt inter notos Sirenum jiomine muros, » 
Saxaque Tyrrhenae templis onerata Minerva?, 
Celfa Dicarchei fpeculatrix villa profondi. 

Qua Bromio dile&us ager, collefque per altos 
Uritur, prselis non invidet uva Falerni* • 

Huc me poli patrii lsetum quinquenni* luftri , 

Cum ftadio jam parta quies, canufque federec 
pulvis , ad Ambracias converfa gymnade fronde* j 
Trans gentile fretum placidi facundia Polli 
Detulit, & nitida? juvenilis gratia Polla?,;. ", 
Fle&ere jam cupidum greflus, qua limite noto - . 
Appia longarum teritur regina viartim. ‘ f 

Sed juvere mora?. Placido lunata xecelTu . 

Hinc atque hinc curvas perrumpunt aequora rupe*. 


, ^ ^ • i • * 

Dat Natura locum: montique intervenir udum,... . V 

* ^ ,IV ,>«!#.« #*.->• . » » 

Litus, & tilterius fcopulis pendentibus, e*it,r. . . . 
Gratia prima loci , gemina teftudine fumane * / 

Balnea, & è terris occurrit dulcis amaro 

• . i " " *’ '** 

Nympha mari : levis hic Phorci chorus , udaque crine* 
Cymodoce, viridifque cupit Galatéa lavari. 
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LA PILLA DI SORRENTO DI POLSO FELICE. 

EGLOGA IL 

S U Colle ameno al Mar Tirreno in riva . . 

Cui dieron le Sirene e nome , e fama ; 

E fu del qual , Sacro a Minerva , augufio * 

Tempio s'onora ; e da lontan fi [copre 
Pozzolo antico ; il bel Sorrento è poflo : 

Qiit Bacco ha fede , e quì più che in falerno 
Matwran l*Uve^ ed è più grato il Fino . 

Già dello fiorii luftro erari compiuti * • 

I patrj giuochi , e nella vuota Arena 
Non v*era , al fin del giuoco , altro che polve ; 

Re flava fbl del Vittorio fa alloro : *' 

Girne tn Ambr accia a coronarmi il erme. 

Su 7 viaggio allor dell* Appia flrada e regia * 

Ch* è da Napoli a Róma aperta e lunga , * 

Mi fiorprende Felice : il dolce tratto ' ^ _*:•.'!!* c '• > 

Di luiy di Polla giovinetta e bella .... * .• ) 

Fu di remora ai paj/t 9 ed in Sorrento 
Grata violenza a dimorar mi impegna f 
Ed ho piacer di un sì corte fi arre fio. 

«S * apre qui il Porto (e lo formo natura ) , 

Intorno cui s’ergon difiofii in giro ' ' 

E Colli y e Monti tn quella guifa appunto f l ■ * < 

Che la crefiente Luna in Gel fi vede ; 

E ver fi terra d* alti fiogli i cinto : 

Placido in quefio fino il mar s* avanza , 

Lafciando a pii de* Colli umido il lido , . . 

Gloria primieTy con doppia fiufa i Bagni, 

Son della Cafa , a cui per V acque [alfe 

Paffan le dolci a ricolmarne i va fi ; j ' • ’ ... - 

E qui le Ninfe , e Galatea le verdi 

Chiome lavarfi han ufo,e*l volto , e 7 fino". 

Dell* Atrio innanzi per riparo all* onde 
Nettuno ha il Tempio ; a quelle mura umili 
Abbajfim le procelle il capo altiero : 

N * Dall* 
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Ante domunf tOmidac.moderator coerulus undas 1 > * 
Excubar , innocui cuftos lari?: hujus amico 
Spumant tempia falò: felicia rura tuetur 
Alcides : gaudet gemino fub nùmine portus; 

Hic fervat terras, hic faevis fluftibus obftat. ?' 

Aliia fides pelagi: ponunt hic lafTa furorém 
ASquora, & infani fpirant clementius Auftri:/ * ’Y ' 

Hìc praceps minus audet hiems, nulloque tumultu 
Stagna modefta jacent, domiitique imitantia more*.* 

Inde per obliquas erepit porticus arces, Y v Y 

Urbis opus; longoque domat faxa afpera dorlo» - ' 

Qua prius obfcuro permi-xti pulvere foles. 

Et feritas inamoena v'iae, nunc ire voluptas: \ , . - V v ' • • 
Qualis , fi fubeas Ephyres Bacchejados altum •• » ’ • : ' '* * 
Gulmen, ab Inoo fert femita te&a GfechaJo. ò ‘ . 

r,\ •; f »<f # .* • • , v V. * ^ i •. | 

Non mihi fi cun&os Helicon indulgeat amnes , * , ' 

Et fuperet Pimplea fitim, largeque volanti •’ "*•;*' / • 1 

Ungula fedet equi, refetetqùe arcana pudico*. v * ; ìaì V.Y* \ 
Phasmonoc fonres, vel quosvureus , aufpice Phoeboj r ' t i ’.O A 
Altius immerfa turbavit PollW urna; Y‘ v r ' ‘ v *'‘ ' ’ ‘ “ v ' ; 


i , * y; 


VX 


« : . *. • v / . : . 

Innumeras valeam fpecies, cultufqne locorum ' 

Pieri is acquare modis: vix ordine longo • 

Suffecere oculi , vix, dufn per fingula ducor*/ f V * / 

Suffecere gradus. Quae rerum turba Mocine ■ ' : j 


Y: ^ V f 


.. <« 
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DalP altra parte le difende Alcide : 

Così protetto è da due Numi il Porto ; 

JJuno i Monti ha in enfiodia 9 e V altro il Golfo 
Quindi e fempre tranquillo ; entro il fuo feno 
Spezzar/} i flutti , e dolce fpira il Vento* 

Lo fieffo Verno a quefio clima e mite ; 

Come Felice , è sì modi fio il mare. 

Indi dal pian fino alla Rocca eccelfa 
Copre V obliqua firada y opra de IV arte 9 
Portico in/igne , e tal ebe ornar potria 
Non che una Villa , le Cittadi ifteffe : 

Refìan qui domi gli afpri [affi acuti 
Tormenti al piè di chi difeende % o fate f , 

E dove prima polverofa , e piena 
Era d* inciampi y e faticofa al paffo , 

Or fa piacere , e al camminare invita ; 

Qual per P appunto è la coperta firada , 

Che va dal mar y ove s'tmmerfe Inóa y 
Fino a Corinto , eh' ai Bacchèi fu fede . 

Foffe pur ver eh * al canto mio in Pamaffa , 
Foffero a mìo favore i facri fonti y ' 

O la Pimplea forgente , o 7 dolce rivo f 
Che Vaiato Deftrier fcavò con Pugnai 
O che feopriffe a me gli occulti fuoi 
La pudica Femona , ond* ella apprefè 
Dell* eroico Canto i modi , e Parte : 

O pur poteffi Io bere alla fiefs\ onda , ; : 

Ch* al mio Felice diffetò le labbra , 

Dolce J vegliando in lui la vena ai Girmi: 

Nò non potrei y fe ben tutto rifiretto > : • ; 

Ifefiro in me foffe delle Mufe amiche 9 * 

Le Delizie ridir , che non han fine 

Del tuo colto gentil Palazzo e Villa £ - *• - : 

L 1 occhio fi fianca in rimirar le belle 

Rive fiorite , e i lunghi Viali e verdi . 

Si fianca il piede , e manca il moto ai pafjì 9 
Ma non già fito a chi d* andar più brama % 
Quanti oggetti diverfi al vario fenfol 


101 


t I B. IL 

Ingenium, an domìni mirer prius? haec doittus ortus 
Profpicit, & Phoebi tenerum jubar; illa cadéntem 
Detinet, exaèfcamque negat dimittere lucem, 

Cum jam fetta dies , & in aequora montis opaci 
Umbra cadit, vitreoque nàtant pretoria ponto. 

Haec pelagi clamore fremunt ; haec te&a fonoros 
Ignorant fluètus, terraeque* filentia malunt. 

His favit Natura locis: hic vièta, colenti 
Cefllt , & ignotos docilis manfuevit in ufus . 

Mons erat hic, ubi plana vides : haec luftra fuerunt, 
Quae nunc teèta fubis : ubi nunc nemora ardua cerni* 
Hìc nec terra fuit: domuic pottettor , & illuni » 
Formantem rupes, expugnantemque fecuta 
Gaudet humus : nunc cerne jugum difcentia faxa , 
Intrantefque domos ,‘juflumque recedere montcm» 
Jam Methymnaei vatis manur, & chelys una 
Thebais, & Getici cedat tibi gloria pleétri. 

Et tu faxa moves , & te nemora alta fequuntur • 
Quid referam veteres ceraeque aerifque figuras? 

Si quid Apellei gaudent animattè colores ; 

Si quid adhuc vacua taraen admirabile Pifa 
Phidiacae rafere manus : quod ab arte Myroni * % . 

Aut Polycletaeo juttum eft quod vivere ex Io 

» t , 

ASraque ab Ifthmiacis auro potiora favilli*; 


L I B. IL» 

Qual prima ammirerò t del tuo Sorrento 
L’ingegno fa ftruttura y o pur tuo ingegno } 
Allor che nafee il Sol la cafa il vede , 

E lo rivede ancor giunto all* occafo. 

Ma quel eh' e più , fovra dell' alte mura 
Et vive ancor , quando già morto è il giorno ; 
E la lunga de* Monti , e delle Torri 
Ombra fi vede a tremolar fu 7 mare • 

Tremino pur fdegnofe intorno ai lidi , 

E fi fpezzin fra lor l'onde con Ponde , 

Che non giugne il muggito all* erte cime 
"Della terra , al filenzio immobil fede . 

Poco diede natura ; all* arte fola 
Tutta fi dee la bizzarria del fito ; 

Anzi qui vinta ad ubbidir fi vede 
Della mano cultrice agli ufi ignoti . 

Vedi il fertile Piano : era qui il Monte : 

Covil di Fiere , ove fuperba or s'alza 
L'augufta Cafa , e dove il Bofco fiende 

I verdi rami al Ciel 9 non fu mai terrai 
Tu foly Felice , con indufire mano 
L’afpra rupe appianafii , e le profonde 
Valli riempiendo di terren fecondo , 

Fai comparir con grazia anche i dirupi . 

Al giogo alpefire ad ubbidire tnfegni , 

E Ju quei fajfiy ove fedea già il Monte 
Da te fugato , han Patte Mura , e Torri 
Del tuo Albergo gentil fermo fofiegno , 

Cedino pur ce din la lira e 7 plettro 

II Citarifla Arione , e quel di Tebe 
Anfìon famofo , e più famofo Orfeo : 

Meglio di lor tu Jai dar moto ai fajjì $ 

E te le Selve a feguitar fin pronte, 

A che narrar le tante efpreffe in bronzo 
Figure antiche , o quante mai ne pinfi 
Su le tavole fue la man (PApelleì 
Quivi pur tacerò da Fidia incifi 
( Che maraviglia egual Petà non vide ) 
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Ora ducum, & vatum, fapientumque ora priorum, 
Quos cibi cura fequi, quos toto pecore fentis 
Expers turbarum , atque animum virtute quieta 
Compofitus, femperque tuus . Quid mille revolvam 
Culmina, vifendique vices ? fua cuique voluptas, 

Atque omni proprium thalamo mare : tranfque jacentem 
Nerea diverfis (eruit fua terra feneftris. 

Haec videe Inarimen , illi Prochyta afpera paret : 
Armiger hinc magni patet He&oris: inde malignum 
Aera refpirat pelago circumflua.Nefis: 

Inde vagis omen felix Euploea carinis, 

Quaeque ferit curvos exerta Megalia fluftus. 

Angitur & domino contri recubante procul qui 
Surrentina tuus fpe&at pretoria Limon. *' , 

Ante tamen cun&as procul eminet una diaitas, 

« # k 

Quae cibi Parthenopen dire&o limite ponti 
Ingerir: hic Grajis penitus defeca metallis 
Saxa: quot Eoae refpergit vena Syencs: 

Synnade quot moefta Phrygias fodére fecures 
Per Cybeles lugentis agros, ubi marmore pi&o 
Candida purpureo diftinguitur area gyro. 

Hic & Amyclaei cxfum de monte Licurgi ♦ 

Quod viret, & molles imitatur rupibus herbas.'. ' 

« 

Hic Nomadum Iucent flaventia faxa, Thafofque, 
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Tf eburneo Giove def inalo a Tifai i • * 

E le rare d'argento, o di Corinto 
Aletal , che nel valor papera Toro , 

Jntmagitii d'Eroi , e de ' primieri 

Vati latini c grechi, e dei già noti . 

d* Atene, al cui travaglio intenti 
Poli cléto, e Miron fiancar on T art e, 

E di cui , Tu lontan dal vulgo , e queto , . 

Ti fai piacer nel dolce tuo ritiro 
Seguir gli Studj , e V onorate imprefe , 

Di te Padron perche virtude irrtendi . . • 

Dirò di cento Stanze i varj afpetti ì t 

'Ognuna d'iffc ha 'I fro piacer difinto ; 

E le fine (l re al proprio mare efpcfe , 

Onde fi feopre egri* altra terra intorno : . ^ x 

Tra Napoli , e Pezze l da quefta vedi 
Prodotta antica a Pitacvfa unita’: 

Scopri AalT altra di Misero il porto. 

Cut lo Scudicr d'Ettórgià il nome diede ; -, .. • • • . 

E Tifila di Ncffo atra t e maligna : 

D'altra parte fi miri , ecco fi forge 
Euplea, eh' a' Naviganti augurio è lieto , 

E la Megalia Terra ai flutti efpofia : . , 

Fin la Timoni a tua Villa gioconda , ' 
mSV Tu lontan ne fi , dalle flit rive 
Guarda gelofa il hel Sorrento, e freme : * 

Ma fra tante , ima fola, in cui lontano 
Dalle cure molcfle in canti , e in giuochi 
T'ore pafli del dì , tutte te avanza : ; 

Qyì per linea retta a flor dell' onde 
Napoli al guardo tuo moflra s'e feffo: 

Di Grechi marmi ì adorna , e fra lor fplen/k 
Vario in color TQricntaJ d'Egitto ; 

E quel , che vien da Frigia, ove Cibele 
Ati già pianfe, a nei marmo più raro , 

Che il purpureo color mifchia col bianco : 

Qui di Laconia il verde , e il gial Numidi 
Son pofli in opra , e quei di Tafo, e Chlo, 

Tom, III, O B 
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Et Chios*. & gaudens fluétu certare Caryftosv - 
Omnia Chalcidicas turres obverfa falutant. 

Madie animo quòd Graja probas quòd Graja frequenta* 
Arva: nec invideant qu* te genuere Dicarchi 
Moenia : nos dodlo melius potiemur alumno’. 

Quid mine ruris opes,. pontoque novalia dicami 
Jnjedìa, & madidas Bacchio nedlare rupes? 

Ssepe per autumnum j^m pubefeente Lyaso * 

Confcendit fcopulbs, nodlifque occulta fub umbrai 
Palmite maturo rorantia lumina terfic 
fcJereis,„& dulces rapuit de collibus uv.as* 

Saepe 8c vicino fparfa eft v.indemia fludlu ;; 

Et Satyri. cecidere vadis , nudamque per undàs. 

Dorida. montani cupierunt prendere Panes> 

Sis felix,.tellus,.dominis ambobus in annos 
Mygdonii ,, Pyliique fenis ; nec. nobile mutes* 

Servitium;, nec te cultu. Tirynthia; vincat 
Aulà ,.Dicarcheique finus::nec f*pius iftis. 

Blanda Therapnaù placeant vineta Galèfi.. 

Hic feu (ìderias exercet Pollius artes * 

Seu volvit monitus quos dat Gargettius autor ;; 

Seu noftram quatit ille chelyn , feu. di (Tona neélit: 
Carmina, live minax. ultorem flringit iambon 
Hinc. levis è feopulis meliora ad carmina. Siren; 

Ad 
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E qucìy che nel color [omiglia al mare . 

Tutte rivolte in fine al tuo Sorrento 
Predano omaggio le Calcidie Torri.. 

Se di Napoli all’ufo e vivi+ e godi 
Te belle frequentar campagne apriche 
Non f ente invidia il tuo Pczzol nativo ^ 

Anzi godiam , che un pegno a lui sì caro ^ ' 

V’iva tra noi , che d’ogni [lenza ornammo .. 

Or che dirò de’ frutti , onde fi pregia 
Za tua fertile Villa , e delle terre 
A cultura ridotte al mar vicine ; • 

E delle Vigne onde l’alpcflrc giogo 
Molle fi rende al grato umor di Bacco ? 

Speffo in Autunno al roffeggiar la vite 
Vedi fu per gli [cogli andar le Ninfe ^ 

E della notte f otto Vomirà afeofe 
Ze mature rubar uve più dolci. 

Za Vendemia talor [e il vicin flutto 

Avvien che Jparga in quefta parte ^ 0 in quella^ 

•I Semicapri Numi allor tu miri , 

E i Satiri montani entrar nell’ onde 
Zafcivi ad in fluitar Dorida , e dori . 

Felice Terra 9 e più felice ancora 
Se Polio , e Polla in te vvoran Vctadc 
Del Figlio Ai Ttton , del vecchio Pilo , 

Nè mai fi cangi il tuo fervir da grande z 
Nonfia giammai che te vinca in bellezza 
Stufi Penzolo ^ 0 pur V Erculea [piaggia : 

E di Tarento i bei culti Vigniti 
Sovra de* tuoi non otterran la palma* 

In sì grato ritir le Stelle attento 

Felice offerviy e ne mifitri i moti ; • ~ ‘ 

O d’Epicur rivolga i dogmi , e i f hifi ; „ - - ' ■*> 

O pur con me defii la Mufa ai carmi , 

O in elegie componga 9 0 in verfi jambiy 
Ufati fol da chi vendetta ha in mente ; 

Ecco dal vici n colle a correr pronte 
he facili Sirene al canto amiche 9 
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Advolat, hinc raotis audk Tritonia criftisv 
Tunc rabidi, ponunr flatus r mariaipla verentur 
Obflrepere emergunt pelago, do&amque trahuntuc 
-Ad chelyn,. St blandi fcopulis delpHines aderrant.. 
Vive,. Midas gazis, & Lydo digniox auro. 

Troica,. & Euphratea &per diademata felix : 

Quem non ambigui fafces , non mobile voilgus». 

Non Ieges,. non caftra. tenent : qui peébore. magno» 
Spemque metumque domas, vitio fublimior omni 
Exemptus fatis ,. indignantemque refellens. 

Fortunam:: dubium quem non in turbine rertmu 

Deprendet fuprema: dies fed abire paratum 

. » 

Ac plenum vita . Nos ,, viUs-turba,,cad:ucis- 
Defervire bonis, fémperque- optare: parati , 

Spargimur in cafus celfa. tu* mentis ab arce 
Defpicis errantes ,.humanaquc-gaudia rides .. 

Tempus erat cum te gemina:. Oiffr'agia terrai' 1 - f > t -1 
Diriperent celfufque duas veherere per urèes:: ; : 

Inde Dicarcheis multum venerande coloni* 

Hinc afcite meis ; pariterqpe his largo*-, & illis,. 

Ac juvenile calèns , ple&rique decoro: fìiperbus„.< 

At tunc di fcuflTi rerum caligine-, ~ veruna 

* ^ l • ' * »M » 

Afpicis: ilio alii rurfus ja&entur in. alto;; 

At tua fccuros portus, blandamque qui eterni 
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E in lui fagliando eflro migliore e vena r 
Non lungi Palla con fiupor V afcolta . 

Ai fave piacer , che intorno fpande 
L'àrmoniofa cetra il faro orgoglio 
La [ciano i flutti r e non piti- fame il mare r 
Nuotar vedi fu fonde al dolce incanto 
Tratti i Delfini innamorati ancb'tfft . 

Goda/ì pur chi vuol gli ori di Alida r 
Di Baie Ile i Te fari , o pur di Tra fi r 
Che fei fra tutti e pili felice e ricco ; 

Se in fuo penfer colui vive contento , 

Che fèguendo vini*, tutt' altro fprczzat 
fhiindt non fono al tuo penfer di pena r . 

Nè i fafei Coìifaari o il molli volgo ; 

Nè che ti faccia gvimde o Toga , o Spada 
Te di Tir tute amico , al vizio, avverfq 
Non fpaventa timor nè fpeme allctta , . 
Tu dèi fato ti ridi, e con gran cuore' 

La fdegnofà non curi, in ftabtl forte \ 'j r . 
F. nel mi faglio dell umane cofe 
U dì fatai r ch'ai viver- no faro è meta,. 

Tt y. non vedrà dubbiefo , al morir pronti? ^ 
Che vive affai r chi alla fcl gloria vive . 

Noi ,. turba vii noi sì r che ftam feggetti 
Alla fortuna, perchè troppo amanti 
Di que' beni ftam noi T che fono un* ombra 
A te r Signor ,, che con più retta ■ mente 
Guardi le cofe r a te, .noi ftam di rifo 
Che limane grandezze a fiherno • prendi . 
Tempo già fu,, che al giovinetto core 
E Napoli r , e Pozze-Io eran di pena 
Girando or luna,, or l'altra in cocchio aurati? 
Venerato egualmente in qui fa, e in quella r 
Cortefe a' tutte, .e liberal del party 
Ala per crror d: giovanile et ode 
Del poetico onor troppo fuperbo . 

Ala f tolta al fin la nebbia* ond'eri avvolto' 

Di tante vanitadi ,,;7 ver comprendi y, 
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Tntravit non quatta ratis : Tic perge 4 nec unqtiam 

Emeritam in noftras puppem dimitte procellas. 

*»*•» # ' * 

Vivite fecuri , quorum de pecore mixtae 
In longum coiere faces, fan&ufque pudica: 

Servat amicitiae leges amor : ite per anno s+ 

S seculaque, & prifc® titulos praecedite famae. 
Tuque., nurus inter longe pulcherrima, cujus 
Non frontem vertere mina: , fcd candida iemper 
Gaudia, & in vultu curarum ignara voluptasi *• 
Non tibi fepofitas infelix ftrangulat arca 
Divitias, avidive animum difpendia torquenr 
Foenoris : expofiti cenfus, & do&a fruendi 
Temperies. Non ulla Deo meli ore cohacrent ■ 
Pe&ora, non alias decuit Concordia mente*- 
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Lafciandò in tal tempefla i meno accorti. 

Tu con la nave tua non anche infranta. 

Sicuro entraci e in piena calma in porto . 

Tienti pur fermo , e non far più che [corra 

La degna poppa ad- incontrar procelle ■ » *‘V 

Or vivete fi cure Anime belle , ^ . . • , v 

Cui da gran tempo ardono il cor le faci 
Di gradito Imeneo ; e un fanto Amore * * 

Di pudica amiflà [erba le leggi ... 

Durino eterni i voflri nomi t e vinta 
Ceda la fama al voflro amor la gloria 
E Tu , che bella [et fra le più belle 
Nuore Partenopee , vivi felice . . -, , • , 

Non mai dtlla tua fronte il bel fereno' . 

Turbar minacce , e ft mpre allegra in volte r 

Non fai che fta piacer mifio cT affanni . ... • . 

Giulio r non fia y che le ricchezze y e V oro 
Sten di cruccio al penjier r di doglia al core r 
Spendi da generofò e Temperanza 
D'un perfetto goder t'infegni il modo... 

Non ha l'Uomo di lei nume più grato ,, 

Senza di lei non v*è concordia al Mondo .. 
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ARBOR ATEDII MELIORIS. 

IIL 


QTat, <juas perfpicuas nitidi Melioris opacat 
^ Arbor aquas, complexa lacus: ea robore ab imo 
Curvata, enodis redit inde, cacumine reòlo 
Ardua; ceu mediis iterum nafcatur ab undi$, 

Atque habitet vitreum tacitis radicibus amnem, 

« • • « 

Quid Phoebum tam parva rogem? vos difcite caufas 

Naides, & faciles ( fatis eli ) date carmina Fauni. 

Nympharum tenerae fugiebant Pana caterva»: 

Ille quidem, cunòlas tanquam velit, it tamen unam 

In Piioloen: filvis haec fluminibui'que fequeiuis 

Nunc hirtos greffus, nunc improba cornua vitac. 

Jamque & belligerum Jani nemus, atraque Caci . 

* » 1 
Rura, Quirinalefque fuga fufpenfa per agros , n 

Coelica tefqua fubit: tum demum viòla labore. 

Feda metu, qua nunc placidi Melioris aperti 

Stant fine fraude lares, fiuidos collegit amiòlus. 

Aròlius, & nivese pofuit fe margine ripse. 

Infequitur velox pecorum Deus, & fua credens 

Connubia, ardenti jamjam fufpiria librar 

Pe- 
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L'ALBERO D'ATEDIO MIGLIÒRE. 

• i. - ' 

EGLOGA III 

• • 9 • 

U la riva del Lago eccelfa Pianta r:. T -• • 

Alza faftofa i verdi rami al Ctdp , . r r . :* 

Che <T Atedio la fonte amena e chiara \ .. 

Sì folti , e fpeffi fin, copron con l’ombra. • 

Su 7 vivo flclo il tronco incurva ai nodi, -] . . .*! • - 

Alta dappoi lifiia fi ftende .e dritta, , fi »„j- 
Quafi nafca di nuovo in mezzo all 1 onde, 

E in ejja tenghi le rjuhei\ afioftèviA zt : 'r 
Se non invoco al lieve canto Apollo . .. . 

Td afidi o Voi la mia ragion /piegate : 

Elafi ami aver propizj i Fauni ai Carmi . ■ 

Fuggian da Pan le Ninfe, erano qUtfie 
. 'Della più verde età ; quafi chè tutte 
Voglia abbracciar, lor dietro i paffi affretta 
Ma fol di Foloe acce fi in traccia et correi ‘-■' v 
Quefia veloce or fra le filve e fiumi. .- j 
D elude i p affi del cornuto Amante '. 

Già fcorfi avea il Bofio facro a Giano, 

E di Cacco ladron le Terre infide ;i_' 

Giunta al Colle Quirino allenta il cor fi, 

E del Monte, a cui Celio il nome diede. 

Fra le balze fcofiefi entra, e s’afconde * ■ 

Vinta alla fin la bella fuggitiva . ; 

Dalla fatica , e dal timore oppreffa 
S’arrefta , ove non lungi è di Migliore 
JLa Cafa aperta fenza inganni , e queta : 

Qui dalla bianca riva affifa accanto . . , r 

Al fin compone i fparfi i > eli al vento : ' *■ 

Ea figue ancor la Deità caprina, 

E già ficur ch'ai fuo voler s'arrenda. 

Dell' infiammato Cor penfa i Jofpiri 
Di compenfar , or cb' ha in fua man la preda 
Diana , intorno ai fitte Colli errante. 

Cerva feguia fu V Aventino, allora 

Tom. III. P 


n , mi 


- JV 


. •» « t 'L 
‘.jiik.x '»*■■ 
. ;• r. ? ; 

A 

• r' 1 

I • • * •• • * 


r. l o - 
*.10 li 


'•.T. • » » 

"iv n 


.V i J 


ii4 { LtI B.uH..T 

Pecore, jarty praedas levis im mi net, ecce* citato? 

Advertit Diana gradus, dum per juga feptem 
Errat, Aventinaeque legit veftigia cervae. 

Poenituit vidiffe Deam; converfaque fida? %x 1 1 ' r 

Ad comites ; Nunquamne avidi? arcebo rapini? , 

Hoc petulans , foedumque pecus ? femperne pudici 
Decrefcet mi hi turba chori ? fic deinde locuta 
Depromit pharetra telum breve, quod neque flexii 
Comibus, aut foiito torquet ftridorej.fed una ■ ' . * 

Emifit contenta manu , levumque fopòrem 

1 • * « « « 

Naidos averfa fertur tetigifle fagitta. 

Illa Deam pariter furgens, hoftemque protervum 

^ % % * » • ***»\ * *| * * 

Vidit, 6c in fontem, niveos ne panderet artus, 

Sicut erat cum vette ruit, ftagnifquefub aitis i •: 

Pana fequi credens, ima Iatusimplicat alga.' ; ‘ ’ 

Qpid faceret Cubito deceptus praedot nec alti? 

Credere corpus aquis hirtae (ibi confcius audet \ 

Pellis, & à tenero nandi fudis; òrania quèttu*, ^ \ 

Immitem Brimo, ttagna inyida, inyidavtela^v'.\ v\ '> A s.*; 1 
Priraaevam vifu platanum, cui longa propago, ’ ; .. ? 

* 1^' ' - « k 

Innumeraeque manus, 8c iturus in «thera verte», , ,■ Vt 
Depofuit juxta, vivamque aggeflit arenam. 
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QJJervò di eofiui la mente , r # ' ’ 

£)i lei s' avvide, e ne re fio confufo . 

Alle fide compagne indi rivolta 
Dijfe la Dea: Non farà mai cb' h.poffa 1 
Le rapine arrtfar già troppo ingorde 
Di quefii fozzi [ernie apri Numi } * 

Ardir an fempre cTinfeftar le Ninfe } 

Dalla Faretra in eotal dir fi legnata 
Traffe non lungo firal , ne quefto all* arco 
Adatta come fuole , onde più ftrida , 

E lo indirizza con la mano al fegno, J "• 
Ma d* altra parte il voi torcendo il dardo " ; 
Fert la Ninfa in dolce forino immerfa . 

S'alzò ben toflo ed egualmente vide 
La Dea propizia , e 7 fuo crudel nemico - 
E tal qual era de* fuoi panni ornata , 

Fer non mofirar le bianche membra tgnude 9 
Frecipitofa fi gettò nel fonte ; •: .« 

Sotto quell* acque ancor Pan fi creda ■ 

Poter feguir Colei 9 ch'era il fuo foco 9 
Ma V Alga fpeffa e forte inciampo al paffo , 
Che farà dunque il Predator delufoì . 

Nella tenera età non ufi al nuoto 9 
Or che V ir futa pelle attorno il cigne, 

FaJJar non ofa ove più fonda il Lago.' ' *" - 
Sol di queruli accenti empie le filve 9 
Crudel la Dea chiamando 9 ed mimica • ■ 
De* Cuoi contenti ; invido il fonte 9 e i firali. 
F enfi fi allor fi ferma , e vede intanto 
Platano ancor crefcente, e che dà figno 
Stender le lunghe braccia 9 e il tronco aU* etra 
Vicino al fonte , ove la bella amata : ' 

Ninfa peri 9 di propria man lo pianta , 

Di frefea terra il cigne , e tutto attorno 
Opportuno V innaffia 9 e a dir riprende . 

Vivi lunga fiagion 9 Pianta felice , 

Memoria eterna del mio faldo amore 9 
Tu almen piegando i verdi rami tuoi 
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Vive diu noftri pignus meiinorabile voti , 

Arbor, & hsec dura; latebrofa cubilia nymphee 
Tu falcetti declinis ama, & preme frondibus undanu 

I Ha quidem meruit; fed ne, precor, igne fupemo 

». 1 , * 

iErtuet, aut dura feriatur grandine; tantum 
Spargere tu laticem, & foliis turbare memento. 

Tunc ego teque diu recolam, dominamque benigna; 

Sedis, & illcefa tutabor utramque feneófcu . . 

Et Jovis, & Phoebi fronde*, & difcolor umbra 

* * • * 4 • • 

Populus, & noftrae ftupeant tua germina pimi$.'\ , 

Sic ait: illa Dei veteres imitata calores 
Uberibus ftagnis obliquo pendula trunco 
Incubat, atque umbrls tutatur amantibus. unda*T 
Sperar & amplexus, fed aquarum fpiritus arcete' 

Nec patitur ta&us: tandem elu&ata fub auras, 

• • * • 

Libratur fundo, rurfufque enode cacumen* . 

* •» *#»> • * 

Ingeniofa levat, veluti defeendat in imos . ‘ 

& 7 * ; • •. ^ ' * 

Stirpe lacus alia: jam nec’Phoebeia Nai.s •-* \ , * 

Odit, & exclufos invitat gurgite iamosi 1 '• • v k *° ' 

* • • \ #» T \ . t r,f’ s \ ) 

Haec tibi, parva quidem. genitali ^uce , paramiis % ir .\ ^ x 
Dona, fed ingenti forfan vióhira fub aev.o, \ " .. . 

Tu , cujus placido pofuerfc in peélore fedem ' . ’ v . . * / 

Blandus Honos, hìlarifque ( tamcn cum pondero Virtù*: \ 

* » > • .r. t : r '• \ iv» , • * •* Cui 1 
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Ama la cruda Ninfa, e fu quei Gorghi ' , 

Ove fi cela , la frtfc ’ ombra fienài 9 
E la ripara sì, che i raggi ardenti , 

Ben meritati, non le fian d’offe fa ; 

Ed a lei , fe fia mai eh’ atra tempefia . . 

Si fveglia in alto, colle verdi chiome - 

Con più pietade al grandinar fa feudo . 

Sia fol tua cura con le foglie amiche » 

Far fchermo ai nembi , e diffipar le piogge : , . • * 

Sempre rivolto a te fia V penfier mio 
Diletta Pianta , e a te di quefia fonte 

Placida Ninfa ; e l'altra , e l’una attento . t ' 

Dtfenderò da lunga età mole fia. . - • 

Ea Quercia a Giove, e V Allor facro a Febo f 

E di vario colore il Pioppo altiero ■ 

Si defteranno a maraviglia , e il Pino 
In te veder, che fei di lor più bella. 

Pane così dicea ; ma del fuo foco 
Si rifente la Pianta, e dall’obliquo 
Tronco fendendo i rami in giù piegati 
Copre il fertile fiagno , e tutte in giro 
Con l’ombra amante ne difende l’onde . 

Spera abbracciarla ancor, ma noi permette 
E’ acqua ondeggiante , e ne impedifee il tatto 1 
Vinto alla fin l’impeto fier del Vento 
Si tien fofpefa in equilibrio al fondo ; 

E di nuovo le cime accorta innalza , 

Quafì che voglia alla più baffa parte 
Scender del Lago a ripiantar se fieffa . 

Foloe intanto non Vodia, e i rami invita , 

Che la fónte ricufa , a flarfi feco . 

.”Ate t9 Signor, qualunque fia il mio dono , 

Che vivrà forfè a i fecoli venturi 
Nel dì fefiivo al tuo natal lo facro ; 

A te, che vero onore accogli in petto , 

E lieta ancor ( ma con decor ) virtude 
A te fovra di cui non han poffanza 
L'ozio , ingiufto potere , t trifia fpeme , 


\ 


Digitlzed by Google 




' ìis ir a il 

Cui ncc pigra quies, nec iniqua potentia, nec fpes 
Improba; fed medius per honefta, & dulcia limes: 
Incorrupte fidem, nullofque experte tumultua. 

Et fecrete palam : qui digeris ordine vitam ; 

Idem auri facilis contemptor, & optimus idem 
Comere divida* , opibufque immittere lucem. 

Hac longum florens animi morumque juventa, 
Iliacos acquare fenes , & vincere perfta , 

Q,uos pater Elyfio, genitrix quo* deculit anno* . 
Hoc illi dura* exoravere forores : 

Hoc, quae te fub tefte, fìtum fugitura tacentem 
Ardua magnanimi revirefcit gloria Blaefi. 
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Stando Tu m mezzo fra V giocondo , c V £Tjv* , 

Di /e incorrotta ^ e dai tumulti alieno , 

C&* ami il fecreto , r regolato vivi , 

C&e /ài Toro [prezzar , e a un tempo fai 
Far comparire e le ricchezze , f V /à//o . 

T«, rfo m ffà più verde , Palma piflfci 
Di fiorite virtudi , e foi coftumi f 
D<?’ più vecchi Troiani eguaglia il tempo 
Col viver tuo , e li trapajfa ancora : 

Kivi quegli anni , che di là da Lete 

Portaro i Padri tuoi ne * Campi Elifì : * • ■ 

Cfo ta/ Ji /oro a tuo favore è 7 voto • 

Z» [congiurar le Parche , * to/ Blefo 9 
Di cui la tua pietade in di si lieto 
L* annua memoria ne ravviva al Monde % 
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PSITTAGUS ATEDII MELIORIS. 
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P Sittace, dux volucrum, domini facunda voluptas > 
Human* folers imitator Pfittace lingua: : 

Qjuis tua tam fubito praeclufit murmura fato? 

Hefternas, miferande, dapes moriturus inifti ‘ * 

Nobifcum; & grat* carpentem munera menf*, t . 4 c ., lt . ^ 
Errantemque toris medi* plus tempore no&is * 

* ' ' * ' T 'I "T« t..' * 'i ' 

Vidimus; affatus etiam meditataque, verba .. 7 : v ‘ , , ' ^ 

Reddideras ; at nunc *tertìa filentia Lethes V. 

Ille canorus habes: cedat Phaetontia vulgi 
Fabula , nec foli celebrant fua funera cycni . 

At tibi quanta domus rutila teftudine fulgens, 

Connexufque ebori virgarum argenteus ordo, 

Argutumque tuo ftridentia limina cornu ? 

En querul* jam fponte fores ! vacat ille beatas 

Car- 
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IL PAPPAGALLO Dì MIGLIORE i 


E G LO < 

P Appagala, che fra gli Uccelli 
Il più bel non v’è di te 9 
E che fei fra loro il Re; 

Del Padron 9 che fama tanto 9 
Sei delizia , e fei incanto <. 
Pappagai , che la favella 
Sai dell ’ Uomo immìtar pronto y 
Qual difgt'azia oggi ti tocca , 

Cb* al parlar chiude la bocca} 
Pappagai troppo infelice 
Forfè jer venifie a men fa , 

E da quella a prender cibo , 

F.d a noi girare intorno 
Per morire in queflo giorno ? 

Era già la mezza notte , 

Che fet qui feto or fu quel letto 
Te vedemmo a J aitar Jefeo 
Borbottando ancor fevente 
jLe parole impreffe in mente . 

E perche di là da t L^ e 
Il filemào eterno dura ; 

Di tua forte or Tu prefago 
Non parlafli mai si tanto , 

Nè mai fofii si canoro 
Che vicino al tuo morire . 

Ceda pur qui di Fetonte 
Al tuo cafo 9 il cafo acerbo , 
Tavoletta per le Donne ; 

Nè fia fol de* Cigni il vanto 
Il cantarfi i funerali . 

La tua Gabbia già formata 
Di teflvggine fplendente , 

Tom. III. 
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Career, 6c angufti nufquarn. coovicia tefti.. ' 

Huc dciélas ftipentur aves , quis nobile fandii 
Jus Natura dedit .. Plangat Phoebeius ales:: 

Auditafque. memor penitus demittere voces; 

Sturnus,, &. Aonio: vi&as. certamine -picae ; 

Quique refert jungens iterata vocabula. perdix,, 

Et quae. Biftonio queritur foror orba cubili ,, 

Ferte. fimul' gemitus cognataque ducite flammis 
Funera, & hoc: cunftas raiferandum addifeite carmen- 
Occidit aeri# celeberrima gloria gentis 
Pfittacus ,, illè plagae viridis regnator Eoa ; 

Quem non gommata, volucris. Junonia, cauda 
Vinceret afpe&U' gelidi non. Phafidis ales 
Nec quas humenti: Numidie rapuere fub>Auftro:: 

Me falutator regumy nomenque lòcutus: 

Gaefareum, &: queruli quondam vice fun&us amici:: 
Nunc conviva lèvis ,, monftrataque* reddere verba*. 


TEàm. facilis quo tu Miglior diie&ey, reclufa* ‘ 
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Di tua morte , onde ha. perduto cv'i oi: 0 

// fuo dolce abitatore . ; .. : 

JSuota e dunque la prigione ' 



Si felice , £ j/ gentile 
Degna fempre di rifletto. 

Che non lafcia , benché angufla ^ 

D'eJJer fempre cofa augufla . 

Fai, <r«i Natura t finto 
Di parlar con lingua umana , 

Dotti Augelli qua volate ; 

Pianga il Corvo , i7 Storno pianga ^ 

Che ritien mai fempre in mente 
fhianto a dirjt egli fi fente : 

E la Gazza 9 fe ben vinta 
Dalle Mufe fu 7 Paruaffo f 
piagner può V acerbo cajò . 

Venghin pure a fparger pianti 
La Pernice , e PUfgnuolo , 

Ch* ebber già del parlar l'ufo* 

Tutti uniti intorno al rogo , 

Come s'ufa fra congiunti , 

Celebrarne i Funerali z 
Scvra VUrna indi Ji feriva 
Qttefio Elogio e brieve , e mefto* 
w Morì la gloria del pennuto fittolo , 
Qtitl verde Regnator deW Oriente : 

A lori Colui , che la gemmata coda 
Spiegò più vaga del Pavon di Giuno , 
Dello Struzzo Numido , e Fagiano , 
Ji morì, che con di finta voce 
I Ce fari per nome , e i Re chiamava , 
£ rugato talor di mefìo amico 
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Nunquam fobia eras* At non inglorius umbri? 
Mittitur : AfTyrio cinercs adolentur atnomo f 
Et tenues Arabum refpirant gramina plumx* 
Sicaniofque crocos: fenio nec feffìis inerti 
Scandit odoratos Phoenix felicior ignea „ 


lti b;* iu 


Confolator del fuò Padron jbflenne ; 

Or parco Convitato alla fua Trionfa 9 
Tacile ad imparar le cofe udite i. 

( Quindi , Miglior diletto , ancor che cbtufo „ 

Solo non eri mai 9 nel tuo ritiro .> u 
E r morto è ver 9 ma non già fenza Quell* , . , 

Dovuta pompa di funebre lode . 

Salzi la Pira, e in ejfa arda Vamomy ' - . 

DelT Affiria odorofo \ e dell ’ Arabia 
Arda la CaJJla , e Sicilia il Croco ; 
jV£ più felice nò 9 vinta dagli anni r 
L* Fenice t y abbrucia m tanti odori * • 
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LEO MANSUETUS 


IMP. 


V. 




« # « * , f • * ' * f 

Q Uid tibi conftrata manfuefcere profu it ira? 

» Quid fcelus, humanafque animo didifcere casdes 
Imperiumque pati, & domino parere minori? 

Quid, quod abire domo, rurfufque in clauftra reverti 
Suetus, & a capta jam fponte recedere praeda, 
Infertafque manus laxo dimittere morfu? 

Occidis, altarum vaflator fasve ferarum. 


Non grege Maffylo, curvaque indagine claufus,' 
Non formidato fupra venabula faltu 
Incitus, aut casco fovese deceptus hiatu; 

Sed vi&us fugiente fera: ftat cardine aperto 
Infelix cavea, & claufis circum undique portis 
Hoc licuiffe nefas pavido gemuere leones , 

Tunc cun&is cecidere jubae, puduitque Telatura 
Afpicere, & torvas duxere in lumina frontes* 
At tfe non primo fufum novus obruit i&u 
llle pudor; manfere animi, virtufque cadenti 
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rt LEON DOMESTICO DELL IMP. 

É G L O G A V- . ' ‘ 

’ \ • ** ‘ . I 

• * * é • * 

A Che giovò Vira crudcl nativa' . i : - *• r-.: 

Vmer depofla , * divenir manfueto r , .... 

JV£ più di {angue uman. tigmrti il dente „ . .* ’ ‘ . 

Soffrir l'impero y ed un di te mcn forte 
Piegarti ai cenni y ed ubbidir le leggi ?. .. 

^ che fervi l'aver Tu Vufi appreffo • . . ( -, . r * ; 

D'entrar nel tuo ferr aglio , * uff ime fuora „ 

£ piacevole ancor lafciatrla preda 

£ l'altrui man con bocca aperta y intatta }.’ . . 
Cadefli Tu r che fei dell' altre Belve 

Feroce predator r ma non già chiù fi- i * ■- ; ; ' 

Dal Cacciator M affli con ferrea rete ,, . . 

.Nè trafitto entro le ffelve\, . r ■ , r.:. 

Nè fofti già. d'alta ingannevol foffa ‘ 

Ntf/ c«po /èro incautamente prefi ; 

iMi ^ Fiera vi/, , oppreffò.. 

Era la Gabbia aperta, e d'ogni intorno > 

Tutte del Parco chiufi cran le Porte 
Or afe a timida Tigre un tanto ecceffò 
Decito {offe y ne fremer on d'ira 
Forti i Leoni e con dimeffe chiome- 
• Elber vergogna in rimirarne il caffo 
Tórvo volgendo ad altra parte il ciglio . 

Pur quel moffro d'infamia al primo colpo > 

Non l'atterrò : quindi re far ffoffpeffi 
Gli Spettatori , e del Leon cadente 
Pria di morir ffv e gliofffì al' cor l'ardire ,, 

Ne tutte a vuoto le minacce andar o : 

Qttal per l'tippf unto il Gladi ator ferito 
A morendo inveffe il feritor nemico 
E lo minaccia ancor fi ben lo vede 
Lambir, là ffpada del Juo {angue intinta .. 
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A media jam morte redit, nec protinus omnes; 

Terga dedere minae : iìcut libi confcius alti 
Vulneris, adversùm moriens it miles in hoftem, 
Attoilitque manum, & ferro labente minatur: 

Sic piger ille gradu, foiitofque exutus honores 
Firmat hians oculos animumque , hoftemque requirit* 
Magna tamen Tubiti tecum folatia ieti, 

Vi&e, feres, quòd te mcefti Populufque Patrefque, 
Ceu notus caderes trilli gladiator arena, 

r 

• lngemuere mori : magni quòd Casfaris ora 
Inter tot Scythicas, Libycafque, & litore Rheni, 

Et Pharia de gente feras, quas perdere vile eft t 
ilnius amidi tetigit ja&ura leonis. 
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Egtilcòsì con lento paffo % e privo ** 

Del [olito vigore , e tutto anfante 
OH occhi 'fin forza e 7 genetofo cuore , 

L’infingarda cercando avuerfa Fiera, . 

Ma vinto al fin cadefii , e dei tuo fato 
Puoi gir contento , quafi j'ojfe efiinto 
In fu l’arena il Gladiator più ardito , ; J < 

Dieren di compaffhn fegni non lievi ' 

La Plebe e i Padri al tuo morir dolenti 
Ma quel eh’ è più l di tante Belve e flint e 9 
Sian di Scitia 9 o di Libià^ o fian £ Egitto ^ \ 

Come perdita vii Cefdjrt- ride JV: . - ; .3 x r 
Ma pianfe poi d’un fol Leon la morte . 
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CONSOLATIO AD FLAVIUM URSUM ' 
DE AMISSIONE PUERI DELICATI. 
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nimis, Iacrymis quifquis difcfimina ponls* . 

*** Lugendique modos : miferum eft primacva parenti 
Pignora, furgentefque (nefas) accendere natos: 

Durum & deferti, pr^repta coajuge % parte m. . • . 

Conclamare tori; moefta & lamenta fororum, ‘ r *- • •*'. 

Et fratrum gemitus ; hseret tamen , & procol intratf 
Altius in fenfus, majoraque vulnera vincit 
Plaga minor, Famulum (quoniam rerum omnia cacca 
Sic mifeet Fortuna mano , nec pecora novit) 

Sed famulum gemis, Urfe, piura: fed amore, fideque 
Has meritum lacrymas , cui maior Gemmate jun&o . 
Nobilitas ex mente fuit; ne comprime fletus. 

Ne pudeat : rumpat frenos dolorile, (Deifque 
Si tam dura placent ) hominem gemis (hei mihi ! fubdo 
Ipfe faces) hominem, Urfe, tuum, cui dulce volenti 
Servitium, coi trifte nihil: qui fponte, fibique 
Imperiofus erat, Quifnam haec in funera miflTos 
Caftiget lu&us? gemit inter bella peremptum 
Parthus equum, fidofqne canes flevere Moloffi, 

Et volucres habuere roguro, cervufque Maronis, 

Quid 
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L I & III tj* 

A FLAVIO ORSI PER LA PERDITA DI PILETO * 
ORSI FANCIULLO DELICATO . 


EGLOGA VI. 


T Roppo è crudel chi dar vuol legge al pianto • 
Deplorabile oggetto ai Padri fono 
I primi Figli a cut s'accende il rogo . 

Più trifte ancora per la Moglie eftinta 
Lagrime ver fa il folitario Spofo 
Intorno al letto abbandonato in parte : 

Mefto e il Fratei per la Sorella , e mefla 
E' la Sorella pel Fratei perduto . 

A te però , benché lontan di J angue 
Più flrettamente al cuor paffa la doglia t 
Ose talor più ielle ferite gravi 
La ferita minor tormenta il fenfo . 

Flavio , così ( poiché quaggiù fcorrvoige •• - 

Cieca la forte, le vicende umane , 

Senza guardar l'altrui affetto 0 o grafo) 

Del tuo Servo ti lagni , e n'hai ragione : 

La lui fede i ed amor mena i tuoi piante * . ... 

Sortir da fiirpe illuflre è un don del cafo \ 

Hobile è quel , come co fluì , chi ha Palma 
Di virtù piena , e nulla dive al fato .* 

Si libero piagni , e non rifpettó '■ ■ 

L'acerbo tuo dolor ritengki in freno. 

( F fe piacciano ai Numi i trifii eventi) 

Piagni pur per coflni ( ahimè eh* Io fteffo 
Le faci aecrefco alla funefla Pira ! ) 

Piagni si, Flavio, piagni il tuo fedele , 

Di cui la fervitude era un diletto , 

Se toglieva al Padrone ancor la pena 
Di comandar ; perchè fpontaneo , e pronto 
Sapeva comandar egli a sè fleJJ o. 

Chi farà dunque mai , che nella pompa 
De* funerali Cuoi riprenda il pianto} 

Generofo Deftrier morto fra farmi 
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il * ìii k iie 

Quid li nec famulus? vidi ip(è animofque notàvi * 

Te tantum capientis herum i fed major in ore. > 

Spiritus, Se tenero manifefti in fanguine mores. 

Optarent multum Grajae, cuperentque Latinas 
Sic peperitte nurus . Non talem Creda fuperbum. 

Callida follicito revocavic Thefea filo: 

Nec Paris Oebalios talis vifurus amores 
Tmafin invifas dejecit in aequora pinus.; 

r* t 

Non fallo, aut cantus attuerà licentia duciti 

Vidi, & adhuc video, qualem nec bella caventem 

• • • * ** * t% % * 

Litore virgineo Thetis occultavit Achillemi 

Nec circum faevi fugientem mcenia Phaebi 
Troilon Aimoniae deprendit lancea dextrae. .• ~ ^ 

Qualis era? procul heu ! cun&is puerifque virifque 

f 9 9 f % *• 1 ' ' 

Pulchrior, tantum domino minor! illius unus 

• « . .« •> ; 

Ante decor, quantum praecedit clara minore* 

Luna faces, quantumqué alios premit Hefperus igne*.* 

Non tibi foemineum vultu decus , oràque fupra ' , * '.j ; { 

Mollis honos; (quales dubix difctimina ibrmas * r 

r » * » % • •» • , . 

De fexu tranfire jubent ) ,parvoque virili? 

Grafia, nec petulans aciés, blandique fevero 
Igne oculi ; (qualis belli jam cattide mitta 
Parthenopaeus erat ) fimplexque horrore decòro 
Crinis, 8r obfelfe nondum, primoquc micantes. . 
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Piangono i Partì , ed i Molofiì i Cini ; 
Ebber Vonor del rogo , e fur compianti 
Di Silvia il Cervo , i Pappagalli , e i Corvi 
Ma fe Schiavo et non [offe ? Anima grande 
L'edeafi in lui , che non avria [offerta 
D'altri y fuorché di te , picgarfi al giogo 
Il tratto [gnor ile . , il parlar dolce 
Anche in tenera età f tir fegni aperti y 
Cb'avea fortito in l. berta le [af e. 

D'aver tal Figlio fe feirian gloriate 
Le Greche Madri infeeme e le Latine : 

Tal non era Teféo , quel che col filo ; ( ' 

Traffe dal labirinto Ariadne accorta ; 

Nè Paride sì bello , aliar che fciolfe , 

Non veduto da Troja i lini al vento 
Per rivedtr l'amata Greca in Sparta . 

( Non è già error , rè bizzarria del canto ) 
lo 7 vidi y e *1 vedo ancor che tal non era 
Achille aliar che per fottrarlo all' armi , 
Tetì Vafiofe fra le figl\e in Sciro : 

Troilo nè men fu di bellezza eguale , 

Quando d* Apoi nel Tempio Achil l'uccife . 
Tu d'ogn * altro più belìo , ahimè ! Tu Peri 
E fol minor del tuo Padron : più bello 
Egli è fovra di te , quanto. più chiara 
La Luna afpar fra le minute Stelle , 

E quanto più fra quelle Efpcro fplendt , <• ; 
Non hai già Tu beltà di Donna in volto , 
Che già morbido pel copre le guance , 

( Onde non fei di que ' che in dubbio affrettò 
Son poi forzati a far oltraggio al fi fio} » 
Grazia Virile in gicvenil fimbiante. 

Modi fio il guardo , e ne* bei lumi accolta •• 1 
JVloftri la msefià , che firbì in core . 

( Qital per l'appunto fra gli Eroi di Tebe , 
Era Partenopeo y VElmo depofto ) 

Semplice il crin 9 che fi ben nero è vago : 
Non bai d'tfpido pel coperto il volto , 


ij4 k I 8. : li. 

Flore genae : talem Ledeo gurgite pubera 
Educat Eurotas, teneri fic integer *vi 

Elin adit, primofque Jovi puer approbat annos, 

. .... • ■ ^ ■ 

Nam pudor ingenti* mentis , ttanquillaque momm 
Temperies , teneroque animus maturior aevo, 
Carmine quo nota effe queant ? Saepe ille volentem 
Caftigabat herum, ftudioque altifque juvabat 
Confiliis, tecum triftifque, hilarifque, nec unquam 
Ille fuus, vultumque tuo fumebat ab ore:-, . . 
Dignus & Aonium Pyladen precedere fama, 
Cecropiamque fidem : fed laudum terminus erto, 
Quem fortuna finiti non mente fidelior agra, 
Speravit tardi reditus Eumaus Ulyxi . 

Quis Deus , aut quifnam tana triftia vulnera cafus 
Exigit ? unde manus Fatis tanv certa nocendi ? 

O quam divitiis cenfuque exutus opimo 
Fortior, Urfe, foresi fi vel fumante ruina 
Undaffent dites Vefuvina incendia Locros, 

Seu Pollentinos merfiffent flumina faltus, 

Seu Lucanus ager , feu Tybridis impetus, alta* 

In dextrura torfiffet aquas, paterere ferena 
Fronte Deos: fi ve alma fidem, meflcfque negaffec 
Cretaque, Cyreneque, & qua tibi cunque beata 
Larga redit Fortuna finqj fed gnara dolorum 


Sovra cui f punta il primo fiore appena. 

Tali di Sparta erano i Figli, e quelli 
Ch * ai primi giuochi a Giove Olimpo fiacri 
IJniron gli Anni , e riportar vittoria . 

Chi potrà mai lodar quanto che bafili r 
Co' degni verfii il gentil fuo contegno. 

Nel penfiar faggio, e nell ’ oprar prudente 9 
E che in actrba età maturo ha il fiennoì 
Spejfio il Padron , che vqlontier V aj colta , 

La Itti non s’offendea d'tfifier riprefio; 

Anzi che fiano il lui confiegho ammette: 

Foffe allegro P lieto , o me fio ei fiefife 
Flavio, con lui eri Tu mi fio, e luto ; 

Aè mai fienza di lui era il tuo voto , 

Ch * egli al tuo labbro il favellar mofirava . 

Ceda la fama a Voi bell * alme unite 
Vi Pilade ed Orefie, e fiempio raro 
Di perfetta amicizia , e di Teféo 
Ceda la fède a Pirotóo giurata . 

Ma non pajfiam di là da quelle lodi , 

Ch * allo fiato di lui fortuna accorda f 
Bafia fiol dir , che non fu fielo Fumea , 

Che il ritorno d'Ultffè , ancorché tardo. 

Sperò veder me fio del pari , e fido ; 

Ch* ave a pur Flavio un* altro Eumeo ancora . 

Qual Nume , o qual defhno , o qual nemica 
Mano avvezza al ferir volle fiua morte ? 

Flavio , piu volontier fiofferto avrefii 
Perdita far di tue ricchezze immenfie , 

0 fia che avefifie il Mongxbel fumarne 
Sovra i campi Locrefi a nembi il fioco 
Verfiato ; o fia che rovinofia Fonda 

1 Boficht Pollenttni , e'I tuo Lucano 
Sommerfo aveffe ; o la dovuta mefjè 
Foffe tn Creta perita , od in Cirene , 

Con quanti a te donò beni Fortuna 9 
7 'avrian veduto con fierena fronte 
Ogni difiafiro a pazientar gli Dei , 


*3* L I B. IL 

invidia infelix, animi vitalia vidit, 

Laedendique vias: vitse modo lumine adulrae 
Ne&ere tendebat juvenum pulcherrimus ille 
Cum tribus Eleis imam Trieterida luftris: 

At tendit torvo triftis Rhamnufia vultu : 

t • 

Ac primum implevirque toros, oculifque nitore 
Addidit, & folito fublimius ora levavit, 

(Heu! mifero letale favens) fefeque videndo 

Torfit, & invitam mortem complexa, jacenti 

•* 

Injecit nexus, carpfìtque immitis adunca 
Ora verenda manu: quinta vix Phofphorus hora 
Rorantem fternebat equum, jam litora duri 
Saeva, Philete, fenis , dirumque Acheronta videbas 
Quo domini clamate fono! non fecius atros 
Nigraffet plan&u genitrix infana lacertos, 

Nec pater : & certe qui vidit funera frater 
Erubuit vinci : fed nec fervilis adempto 
Ignis; odorifero* exhaufit fiamma Sabaeos, 

Et Cilicum meffes, Phariaeque exempta volucrr 
Cinnama, & Aflyrio manantes gramine fuccos 
Et domini fletus: hos tantum haufere favilla», 

Hos bibit ufque rogus; nec quòd tibi Setia canos 
Reftinxit cineres , gremio nec lubricus offa 
Quòd vallavit onyx , miferis acceptius umbris 


Afa T Invidia infelice - 9 a cui fon noti- 
I trifii cdfi , e le vicende umane 9 
Che ben ve de a la lui co fi ante vita 
Trovò le flrade onde condurlo a morte , ‘ 7 “ ,J 

Nel primo fiordi Giovtntude , allora *. ;; - 
Che il terzo lufiro avea compiuto appena r 
Torbido il ciglio a luì rivolge y e lofio 1 : " 
Che vide in lui più vègorofa f e fòrte ' « ' 

Far fi natura 9 e più vivace agli orchi „ . 
Crefcer la luce , c la fi atura al corpo ; 

( Ahi favor troppo trtfio ali infelice ì ) 
Sdegnata fi contorce 9 e vuoi che mòrte 
Violentando sè fi e (pi empia diventi * 

E con adunca falce MàMi ‘tèmpo*"' \ 

D'una vita sì cara ilfil recida . i t: ; <- 

Era già fora quinta , e i fuoi defirkri m . 
Fosforo appena fiimulava al corpo, ' " ~ 4 

Pi/rto d? Acheronte di fidi 
Stava affettando il condottier Caronte , 
crudel lo paff ifie alV altra r.v i . 

Di quanti omei fi riempie allor la Capi 
Del dolente Padron : la Madre flejfa , 

Fuer di sè tratta dal cordoglio , unita 
Al mefto Genitor , vedefi intanto 
Le fredde membra intiepidir col piartto : 

Ed il Fratei 9 che t tuoi lamenti a folta 9 
Flavio , rojfor che in lagrimar Chat vinte 
Non di foco fervil la Pira è accefa : 

Son di Saba gli incenfi 9 e di Cilicia 
Il Croco , f « Sughi che V AJJirie piante 
Stillan più rari ; e quello , onde le piume 
Arderfi ha in ufo la Fenice in morte , 
Cinamomo odorofo ; e il pianto amaro 
Del fuo Signore alla vorace fiamma 
Servono d*efia 9 e tutto afiòrbe il Rogo * 

Si a fi però che fu la cener bianca 
Spargaft genero/o il Vtn di Seria 9 
O fiafi pur che di pregiato Saffo 
Tom. III. 
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Quarti gemitus: fed & ipfe juvat: quid terga dolori, 

Urfe, damus? quid damna foves, & pecore iniquo 
Vulnus araas? ubi nota reis facundia raptis? 

« \ 

Quid caram crucias tam feris lu&ibus umbram;? . ' 

Eximius licet ille animi , meritufque dolorerai \ • 

Solvifti : fubit ille pios , carpitque quieterà 
Elyfiam , carofque illic fortaflTe parente* 

Invenit; aut illi per amoena ^lentia Lethes -, \ 'n, ..\ '■ 

* \ . • 

Forfan Avernales alludunt undique mixtae • 7 

Naides, obliquoque notat Proferpina .vultu • . > , .. ;v 

Pone, precor, qaeftus ; alium tibi Fata Phileton • ■ ' > 

Forfan flc ipfe dabit; morefque habicufque. decoro* ./ 
Monftrabit gaudens, fimilemque docebit amari c V. tf* . 
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Urna gentil la fredda polve accolga , 

Tutto all' ombra dì lui, Flavio , sì piace. 

Toltone il pianto , t % affliggi in vano . 

Dunque a che ferve il fomentar la doglia 9 
E far crefcer in te maggiore, il danno , , . ; , 

Tenendo in cuor la crudel piaga aperta} 

Ahi che di là da Lete obbltviofa * 

Non giova all ' Alme il noftro dir facondo ! . ' 

Nò non turbar la bella Ombra diletta 
Col lagrimar più a lungo : al tuo dolore 
Hai foddisfatto affai col piagner tanto, 1 ' ^ J — M < 

Fra l'Alme degli Eroi dolce ripop \ A v.r w . i y.it ;':ìj 
Gode già negli Elifi il tuo Pileto : , 

Chi fa che fra Parenti a lui più ‘ cari 
Non fi faccia la gioja in lui più grande ; 1 
E che mifte fra lor le Ninfe Averne . , . . 

Non fcherzin feco in que* fllenzj ameni , 

Con gelosia di lei, che in Dite impéra. 1 
Lafcia il pianto, Signor, lafcia i lamenti ;,io- t 
Altro Pileto ti daranno i Fati, . . . 

E forfè ancor Tu V otterrai da Lui ! 

A quel darà il fuo volto, e i fuoi cofani, 

E in tutto a sè lo renderà fìmile , 

Nè gelofo farà , che a quel rivolto 
U Cuor di Flavio a ben amarlo impari 
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GENETHLIACON LUCANI. ' 
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Ucani proprium diem frequentet * # ^ \ 

* Quifque collibus Ifthmiae Diones . . V * 

Do&o pecora concitatus oeftro r: 

» * \ • * 

Pendentis bibit ungulas liquorem . , ‘ J “ ! 

_ A *r r . : ■■ • r. r- « *. * 4 :*• '«5 } > > • 

lpfi, quos penes elt honor canendi, ; .v \ . w-, : , v v 

Vocalis citharae repertor Arcasy v • 1 - " :T - vv'a *. 

Et tu Baffaridum rotator Evan, / ” ,*'** ’ *'•'* * * ^ . 

Et Paean , & Hyantr* forores* . 

Lartae purpureas norate vittas : v * ; '* .. - * * 

_ . . : -, » .. \ >t ; L : “ 

Cnnem comite, candidamque veitem y : , ;; 4 . r \. , , 

Prsecingant ederae recentioree ' «< ■■ \ *v«i ;•••** ,•>: «« : ; \i m 
D ofti largì m evagentur amne?,. J ,* ‘ ; " , 

Et plus Aonia: virete (ìlvac* vì •» \ n f \ . 

Et fi qua patulam diem recepita, **y’' •* : 1 ; '/ ' , 

Serti» mollibu» expìeatur umbra',;,' * «VA'* wù 

Centum Thefpiacis odora lucis 
Stent altaria, vi&imseque centum, 

Quas Dirce lavat, aut alit Cithaeron. 

Lucanum caniraus: favete linguis: 

Vc- 
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IL GIORNO NATALIZIO DI LUCANO. 

EGLOGA UII. 

' < i- i ... ì .■ .. 

C Hi fu 7 Monte d'Elicona 

Al cantare ba Yeftro avvezzo 9 
E chi beve alla chiar' onda 
Di quel fonte , che col piede 

Scavò già il Corfere alato , • « 

E Voi tutti almi Poeti . . >t . • 

Cui l'onor dei Carmi è dato 
Di Lucano ognun s'accinga • • 

D'efaltar quell'aureo giorno 
Ch'a lui fegna il corfo agli anni 9 
E che in oggi fa ritorno . 

7a, Mercurio , ch'alia voce ■ ... \<:.l a; ir . ; 

Della cetra accordi i carmi ; 

Bacco e Tu che il Mondo reggi 
Col furor , che [veglia in mente 
Il tuo dolce almo liquore ; 

E voi , Mufe , unite al biondo 
Voftro Nume 9 oggi in ParnaJJb 
Rinovate allegre al crine 
Voftre bende porporine , 

Ed a voi la bianca vefie 
La più frefca ellera cinga : 

D' Aganippe , e à'ippocrène .? \ n c: \ a. un 

Agitate la faconda 
Sì gradita amabil onda ; 

E voi , f acre Aonie Selve 9 
Raddoppiate il voftro verde , 

E fe pur da qualche parte 
Entra un raggio a Jpezzar l'ombra 
Si ripari coll'intreccio 
Di Ghirlande e molli fiori . 

Cento altari » che d'odori 

Sien 
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Veftra eli ifta dies, fkvete, Malie, • • 
Dum qui vos geminas tulit per arte* 

Et vin&ae pede vocis, & folutae. 

Romani colitur chori facerdos. - 
Felix o nimis, & beata tellus, 

Q,uac pronos Hyperionis meatus, 

Summis Oceani vides in undis, -, .* •«- 
Stridoremque rotat cadentis audis: 

V • * 

Qjiat Tritonide fertiles Athenas 
Un&ìa, Baltica, provocas trapetis. - " 
Lucanum potes imputare terris; 

Hoc plus <Juam Senecam dedi (Te mundo, 
Aut dulcem generaflè Gallioncm . ; 
Àttollat refluos in altra Fontes ^ , 

Grajo nobilior Melete Bartis. 

Battio, Mantua, provocare noli. 

Katam protinus, atque humum per ipfam 
Primo murmure dulce Vagtentem 
Blando Calliope finn recepit. 

Tum primum polito remifla ludhi 
Longos Orpheos fexuit dolores : 

Et dijtic : Puer o dicate Multa » 
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$hn ricolmi , erganfl pronti 
Entro i Boflchi a voi divoti ; 4 
Cento ancora al par di quelli 
Sian le Vittime più fcelte , 

Che di Dirce bevon l*onda 9 
O in Citerà mordon Verba : 

Di Lucan mentre ch'io canto 
Date flpirto alla mia vena 
Col bel dir voflro facondo ; 

Che di voi 9 Mufle dilette , 

E* pur voflro queflo giorno : 
Voflro e sì y fle in lui s*onora * 
Chi con doppio ornato ftile 
Refe chiari i voflri vanti , 

E die leggi al Roman Coro 
O Felice inclita Terra f \ 
Che nell * onde alte del mare 
Vedi il Sol girne all* Occajb , 
E che fentiy allor che cade 9 
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Strider flotto al Car le ruote, _ ri* ìj* n i vi j vcnii*] X'j!rj r |jj) ri 

Fra /e B etiche Cittadi -, , ^ 

JW ✓«/«* Jj /«•*», ir ‘“ • •• *• • " :,T 

Che con tutte , onde fon frante 9 , •. cicM ut li ^nl 

Le fue pietre , Atene e vinta. i0 «;> isfloii lil 

Andar può Corduba altiera 

Che Lucan le dà più gloria , , • • vmJijimhn vooia 

Che non fer Seneca e jfulo, , ? i : r> ."‘ria i/.'.if cl> ?ot)ii:3nl 

Lieto il Beti alzi alle Stelle . . m . j ... , „ r 

Vonda flua 9 che indietro toma 9 • •' f. • n ) •*:•//> « L 

Che di Smime y ove le fafce - f . • : : ' !.. !..!> ìJjmum! 

Ebbe ■ Omero , è affai più chiaro : 

Preflò lei , fuperba tanto 
Per Virgilio , ofcura è Manto. 

Nato appena y e ancor Fanciullo , 

Quando * pafljì e la favella 
Non ben (ciotta avea Lucano 

4 Ndr 
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Longxros cito tranfiture vate?. 

Non tu flumina, nec greges ferarum , 

N ec ple&ro Geticas movebis orno? : 

f • 

Sed Sepcem juga, Martiumque Tybrim, 

Et celfos Equites, & eloquente 
Cantu purpureura trahes Senatum . , 

No&urnas alii Phrygum ruinas, 

Et tarde reducis vias Ulyxi , 

Et puppem temerariam Minerva?, i; o.u'.'k'. 

Trita vatibus orbita, fequantur : 

Tu carus Latio, memorque genti? 

Carmen fortior exeres togatum . 

Ac pnmum, teneris adhuc in annis r ^ 
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Ludes He&ora, Theflalofque curru$, t wr\ ? 

Et fupplex Priami potentis aurum .» — 1l ’ ,{ ' **■ ^ ^ ■v;/. 1 % 

Tu fedes referabis Inferorum, 


. i %<. 


Ingratus Nero dulcibus theatris, , : ' ^ . : . 4 

Et nofter tibi proferetur Orpheu5.'‘"‘ : * ! < 1 ■■ • ^ 

Dices culminibus Remi vagante? , £- *,s A ~ i « ,* t 

Infandos domini nocentis ignes. ^ i i *«•*•:? > 

Tu catta? titulum decufque Polla? . r , ' C 

* * » i • • l* i m • , « '« t «. r<»t v \ ji. 

Jucunda dabis allocutione. r * 1 A*;-,, .* * . . > 

/ " v Mox 
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Nel? amabile fuo fieno 
1 j) raccolfe amica Mufia ; 

J?d il pianto attor dcpofio, 
tfon cirro £ Orfeo gii eventi 
Rammentare acerbi * -lunghi 1 ; r 


•J 



Sol a che foretto in bràccio 
Si tenea^ rivolta diffei « ' 

O Fanciul , caro atte ÀJufè 9 
Col tuo canto 9 e col tuo fitte 
Vincerai gli antichi Vati-, 

Non già tratti al dólce fiuono 

Di tua lira i Fiumi 9 e gli Orni .» x , r> , ... 

Correranno^ o pur le Fiere ; , . 

Aia bensì coll* eloquente 
Tua facondia -, che innamora 9 
Darai moto ai fette colli , f 

Al marzial Romano fiume : 

Dietro a te verran del pari t 
ì Guerrieri più fiubtìmi 9 t *. . 

E il Senato in rojja yefie , ^ 

Segua pur chi vuole i carmi 

Di Colui , che le ruine 

Cantò già deir dr fa Troja y : . . 

E d’UHJJe i lunghi viaggi , ' 

E la Nave , che fra fcoglj 

Cafardt , fpezzò V antenne ; r ì: . 

Cofe trite , e al vulgo nette 9 . tj r 

E che van mai fimpre in giro 
Su le penne de' Poeti . 

Grato al Dazio ^ td alle Genti 
Canterai con piu vigore 
!> Remane augufie ’vmprefie, 

Primo voi della tua penna 
Sia d* Et ter Vafipra tenzone , 

A cui diede Achil la morte x 
Del Trojan duce pofjente 9 
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Mox, coopta generofior juventa, 

Albos oifibus Itafis Philippos, 

Et Pharfalica bella detonabis .. J 

Quod fulmen ducis inter arma Divi- * . >• i 

• , , ; • * \ m ' \ % * » 

Liberiate gravem pia Catonem, 

Et gratum popularitate Magnum * 

Tu Pelataci fcelus Canopi 

Deflebis pius, & Pharo cruenta r 

Pompejo dabis altius fepulchrum ♦ , ' . ' * 

Haec primo juvenis canes fub aevo , 

Ante annos culicis Maroniani- : . 

Cedet Mufa rudis ferocis Ennii* 

Et do<5li furor arduus Lucretii,. ?•* 

Et qui per freta ducit Argonautas, 

Ec qui corpora prima transfigurat . . . j 

Qpin majus loquor f ipia te Latini» 

A^neis venerabitur canentem . 

Nec folum dabo carmini» nitorem, 

Sed taedis genialibus dicabo 

Do&am r atque ingenio fuo decorarti r . 

Qiialem blanda Venus, darecque Juno; 

Torma r Jtmplicitate 9 comitati 9 

Gnftty 
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Per riaver la fragil [foglia 
Dcll'eftinto amabil Figlio , 
Narrerai li viaggi , e i prieghi^ 

E i Te fori , eh' et profufe . 

Tu con Parte del bel dire 
Aprirai tutte d* Averno 
Le fatali orrende porte , 
Ravvivando il noftro Orfeo : 

E dirai Tu Vopre ancora . 

Di Nerone poco grate 
Ai Teatri di piacere , 

E di lui le fiamme acerbe , 

Ow<V JRomj ir. faville . 

Tm //i Po/Aj al cafìo orecchio 
•Canterai colloquf ameni , 

Ezfto poi d'età più Jcda 
AlP Italia farai conte 
Le civili guerre acerbe , 

C// dr/èr /n* i z/ttf Filippi 
Là nt Campi di Farfalla ; 

E Cefare la fpada 
Fulminante in mezzo all armi ; 
C/V Catcn ferbò il contegno. 

Nel trattar con libertade ; 

C/V di Magno il nome ottenne 1 
Perche grato amò la plebe* 

Tu che ferbi in cor pietade 
Narrerai con flebil metro 
L'empietà di quel Regnante 9 
Che die morte al gran Pompeo . 
Ma , di quella atra , e fanguigna 
Torre eccelfa , che in Egitto 
AlP Eroe fervi di Tomba , 
Troverà ne' Verfì tuoi 
Un più degno allo Sepolcro . 

Tutto si ne' tuoi vera' anni 
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Cenfu >. fanguine y grafia , decore . 

Et veftros Hymenason ante polle* 
Fauftis. cantibus ipfa perfonabo. 

O faevae nimiunv, gravefque Parca; ! 

O nunquam. data, fella longa fummis J' 
Cur plus ardua cafibus patetis ì: 

Gur lseva vice magna non fenefcunt £ 
Sic natum Nafamonii Tònantis. 

Poft- ortus obitufque fulminato* , 
Angufto Babylon premir fepulcIiTo.- 
Sic fixum Paridis manu frementi 
Peliden Thetis horruit cadentem.. 

Sic ripis ego murmurantis Hèbri 
Non mutum caput Orpheus fequebaf - 
Sic Se tu (rabidi nefes Tyranni!:)) 
Julius precipiterà fubife Lethen * 
Dum pugnas canis r ardbaque vocer 
Das fòiatia grandibus fepulchris y. 

(TO' dirum fcelusMo feelus !' ) tacebis .. 
Sic fata eft , lèviterqua decidente* 
Abrafìt lacrymas nitente. ple&ro . 

At tuyfeu rapidum poli per axem. 
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Canterai r Fanciul diletto . 

Prima ancor di qtiefta etadt . # • 

Volerà per te f amo fa 
La Zenzara Virgiliana. 

Quindi a te fia poi che ceda ■- 

L'afpra d r Ennio incolta Mufa T 

E la dotta di Lucrezio r 

Che impazzì d'amor fcrivendo 

Cedra pur t'illuftre Varrò , ,i 

Che fu 7 mare ai Naviganti . 

Dimoflrò la via fìcwra ; 

E Colui , che feppe il primo ' 

Trasformar gli Uomini in Belve.- i :; v -, ? 
Ma che più ! darò Io fiejfa 
.Maggior lujfro a te , 

In latini eroici carmi ; 

E non fot bellezza ai Verft r 
Ma una Spofa a te firn He 9 
Dotta al pari r e at genio unita v 
ghiaie appunto là vezzofa \ 

Dar porria Venere r o Giuno 
Ed Io fleffa y le f ac elle 
Accendendo al letto intorno 9 . ; 

Per si dolce alto Imeneo . , ;ìw , * ^ 

Canterò di gioja in fegno . . . \ * 

Son le Parche ahi troppo fiere t 
Ed o come il piacer volai ; i 

Perche mai e più foggetta » 

Noflra gioja ai cafi awerfi ? 

Per qual fitana y e ria vicenda* m • » : 

Le gran cofe han preflo il fine ^ 

Alcjfandro , che del Mondo 
Fu‘ terrore r e Viglio a Giove r 
Vide appena la ftta glòria r 
Ch' atterrato r lo racchiufi. 

PiccioT Urna in Babilònia... 
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Famae curribus arduis levatus. 

Qua furgunt animas potentiores, 

Terras defpicis, & fepulchra rides: 

• ' i 

Seu pacis merito nemus reclufum 1 * 

Felix Elyfiis tenes in oris, 

Quo Pharfalica turba congregatur. 

Et te nobile carmen infonantem 
Pompeii comitantur, &Catones: 

* • * r 

Seu magna Tacer & fuperbus umbra , : ; 

Kefcis Tartaron , & procul nocentum 
Audis verbera, pallidumque vifa 
Matris lampade refpicis Neronem, 

Adfis lucidus; &, vocante Polla,’ 

Unum quaefo diem Deos filentnm 
Exores ; folet hoc patere limen 
Ad nuptas redeuntibus maritis. 

Haec te non thiafo procax dolofis ( _ 

Falfì numinis induit figuras; 

Ipfum fed colit, & frequentar ipfum •. 
lmis alcius infìtum medullis: 

Ac folatia vana fubminiftrat , . _ , 

Vultus, qui fimili notatus auro 

Stra 
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Cbsi pur Tetide pianfe 
II fuo Acbil , dalla tremante 
Man di Paride trafitto : 

Io così d' Orfeo la tefia , 

Che ree. fa ancor favella , 

Là dell' Ebro in fu le fponde 
Al penfter fpeffo ravvivo ; 

Così 7u , fe ben la morte 
( Tirannia non mai più intefa ) 
A te diede un fier comando , 
Dopo il canto d'afpre guerre , 

F Forar dato alle tombe 
Degli Eroi con vago fitle y 
( Cafo indegno f indegno cafo ! ) 
Tacerai di là, da Stigeì 
Sì di ce a Calliope afflitta , 
Lieve al plettro indi appoggiata 
Rafciugò de' gravi lumi 
Le cadenti amare filile . 

Ora Tu , fila che fu 7 Carro 
Della fama alzato al Cielo 
Fra le belle Alme potenti , 

Deve a vii la Terra prendi 9 
E le pompe fepolcraliy 
O fa pur 9 che per mercede 
Del tuo metto y ettma pace 
Tu ti goda degli FJifi 
Fra t guerrieri di Farfalla 9 
E che y tratti al dolce canto 
Delle lor p affate gì fi a r 
Tecojìan Pompeo 9 e Gito; 

O fià pur r perche Tu fiero 
Eccellente in dir più terfo 9 
"Non conofci , e non t' affidi 
D x Acheronte all' ombra eterna j 
Ma che fol da lungi afcolti 
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Stratis pr«nitet, excubarque fonino 
Securae i procul hinc abite mortesi 
Haec vitae genitalis eft origo* 

Cedat ludi us atrox, genifque manent , 
Jam dulces lacrym* , dolorque feftus, 
Quicquid flexerat ante, nuiui *doxet* 
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Di ibi t fio li perni e i pianti { "J ' 

M eòe rkd* anìor Verone L ...L i 
Starfì pallido , * tremante 

Della rfàjrt-af wgO'lum', jj ; ] ? - : J r ■ j; ;t J.\ 

Preffi cut tu Jplendh ancora ; : , < . f , ; 

E per chi figlion'U porte * ** * * * 

Degli Eltfi ejjer * aperte 
Pel ritorno de* Manti 
Alle fpofe abbandonate , . 

( Giacche Polla atto ti chiama ) ■* • 
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Quefta a te troppo fedele 
Non rimira io finto 9 o Wra 
^4/fro Nume 9 che Valletti ; 
Ma te filo adora ; f pew/à 
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// r «0 vo/ro, che fregiato % r, -O w. 

D* oro 9 e gemme 9 ancor che vano 9 ' 

Ponff « M MMfcfe diletto , : ••>««? *««•» c ::: ' 

Col penfar che tu vegliando ir'n'-'.M : “ ri. 'j :2 , 

Afficuri i firn ripofì . . , . - r , r nf 

J'Wa morte lontan da quefie mura % ‘ ' 

Cfo di Lucano il primo giorno è queflot * 3l 1 • - 

Ceffi V amaro pianto 9 , e fiele gote : ' / ? . . : . : i ! jn-jh :: c d v O 
Scorran lagrime dolci 9 e il duol fé fiivo 9 . , - . . . 

Ciò che piagnea dapprima 9 adori in fine* 1 '' ' ‘ r ‘ 0 “ ' ì u 
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HERCULES SURR IN T f N U S ; ' > 

POLLII FELIClC^V'?! 

• '• . /I 

v • » »•«.'. v 

*• • * : t \ 

I Ntermiffà tibi renovat, Tkyjathie, f^r a ; ■ . t i. ; ) 

Pollius; & caufas defignat dsfidis anni • v i * r ' . 

..... .. , • ■(' > ; ;• •. -n i i i 

Quòd coleris majore tholo; -c L 

Nuda tenes, te&umque vagis iwfcttabile nauti* * f l< A 
Sed nitidos poftes, Grajifque efFulta fla^taHis ' J \ r 
Culmina; ceu taedis iterum luftra^ fcpqslU \ A» , . K 
Ignis, ab Oetasa confcenderis aethera fiamma.-. " ' j < r 1 
Vix oculis, animoque fides: tiinc ille ^replqfi.. \ ^ i 

Liminis, & parvae cuftos inglorius arati d t 1 ’' ni -•; ' ^ 

Unde hazc aula recens, fulgorque .^nopipus $grefti 
Alcidae ? funt fata Deum * • \ vi.;» * u. :> 

O velox pietas! fteriles hic nuper a^enas^- ' * :r - * •. ^ 

Afperfum pelago montis ^uro»* ^ ^ ,.j 

Saxa , nec ulla pati faciles veftigia terras 
Cernere erat : quaenam fubito fortuna rigentes 

Divifit fcq^qlpf} T^jTÌoqe &£$ i 

An Getica venere lyra? fiupet ipfe labores 
Annus, & angufto bifleni limite menfes 

Lon- 
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IL TEMPIO D' ERCOLE RtST AURATO ttf; 
SORRENTO DA POLIO t ELICÈ. 

' • • 1 f * ' 
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E Rcole invitto 9 i fa&ifizj ommejjt . t 
Polio rbiùotia ; e fe maricò d wf aimo 
Soierkk al rito 9 non mancò rifpetto : ... «, 

Soffrir non volle che in deferta, arena /•. - . . 

Povero 'Tempio , e daW età confunto 9 
Albergo trtfló ài Marinar vdgarite \ ■ • ■ 

Avefft tu , c/S altro pi* degno e grande ■< 

Alzò al tuo Nume il J Ingoiar fuo zelo . . . 

Splendide fon le porte 9 e Tolta tnèlé 
Di Corinto metal riluce adorna: : r* , :m'. : J 

In effò entrerai Tu di cento faci •• . j ; ; 

Allo fplendor d'oneflo foco accefe 9 . 

Qual per Tappunto dal ? Otta al Cielo •* f * • : ■ 

D*alma luce immortai ebito paffafii .• • :'n /u::', i 

« Ae/fotf/i i fi dà fede appena , . • ; ..... | 

occhio 9 al V alma , cfo lo vede 9 e il fenja « • f • 

Se ben di Sede più fuperba 9 e vaga 1 ■ : i 1 :fJ,; 

Li gloria hai Tu\ di Quefla eccelfa meno . • ;• r - /} 

Sarai cuffode fenza onore 9 e fama ? 

E queflo Tempio nuovamente eretto - ■ ' ‘ ' * * 

Con tanta pompa non penfata avanti ^ 

Servirà foto a un tuffi cale Alcide ?. . o - • • - - v 

Han gli Dei il fuo fato , e Than le Tetri • 

O tvì&v pietà ! dove dapprima 
Lungo al mar fi vedea lido infecondo 
E la falda del monte efpoffa all* onde 9 
E fra faffi 9 e dirupi alte le fpine , 

Senza terra apparire onde peteffe 

ISarte , non che un Tugurio alzarvi un Tempio • 

V % M* 
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Longaevurtt i irivrSnr.ti't‘ opus. Deus afifuir , àrces' 
Erexitc{ue'‘fuas, acque oblu&antia faxa .J ' ‘ 

Summpyit, nitens, & magno pecore mootem.. , 
Reppulit ; jmmitem credas iufTiiTe novercam . 

• , \ i. 4 / * ^ ^ l . • « l „ • 

Ergo age , feti patrios, liber jam legibus, Argo* 
Incolis , & merfumVumulis Euryfthea calcas: 

Sive cui folium Jovis, & virtute parara 
Aftra tenes , haq/lumque libi fuccin£a beati 
Ne&aris, exclufo melior Phryge, porrigit Hebe; 
Huc ades, & genium templis nafcentibus infer. 

Non te Lerna nocens, nec pauperis arra Molorchi, . 
Nec formidatus Nemees ager , antrave pofcunt * 
Thracia, nec Pharii pollata aitarla -regi* ; 

Sed felix, fimplexque domus , fraudumque malarum 
Infoia , & hofpitibus Superis digniflima fedes . 

Pone truces arcus, agmenque immite pharetrae: 

Et regum multo perfufum fanguine robur: 
Inftratumque humeris.dimitte gerentibus hoftem. 

» ' p ) ( « v • « » * • • 

Hìc tibi Sidonio celfum pulvinar, acantho 

Texitur, & fignis creftìt torus afper eburnis. 

% 

Pacatus, mitifque veni, nec turbidus ira, 

Nec famulare timens; fcd quem te Marnalis Auge 
Confeftum thiafis, & multo Trarre madentem. 

* . . ■ i . ... 
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Ma qual fortuna di repente ha fmoffi 

I duri fcoglj , e gli ha tra lor divifiì 
forfè d’Anfion , forfè d’ Orfeo la Cetra ? 
L’ardua fatica l’avno ftefjo ammira y 
Che nel gir de’ fuoi me fi Opra sì lunga 
Vede compiuta a far vergogna al tempo . 
L’Erculeo Nume al gran travaglio flefe 
La deflra forte , ed innalzò le mura , 

Diè moto ai faffì , e fé’ lontano il monte ; 
Quindi creder convien , eh’ egli abbia affretta 
A quefìa f piaggia la natura avverfh J > - 
Di crudele matrigna ad effer madre * • t ; 

Libero or tu dal fiero afpro comando 
O fìa Tu in Argo , e eTEurifìéo crudele 
L’offa calpefìi in varie tombe accolte ; 

O fia che fu le Stelle a Giove unito 

II nettare immortai ti porga a bere 
Di Ganimede efclufo Ebe più grata , 

Sei qui tuttor prefente, e quefìa mole , ’’ 

Che s’alza alle tue glorie t ognor la guardi 
Il genio tutelar di qttefìo lido . ' 

L’Idra Lernea a queffe foglie infefia 
Non fia s’acccfìi , od il Neméo Leone 
Del povero Motor co ai Campi awerfo; 

Ne di Tracia i Cavalli a etti Diomede 
Crudo pafcol facea di membra umane’.; 

Nè in te s* eriger an y di fangue amico , . ... 4 

Gli altari di Bufiri , afperfi , e lordi; 

Ma degli ofpiti Numi albergo degno 
Sempre farai fenza timor d’inganno. 

Lafcia perciò l’arco feroce , e lafcia 
Li frali tuoi d’atro Veleno intinti ; 

Nè (fui fa d’uopo il braccio tuo sì fòrte 9 
Che già versò dì tanti Regi il fangue , 

Nè quella , che ti cigne , orrida fpoglia 
Della fiera Nemèa , di pompa il dorfo . 

Per te guancial qui di Sidonio Acanto 9 
E quivi il letto , a cui d’avorio fculte 
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Detinuit: qualemque vagae poft crimina noélir 

‘ » . » » 

Theftius obftupuit, toties focer : hìc tibi feftt 
Gymnas, & infontes juvenum fine caedibUs ira e, 

Annua veloci peragunt cércaràina Iuftro. 

Hìc templis infcriptus, avo gaudente, facerdos / 
Parvus adhuc, fimilifque tui* cum prima- noverca! 
Monftra manu premeres , àtque exanimata ddleres* 

Sed quaenam Tubiti veneranda exordia templi. 

Die age. Calliope: focius tibi grande fonabit 
Alcides , tenfoque modos imitabitur arcu. 

Tempus erat , cadi cum torrentiflimus àxi* 

Incumbit terris, i<5ìufque Hypèrìoné xt&ultò 
Acer anhelantes incendit Sirius agro*. 

Jamque dies aderat , profugis cum tfégìbus alfum 

► * . 

Fumar Aricinum Triviaè riemus, & face multa 
Confcius Hippolyti fplendet ladus : ipfa coronar 
Emeritos Diana canes, & fpicula tergir. 

Et tutas finit ire feras; omnifque pudici* 

Itala terra foci* Hecatejas excolrt idus . 

' . V 

Aft ego, Dardaniae quamvis fub collibus Albe 
Rus proprium , magnique duci* mihi munere currens 
Unda domi, curas mulcere aeftufqoe Iévare 
Sufficerent; notas Sirenum nomine rupes, . 


j ; 


>t « 
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Le degne imprefe tue firvpq di fregio , • 

Vago fi teffe , e fi prepara altiero . 

Vieni tu dunque apportator di Face 
Con mite afpetto , non già diira accefò 9 . 

Anzi fenza temer che in te più, regrji • f -, 

Si lieto vieni a nói, qual tu lo fofli 
Aliar che dopo i balli , ebrèo di Bacco 
Auge , la tua diletta , in fin ti ftrinfe ; 

E quale allcr , che di fiufor ri fieno 
In una notte fol Tefiio ti vide 
Delle tante fue figlie èffir marito J 

Qui la Palefira a tp fàpre. fefliv* * : i 

E della gioventù Pire innocenti • 

Son fenza ftragi , e fi combattè ogrf anno. 

A quefio Tempio , ancor fanciullo , è facto 
Il Sacerdote , e V Avo fuo ne gode 
Vederne fritto in fu le Porte il nome y 
A te finii y che pur lattante e in fafce * 
Strozza fii i Mofiri , e nel vederli éfimti . 

* Maggiore in te s* eccitò poi Iq doglia , 

Privo del gufio <T atterrarli ancora . 

Calliope , o Tu, eh* bai M narrar ccfiume 
Le cofe grandi , a queffa fide accora 
Volgi il tuo f ile , e ne racconta i pregi ; 

In quefio Tempio a te compagno Alcide 
Coll* arco tefo^ rifuonare interno ' 1 • > I >: 
Farà fua lira, e nei ridirle goffa ^ ;;0 

De' grandi Eroi, fapra imitarti al canto. 

Era già la fiagione in cui le sfere 
Spargono in terra i più cocenti ardori, 

E che dal Sol più fhmo&to ancora . 

Sirio vie più forfè campagne incende ; 

Già rifplendeva in Ciel q uel dì^ he il mefe 
In due parti divide ; allor fumante 
Il Bofco facro alla triforme Dea 
Si vede , e pronti al lor uffizio flarfì 
I Sacerdoti , e tra di lor s'avanza 
Al primo <mor y chi tutti gli altri abbattei 
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Facundique Iarem Pollii non hófpes habfeba'mt v ' 1 ’' , ' : ’ : 

Affidile morefque viri pacemque novofque 

# # ^ I J* <4 -♦ . r ‘ i, % % # 1* * * t«« 11*. • dU \ 

Pieridum flores, inta&aqqe. carmina, difcens ^ v ' .i?.« *-D 
Forte diem Triviar dum lkoye ducìmus udò « ' • i '‘ *'• 1 

a a r r m 1 C\ vi: r,:u. . : ,fr & x?, 

Angultalque fores affiietaqqe te&a gravati ; . ^ 

Frondibus & patula defendimus arbore foles : ».»xi »-i .v^K 

Delituit carlum, & fubitis lux candida ceìfic ' 1 : ^ * 

Nubibus, & tenuis graviore Favontus-Auflro* m:u.i rV/\ 

Imraaduit; qualern Libyae Saturnia nimbiim v ^ '“‘J 

Detulit, Iliaco dum dives Elyfa marito '-" 1 w‘n A 

Donatur, teltefque ululami, per devia Nymph* .. .T r . s * 

DifFugimus, feftafque dapes, rédimitaque vina * ^ 

A . . . r } v‘T' 1 ./. -•» c^w*r\ 

Abripiunt tamuli : nec quo con vi v ia migrerit* e* ^ _ \ ^ 

(Quamvis innumera» gaudentia rura'fupernè ’ b i 
In federe domus, & multo colmine dives ' *' V' V; ' ) 
Mons mtet) ìnltantes.iea proxima quarrere nimbi 
Suadebant , hefique fides reditura fereni. «•.»*•* - ' -r ' T 

Stabat di&a facris tenuis cafa , nomine, templi > - \ 

Et magnum Alciden humili lare parva premebat, * <>y*?.'W v 
F lu&ivagos nautas , fcrutatoréfque profqndi » ' 

Vix operire capax : huc omnis turba coimus; 

Huc epulse, ditefque tori, coetufque miniftrum - *■ 

Stipantur , nitidarque cohors gratiffima Pollar, \ ' : 

; ' » ,v • *• • f : * 

>• Noa i 
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E dalle faci allo fpl&dòre in Bando 
V ombre Jen vanno dell* Ariccio Laro 
Entro di cui fi fià Vtrbió nafcofio : * 

Ecco Diana, di' fica man corona r,] -• 

Ifìdi cani , ed al fervir già inetti f , 

E di fi ungue ancor molli a fctugà i dardi , ’ 
Permettendo alle Fiere andar ficure , 

Che tutta Italia al bel chiar or di pure : 
Facelle accefe a celebrare intenta 
Staffi di lei le fiacre Idi f blenni . 

Ed Io fie ben per gran merce di lui , ; 1 v 

Che tien di Roma y anzi del Mondo il freno 
Tengo in' Albano amena Villa , e in quella 
Commercio amico; alle nojofie cute 
Dolce rifioro , e refrigerio > al grave 
Calor mole fio; In qucfio.dì si lieto • 

Ero in Sorrento *già famofio tanto ' ' 

Per le Sirene, e familiare a lui, ' 1 > .* >’ 

Che ni il Signor : Io mi godea frequente \ 
Del lui tratto gentil , fpejfio imparando . . 
Purgati vctfi, e a coglier fiori in Pindo . : 
Già fu V umido lido eran difpofH , < 

Pet dì fefiivo i facrifizj , e i riti * . . r „ ■ 
E fu r angufie porte, e fovra i tetti ' 

Non ben commeffi, a- riparar gli ardóri: 1 ’ 
Eran difiefe e verdi foglie , e fr ondi; , ■ 

Quando nube improvvija il chiaro giorno 
Torbido rende, e al Gelo il volto oficura\ * 

E il Ponente legger cedendo alVAuftro 
pioggia inaspettata i Campi innondai 
Stmil procella forfè in Cielo allora , 

G>e il pio Trojan la bella Dido accolli ^ ' -> . 
E del fegreto amor confiie le Ninfe. 

Fer rifuonar le Valli intorno, e i Monti. 
Fuggiam noi tutti, e le vivande , e i vini 
Portano frettelofi i fervi altronde ; 

Senza curarfi allor ( giacche fu Verta 
Parte del Monte fonvi Calè , e Ville . 

Tom. III. * 
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Non cepere fores, anguftaque (deficit acdee . 






Erubuit vidiflè Deus, dilettarfuè rtfcr ' , x * / 

; Or Cl* Il t V «.i4 lu . i .a 

Corda lubit, blandifque animura eompìedfciwjr 'ulnis*?* 1 

•Tunc, inquit, largitor opum., ; tìni' ibe»té ptòfufa ; ' ,v “, ' '' J 
T(>Ai ' 1' 2, n. • ’ \ !V> K 


J 


Tedia Dicarcheae pariter , mitemque re piedi 
Parthenopen ? noftro qui tot feftigia monti,' 

Tot virides lucos, tot faxa imitàntia vultus. 4 . . o 

w - T . w' >. «i- 

^raque, tot (cripto vivente* iumineeeras . - • *\“i »vl 

Fixifti? quid enim ifta domus, quid terra, priufquatfi J ^ 
Te gauderet, erant? Ipngo tu tramite nudo® 

Texifti feopulos , fueratque ubi Semita tantum, * * 

Nunc ibi diftindlis fiat porticus atta columnis, ’j . .. \ 

Ne forderet iter; curvi tu litoris ora j *>;; 

Claufifti calidas gemina teftudine nymphas* 

Vix opera enumerem: mihi pauper, & indigu* uni 
Pollius ? & tales hilaris tamen intro penate® , 

Et litus, quod pandis amo; fed prokihfa fedenè 

• « i , t J H « *‘'Ì * < '* '*' . 

Defptcìt, & tacite ridet me* numina Juno.' /». m •. - > 

Da templum, dignafque tuis conatibus ara*,‘ * 1 

i 1 ' ^ 1 * * 

Quas puppes velis nolint tranfire fecondisi .... v . 

t 

Quo pater «therius, menfifque eccita deorutll 

• * lu ^ 

Turba, & ab excelfo veniat foror bofpita tedio. . .. .■* 

Nec te , quòd folidus contf* riget umbo maligni V . ; *• 

" '* Moa- 
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Cui non tolfe il forerà ofiuro il- nembo ) r 4ii 
Confuji ancor di ricercar fra tante 
Qual [celta foJJt, ove drizzar le menfi ^ 

E al convito ordinato unirfi ancora . 

Sotto nome di Tempia angufta Cdfa - 
Sacra ad Alcide era non lungi ; appena. . 

Al Pefcatore , od al Notchier fmarrito 
Albergo trifto ; a faefta^ ognun fi volgoi ■ 5 - 1 n ; 1 
Qui s'apprefia la menfa, e i ricci?* letti * . i 
E de ' Sacri Miniflri unijji il Covo : 

Ma la turba gtnt/l , che fa corteggio 
A Polla , che in bellezza egri altra; avanza > j- 1 ' : 
Entrar non può , che troppa angufio è il Tempio i 
Ercole il vide , e fon irojjore al volt p 
Al cuor dì Polio AdóTdtòr di fin, ' 0 ‘ * 1 ; 

Parlando , Palma dolcemente abbraccia, i . 

Tu dunque , gli dicea , che le ricchezze 
Impieghi ger.erofà infierite e giuflo , 

Che per mia gloria il tua Pùntolo 1 orhofft, r r L 
E la diletta a me PfapoHmiU^ /; ;-f ? iù)< ~ f 1' 
E che [rii Monte a me devoto alza fi u . / . 

Fabbriche tante , e tante fclve amene \ } 

E tante al naturai /Utuefoolphr • ..... 

In fino marmo, o pur gittate wbronzo., . . rr - 
Od anche efprejfe in bei colori al vivo ? * ! l . 

Che cofa mai , pria che H aóefft b* forte, ? . n ' 7 
Erano quefle mura , e f uefie' aventi ,\ r , ? t • ,1 
Per un tratto ben lungo il [cogito ignudo 
Coprir fapefii \ e 1 dbve appena' rl‘ piedi 
Stretto aveva il Jpritier , fu cento e cmtó , ' 
Archi e colonne ad abbellir la firada' 

Portico eccelfo , e di te' degno appare 
E il dóppio Bagno onde ne cigni il Porto . 

( Ma le bell * opre tue fon tali , r tante , 

Cb' io fiejjo ho pena in ritrovarne il conto : ) 

E Polio per me fol povero fìa ? 

Amo bensì eh' adorni il tetto , e il lido ; 

Ma Gtuno che non lungi ha Tempio illufire 

X i 
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Montis; & immenfo non unquanT excifys ab aevò, * .'* f fr ^ ' 
Terreat ; ipfe adero, & conamina tanta juVabo, " 

Afperaque invit* perfringam vifcera terre. \! ’ '! : « ‘ 

t • C •* C • • imU. >• và 

Incipe, & Herculeis fidens hortatibuj aude w c:v l 


hortatibus 

Non Amphioni* fteterint veloeius arces, 1 v ! > * 

Pergameufre labori dixit., mentemque reliquit. : v . »! 

Nec mora, confcripta formantur imagine tempia: 

Innumere coiere manus: his càsdere filmai. 

t ' t ) ' t , ” t » • • *'* - * 

Et levare trabes : illis immergere cure ì ‘ ■ * \ » . 

Fundamenta folo: coquitur pars' utfd a terre ' « “* 1 ^' r \ ' ; ' 

T, * jn. i • k 

Proteétura hiemes , atque exclufura pruinas; v < ' ; A 

Jndomitulque fìlex curva fornace liquefcir. ** 

Precipuus fed enim Iabor eft exfcindere dextra 

__ j * i ’ ' > ^ 'J jTTi . • - • • • 

Oppontas rupes, & faxa negautia. ferr$ . \i CV<-' M 
Hic pater ipfe loci, poficis Tirynthfus àrmis 
Infudat , validaque folum deforme bipenni,, : .> 

Cum grave no&urna caelum fubtexitur umbra, ' 

Ipfe fodit: dite* Capre* , «viridefque refultant ' 

Taurubul*, & terris ingens redit xquoris Echo# f 

^ *' r v 

Non tam grande fonat moti* inèudibus dEtna , u * 1 ' 

Cum Brontes Steropefque feriti nec major ab antris .< 

^ % • ; • \ 

Lemniacis fragor eft, ubi tìammeus *gida c*Jat 
Mulctbcr , & caftis exornat Palladi donis. 


• > . 

* ik 

\ 


x .» •» A y A 

».\ ! '•'» a 

V.\ Ai 1 


■ ’■ 

>vi ^ * ) 

• V > 


De* 


.■ ». 


t\ 


Digitized by Google 

I 


L.!1S. .'II K 

Quefio dìfpr(zza troppo vile , e cheta 
Del tuo nome fi ride , e del mio Nume , . 
Ergimi un Tempio , e di tue forze al pari 
Crefcan degni d' Alcide i fuori altari. 
Dinnanzi a cui non fia che vela in mari. '■ 
Senza onorarli in pria pajfi felice..- -, 

Qua verrà Giove , e qua verran gli Dei , 
Ed in queflo verrà , lafciando il fuo, 
Pallade ancora ad albergar contenta . 

Nè ti Jgomenti il fai do monte oppoflo 
Al bel travaglio , -eche il girar degli anni 
Non ha domato ancor : al braccio invitto l 1 . 
ho fmoverò da luogo , e le indurate • \ 

Glebe Io fquarcierò , che fan contra/lo . 
Comincia V opra , e te'l comanda Alcide ; 

A lui porgi V orecchio, e in lui confida . ; — 
Non sì preflo fArfion furfer le Torri , 

Nè per Febo, e Nettun ie mura a Troja l 
Così dicea Alcide , e fatte idee r. z . v. 
Ritenne Eolio nella mente imprejfc , 

E fenza più tardar , formò il difegno . 

Ed ecco già , che cento mani pronte 
S* accingono al travaglio . Altri fu 7 bofeo , 
Taglian le piante a lavorarne i travi : 

Chi getta i fondamenti ; e chi s'impiega 
Gli umidi coppi ad indurar col foco ' . 

A riparo del verno , e delle piogge \ t 
E fudan altri alle fornaci attorno 
Etr tramutar la dura felce in calce . 
Maggior fatica è d'appianar la rupe 9 ■ 

Che s'oppone al lavor ; tagliar lo foglio , 

Che fa contrafio allo fcatpel, che il frangi % 
Ercole ftejfo , allor che d'atro velo 
Copre la notte il Ciel , farmi depofie 
Al faticar fi volge , e il fuol di forme 
Con feda vanga ad ifeavar s'adopra. 

Quindi la fama ne rifuona in Capri , 

E fogni parte ne ri/ponde l'Eco » 


t • 
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Decrefcunt fcopuli , & rofea fub luce reverfc 
Artifices mirantur opu$ : vir annus anhehns 
Alter, & ingenti dives Tirynthms arce 
Derpeélat flu&us, & jun&ar te&a novére* *• •"'* ( - v 

Provocat, & dignis invitar Pallada templis. ' * ‘ ' r \ 

< - • . • - t Vl ••>*'••»*> l •* ; 

Jam placida: dant Cigna, tuba, jam. infantibus. antan* ' 

Furaat arena facris : hos nec Pilseus honores ’ : 

Juppiter , aut Cyrrh* pater afpemetur opaca£ vi . : ' » ; 7. i 

Nil his trifte locis : cedae lacrymabifis' hlhinor, 0 ’ '*; A - l '\ 
Cedat atrox Nemee: litat hip fèlicior infa'hs. 

Ipfae pumiceis virides Nereide^aatris; »v 

Exiliunt ultro, & fcopuli» uventi&tis barrentr * ' \ • 

l'f* * % i*i * # V fi* ì •••»*** 

Nec pudet occulte nudas.l^^are.^ ‘ ^ \ vA 

Spe&at 8c Icario nemorofus paimite Gàurujj 
Silvaque qua: cin&am pelago Ne/icfi* coronati 

« ' • VJ • • * f • M * * • — 

Et placidus Lìmon , oraenque Euploea» carini*^ •> . ; 

Et Lucrina Venus, Phrygioque c vertice G'raiar ' • 

• • • • * ^ t* '•*! \ ^ *1 J « 

Adfcifcis, Mifene, tubas : ridetque benigna, . . ; 

Parthenope gentile facrum , nudoft}u© vironit» ** £ ; 

■ ^ v • ** 

Certatus, & parva fu* fimulacr* coron*. * ' 

Quin age , & ipfe libens propwicareamini*as5hj*- 

Invila dignare manu: feu nubili! di rèo 1 
• • • * • • • • 

Findere , feu volucres Zephyros- ^«vertere telo.** 

v\'«r '-J*. Se u ■ ’ 
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Non di tanto rumor Sterqpt , ’e Brontte 
l'Etna fan rifuonar aliar thè Ignudi . * 
Col pe fante martel fiancan gli tncudi : 

Ne ftreptto maggior Vulcano iti Lento 
Eccita aliar eh' alta fucina ardente 
Tempra a Pallade ceffi a acuti i dardi i . 
Cedano già gli ficoglj , e da fiuport 
Ammirano , forprefi, il gran travaglio 
Gli Artefici al tornar dell * altra Auròra i 
Era già quafì in fili finir dell * anno % 
Che dall* alta fua fede Alcide , e nuòva ' 
Riguarda i flutti y e di Giunon vicinò 
Richiama il Tempio al paragon di quefio ; 
E perche più deh* altro è va fio , e degnò 
Vallade invita a preluder flatza in lui . 

Già di placida tromba il fiton giulivo '! 
S*ode d*intomo y e grato porge il fegno y 
Ch* ai fiacri lieti giuochi aperto è il campa 
L'onor di quefti ammirerà pur Giove y 
E n*avrà Febo egual diletto ancora w 
Nulla v*è di funefio in quella arena : 
Quindi ceda Nemea , teda Corinto y 
Che fiol di pianto y e di méflhia ufperfi 
Avean , non fio, fie funerali , o giuochi 41.:. 
Qui più felice d* Archemoro eflinto , 

O pur di Melicerta <in tont fotonef fio % 

Il giovinetto Polio alla fiorita "ir.n 

Gente prefiedt y qual fiuo Capo y e Prence . 
Efcona fuor dalle pamicee grotte 
Le verdi Ninfe % e. fiondo ai fcoglj appreffa 
Non ban vergogna di mirar nafeofle . 
Nella Pale [ira i Lottatori ignudi . 

Il Otturo monte sì diletto a Bacco y 
Nefi % cinta dal mare y e la Limonia 
Terra non lungi y e tTEupolea la J piaggia 
Fida alte navi y e il Lucrin lago i lieti 
Fefiitn giuoehi ban di veder la forte . 

La Greca Gioventù qui vedi accolta % 
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« 

Seu cibi dulce manu liquidus nodare palasftras. 

Indulge his facris: & fi tibi poma fuperfunt : 

Hefperidum , gremio vei\erabjUs ingere Pollae; . M • } 
Nam capit, & tantum non degener ambit honorem , **' 

Quòd fi dulce decus, viridéfquè rèfùmeret annos.V \ 

( Da veniam Alcide ) fora huic & penfa tulifles 

Harc ego nafcentes laetùm' baechatus ad ara* v * • . ' 

T », .A ’ ' • » 1 • • Ì\‘ ^ ^ 

Libamenta tuli : nunc ipium in limine cerno, • , ■ *\ % \. 

Solventem voces, & talia didfca ferenteìme ** s »•>, »i 

Ma&e animis opibufque, meos imitare labore*. i ,; ' 

/x . • .J . r 0 .< r. : .h --V. „ 

Qui ngidas rupes , infcecundoeque pudenda •; ^ > 

Natura: deferta domas, &■ vertis in ufum * 1 : * •• 

Luftra habitata feris, foed'eque latentia pròpri ' ’ v. \ 

Numina, qua: tibi nunc merjtorum proemia folvàm? v*. 

Quas referam grates? Parcartmi fila tenebo ,. 1 "* ' *;' • ■* 

-, . t . v- .; /»*. ■ « >.»»n ^ i J ; . ■ » 

Extendamque colus: duram lcio vincere mortenw * .* » 

Avertam luéhis, & triftia damna vetabo, 

Teque nihil laefum , viridi renovabo federa ; 1 * r 

* . • '«"’*• i * » • « } * V 

Concedamque diu juvenes fpe&are nepotes; , •*., 

r, • * i , » . 4 %, 

Donec & hic fponf* maturus, & iflà marito : 

• % f ** "N ***** 

Rurfus & ex illis foboles nova ; grexque protefvus 
Nunc humeris irreptet avi, nunc agmine blando .*• * • 
Certatim placida: concurrat ad ofculà Polla:. • A - ' . 

1 L « i» > *• • 
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E /j Gente Trojarta a qucfla unita ; 

Napoli wd* come grata arride 
u4l f acro Rito,. eòe da lei fu tratto ; 

D’Uomini ignudi in riguardar la pugna <■ 

Vede un* idea fol di /ite corone -, j \ . , •; t >• 
"Ercole , e Tu col braccio invitto , e forte 
La pugna onora , a cui fii Padre., e Nume , 
Staff o nel lanciar pk't lungi il fa/fo ^ 

O veloci avanzar col. dardo i venti , ; 

O fta/t pur , che d’annodar ti piaccia 
La defira al L ottator , che sfugge al tatto , 

V Arbitro fei , /àcn giuochi affi fin 

E fi pure da Te qualch * aureo pomo 
DelV Efperidi vinte ancor fi /erba , 

Gettalo in fen di Polla ; ella e capace 
Di si bel dono , e un tanto onor dfia : 

J\la fe torna/Je in lei quel primo fior 
' Di giovami bella, f tifami Alcide , 
lo forfè ti vedrei a flar con tei 
Trattando ancora e la conocchia , e*l fu/o , 
D'allegrezza ricolmo, e pien dd dolce 
Umor di Bacco qutfìi Carmi effr/ì 
Alla [aera na ferite Erctiha Sede ; 

Ed or del Tempio in fu la foglia i vedo 
Prede fte/fo, e a così dir lo fento , 

God; pur Tu, deir alma grande al pari , 

Di fortuna i tefori, or eh* hai potuto 
Domare , imitator di mie fatiche , 

Valpiflre rupe ; e le deferte arene 
Render feconde di natura a [corno , 

E gli antri ofiuri delle Belve albergo 
Volger in ufi , t fuor [cacciando infteme 
Ji fizzi Numi, un degno Tempio alzarvi. 
Qual premio al metto tuo fia dunque eguale , 
E qua/i grazie a te darò cortcfi ? 

Di mano alla crudel Parca fatale. 

Che non recida di tua vita il filo 
Toglierò il ferro ; aggiugnerò lo /lame 
Tom. III. • Y 
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Nam templis nunquam ftaruetur terminus aevi* 

Dum me flammigeri portabit machina cadi . 

Nec mihi plus Nemee , prifcumve habitabitur Argos* 
Nec Tiburna domus* Solifvfr cubilia Gades* 

Sic ait, & tangens furgentem. altaribus ignem* 
Populeaque movens albentia tempora filva. 

Et Styga & aetherei juravit fulmina patria* 
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’Jffla conocchia onde il lavoro allunghi : 

J/incer Io fo la dura morte ancora , 

Da te rimoverò gli infaufli (venti , 

Uè i iiww fentirai dell ’ eri grave ^ 

E per molto godrai vederti accanto • 

1 Giovani nipoti ; fi alle fipofie 
Maturi quefti\ ed ai mariti unite 
Cedrai le figlie , e l& novella prole , 

Che da loro verrà , correrti in fieno, 

E colle braccia al collo /frette, a gara 
Di te, di Polla a domandarne i baci . ' 

Finche avrò fède in Ciel , non fila eh* in Terra , 7 ~ 

Quefio Tempio difìrugga il tempo edace : . ' 

Quefia è mia Sede , ed in "Nevica , o in Argo 
Non più farà la fiua dimora Alcide, 

Da Tivoli lontan , lontan dal Tempio , 

Che in Gadi adora il Sole allor che cade . * 

Ercole così difjè; e il fiacro foco 
Toccando allor, eh * era fu Para accefo y <• ■ • : *>. : 

La teff a maefiofia indi movendo „ - 

Del bianco pioppo vagamente ornata , 

Giurò di mantener quanto promifie , * 

Giove chiamando in tefiimonio , e Piato* r , --s 
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PROPEMPTICON METIO CELERI.. 

* , .» 

IL. 

e • « 

t * i . 

, quibus audace? amor eft fervare carinas 
Saevaque ventofi mulcere.pericula. ponti , 

Sterilire molle fretum placidumque advertite. votis 
Concilium, & lenis non obftrepat unda precanti 
Grande tuo rarumque damus , Neptune, profondo 
Depofitum : juvenis dubiae committitur alno 

♦ .s , ' • 

Metius, atque anima’ parxem fuper aequora noftrac. 

Majorem transferre parati proferte benigna 
Sidera,,& antenn* gemino confidite cornu,, 

Oebalii fratres: vobis pontufque polufqueL 
Luceat : Iliaca? longe nimbofa fororis 
Aftra fugate, precor, totoque excludite calò. 

Vos quoque caeruleum , diva? Nereides, agmen,. 

Quis honor, & regni ceflìt fortuna fecundi-, 

(' Dicere quas magni fas fit mihi fiderà ponti ), 

Surgite de vitreis fpumofae Doridos antris,, 

Bajanofque finus, & foeta tepentibus undis- 
Litora tranquillo* certatim ambite natatu,. 

Quaerentes ubi celfa rati? , quam fcandere gaudet 
Nobilis Anfani# Celer armipotentis alumnus.. 

Nec 
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A MEZIO CELERE IN OCCASIONE , CHE PASSA 
AL COMANDO DELLA LEGIONE , 

CHE ERA IN SIRIA . 

EGLOGA IL 

E Terni Numi , 0 voi , che tin dolce amore 

Vi porta a- conservar le Navi ardite ,, ' , 

Ai venti periglio fi imporre il freno , 

Rendete il mar tranquillo , e i voti udite ; 

E ronda molle , al mio pregar le voci . .j . , ; . 

Non fia che affordi, firepitando altiera . |t . f r 

Rare pegno , Nettuno , a te s'affida 

Nel Giovinetto Mezio r e Tu lo [corta 

Per l'alto mar , eh' a navigar s'accigne ,, 

E che dell* alma mia fu V dubbio Pino 
Porta la miglior parte ad altro lido . 

Sian benigne le Stelle e fu le Antenne ■ • 

Di Cajfor, e Polluce ardan le faci. 

Per cui Jempre fi [opra il Polo , e il Mare :: 

Sì, voi Numi del mar , d'Elena gli Afiri , v *i 'T 

Che minaccian procelle tn fren tenete,. ; . 

Anzi per voi vadin dal Cielo in bando . 

Voi Dee dell' Acque , e voi, cui dier fu l'onda ' ; • * 

La fortuna, e V'onor Regno fecondò 1 « ‘ • .■ 

(E che [elle del mar chiamarvi ardifeo ), ;; , f r . . 

Daglt antri voftri criflallini ufeite , 

E con placido nuoto al [n di Baja 

Girate intorno , e di Pozzolo ai lidi ■ 

- Cercando attente di feoprir l'eccelfa . . . 

Nave, fu cui deve falir l'illufire ‘ ' • * * - 

Mezio, Campion delle Romane infegne .■ 

Ma per trovarla , 0 belle Ninfe , bafa 
Poco a voi di fatica , e men di tempo : 

La prima ella è , eh * or dall* Egitto in queftè 
Spiagge tornò dell* annuo vitto onufia .. 


Toccò- 
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Kec quaerenda diu: modo nam trans aequora terris 
Prima Dicarcheis Pharium gravis intulit annum* 

Prima falutavit Capreas, & margine dextro 
Sparfit Tyrrhenae Mareorica vina Minervae* 

Hujus utrumque latus molli praecingite gyro; 

Partitaeque vices, vos ftuppea rendite mali 
Vincula, vos fummis anne&ite fuppara velis, 

Vos Zephyris aperite finus: pars tranftra reponat. 

Pars demittat aquis curvae moderamina puppis. ^ 

Sint quibus exploret rupes gravis arte molybdis f 
Qu aeque fecuturam religent poft terga phafelon, 

Uncaque fubmerfae penitus retinacula vellant. 

Temperet haec aeftus, pelagufque inclinet ad ortus: » 

Officio careat glaucarum nulla fororum. , 

Huic multo Proteus , geminoque buie corpore Triton . 

Praenatet , & fubitis qui perdidit inguina monftri* 

Glaucus , adhuc quoties patriis allabitur ori* 

Litoream blanda feriens Antbedona cauda, ■ 

Tu tamen ante omnes, diva cum matre Palaemon, 

Annue, (i veftras amor eft mihi pandere Thebas, a 

Nec cano degeneri Phoebeum Amphiona plettro* 

Et pater, /Eolio frangit qui carcere ventos. 

Cui varii flatus, omnifque per «quora ponti 

Spi- 
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Toccò già Capri , e fu la deflra fponda , _ 

Dove Minerva in pregio hanno i Tirreni , 

Depofe il vin , che Coltre mar conduffe - 
Con molle ampie fo l'uno , e V altro fianco 

Di lei cignete r e tra di voi partite . \ t ... 

^ vicenda il governo ; e voi le Antenne . 

£)i corde armate ; e voi le vele ordite ; 

iato moto al venticel più grato i 
Difpongan altre i Remi , e dalla poppa 
Altre gettino al mar V Ancora grave : 

Sien altre attente ad evitar gli f cogli , 

E l'altezza del mar trovar col piombo , 

Secondo l'arte , a /ww^o /zVo appefo t 
Altre dietro al Vafcel leghin lo fchiffb ; 

E fia tra voi , chi / otto tacque tolga 
Ciò r eh * al Pino volante il corfo allenta ; 

Vuna tempri il calor , t altra a Levante 
Volga la prora Y e la fecondi il vento t 
Ad ogni Ninfa infin non manchi impiego* K 
Proteo Y e Triton , che in doppia forma appare . 

La precedan col nuoto ; a lei propizio 
Sia Glauco ancor , che già mutato in pefet 

Scorre l'onda paterna Y e con ta coda •> r . 

D'Antenoda sferzar fi gode il Itdot 
Ma Tu, fra gVt altri , che de f Porti hai cura 
Palemone rivolgi un guardo a quefia 
Nave Y che parte , e teco il volga ancora • V , 

Benigno a tei la Dea di cui fei figlio; 

Che poi di Tebe Y a voi sì cara , un giorno » 

& Amor mi fpigne a raccontar le glorie % \ r « n 

Pari a quello d'Anfion farà il mio canto . . ► 

Eolo r e Tu r che prigionieri i venti 
Arrefii, e a tuo piacer gli fciogli al volo \ 

Aura non v'è, che fpiri , o V imo algente p 
Ne s'alzan nubi a minacciar tempefie , 

Che non fien pronte ad ubbidir tue leggi » 

Col riparo de* Monti or tieni in freno 
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Spiritus, atque hicmes nimbofaque nubila parente 

Ar&ius obje&o Borean; Eurumqtie, Notumque 

• % « 

Monte premat : foli Zephyro fit copia cali , 

Solus agat puppes , fummafque fupernaret undas 
Aflìduas Pelago; donec tua, turbine nullo. 

Lata Paretoniis aflignet carbafa ripis . 

Audimur: vocat ipfe ratem, naurafque mofantes 
Increpat: inde menni timido jam frigore pe<5Vus 
Labitur, & nequeo , quanavis movet ominis horror, 

’ r 

Claudere fufpenfos oculorum in margine iletus. 

Jamque ratem terris divifit fune doluto 
Navita, & anguftum dejecit in aquora pontem: 

Savus & è puppi magno clamore magifter 
Diffipat amplexus, atque ofcula fida revellit, * ^ 

Nec longum cara licer in cervice morari : * 

Attamen in terras è plebe noviflimus omni 
Ibo , nec egrediar nifi jam cedente carina . * v. . tv'I» 
Quis rude , & abfciflura miferis animantibus aquor j # * 
Fecit iter ? foliaaeque pi os telluri* alumnos * \ % : ^ 

Expulit in flu&us , pelagoque immifit hiantes? • < '■ 
Audax ingenii ; nec pnim temeraria virtus 
llla magis, fumma gelidum qua Pelion Oflie \ *.<; u \ ' \ 

• • * . ^ * » t * ( • 

junxit, anhelantemque jugis bis predir Olympum. 
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il gelato Aquilone > ed Euro , e Noto ; . 

Copra coir ali fue' Zefiro il Cielo 9 
Ed egli fol "regga la Nave a poppa , 

E fu Tonda legger nuoti fin tanto . ; r: > „ 

Che i fuor d'ogni procella , ewtri d'Egitto 
Franca ne' Porti a raggruppar le vele . 

Ed ecco già cb' ai nofiri voti arrife 
Ve' venti il Padre; egli dà moto al Le gito ; 

Ed il pigro Noccbier , [gridando , affretta . 

In quel momento un freddo orror per Coffa 
Scorrermi finto; e trattenere il pianto ± 

Che forfè augurio è trifio a chi fi parte r 
Io pur volea 9 ma fion potei fu 1* ora 
Le lagrime celar folto del ciglio \ 

Sciolta la fune il Marinar già pronto ■/ 

Lafcjò la terra , al mar gettando il ponte * • • 

Ed il Piloto , alto gridando a poppa , 

Scioglie gli atti d'affi tto 9 e dS più fidi 
Tronca crudele in fu le labbra i' baci 9 
Ne dà più luogo a replicar gli ampleffi : 

Ma fra tanti concorfi al lido amici 9 

Io filo refierò finche la Nave 

Mi fia permeffo accompagnar col guardo . 

Cbt mai aprì per entro il mar la firada 
Incognita finor ? Chi mai efpofe * * 

L'Uomo , che flanza ha in terra 9 al flutto ingordo} 
Arte d'ingegno audace 9 e pari a quella 
Temeraria virtù 9 che fu le cime 
Dell'Offa alzando * l Pelio 9 e fitto il pe fi 
Di queftt 9 ancor fippc fiancar l'Olimpo . 

Era poco fin ' ora al penfier vafio 
Le immote traghettar Paludi , e Stagni, ' 

E Ponti alzar Covra i Torrenti angufiiì 
Che chtufi adeffo in picco l Barca , e vuota 
DelV aer puro , a fiomfciute genti 9 
Le più colte Città lafciando , andiamo 9 
Efpofti fimpre alV infuriar de ' venti , 
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Ufque adeone parum lentas trattóre paludeij 
Stagnaque & anguftos fummittere poncibus amnesj, 
Imus in abruptura, gentilefque undique terra* 

* * 4 « . * 

Fugimus, exigua claufi trabe, 8c aere nudo, 

» • • , » ■ ■* * • 

Inde furor ventis, indignatale procella?» 

Et coeli fremitus » & fulmina plura Tonanti, 

Ante rates, pigro torpebant aequora fomno » . 

Nec fpumare Thetis » neq ipargere nubila flu&ut 
Gaudebant; vifis tumueront puppibus undae, 

■ * * 

Inque hominem furrexit hiems : rune pubila Pleias, 
Oleniumque pecus, folito rune pejor Orion. 

Jufta queror : fugit ecce vagas ratis a&a per uridas 

» * * 

Paulatim minor, & longe fèrvantia vincit 
Lumina, tot gracili lìgno complexa timore», 

0 * « 

Teque fuper reliquos , te , noflri pignys amori» 
Portatura, Celer : quos nunc ego pecore fomnos 
Quofve queam perferre dies? quis cun&a paventi 
Nuntius , an facili te praetermiferit unda . 

Lucani rabida ora maris: nnm torya Carybdis 
Flu&uet, aut Siculi populatrix virgo profondi: 
Quos tibi currenti praeceps ferat Adria morcs: 

• Qua? pax Carpathio : quali te fubvehat aura 
Doris Agenorei fortis blandita juvenci ? 
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Del Gelo ai tuoni f al fulminar di Giove . 
Pria che in mar fi vedeffe a girar Nave 
Gtacean Fonde in pigro fonno immerfe * 9 
Nè Teti ave a piacer fpumar fremendo t < ? 
Nè procellofi al Ciel volger fi i flutti i 
Vtfle le Navi , altor reftar forprefe 
laonde da fier timore ; t*l verno algente « 
Le Plejadi piovofi , ed Orione ' . 

Si fer più fieri ; alle tempefie pronti 
D*Olenio gli Afirì alF Uom furfero awerfi 
Ala nel mentre mi lagno 9 ecco per Folte 
Volubil acque allontanarli il Pino \ • • 

Col guardo il feguo t e si lontano il miro , 
Che F occhio al fin fi fianca , e più noi vede , 
E in tanto Palma mia piena d* affanno - 
Teme per lui , eh* è del mio cuor la vita 
Efpofto in fragil legno a un mar ss vafio , 
Or come potrò mai , Metto f tranqw/lo 1 
Godermi il fonno , e paffar lieto i giorni ì , 
Tutto mi fa timor , ma pure i bramo . 

Nuova fitper , fe con felice vela 

Sia tu paffato oltre del mar Tirreno t ■" /. 

Se t 9 infefiò col fluttuar Cariddi , . 

O pur colei , che nel profondo feno 
Del mar Sic ano il capo altier na fonde : 1 

Chi potrammi narrar fe mite f o fiera 
L 9 Adria t 9 accolfe % o pur fi in calma il mare 
Varcafti Tu , eh* è tra F Egitto , e Rodi t 
E con qual vento alla tua nave arrife 
Doride , che di Giove in Tar converfo 
DelF Agenoria Donna afeofe il furto. 

Ma di che mi lagrC lo I De 9 miei lamenti 
Tutta fovra di me cade la colpa v 
Non vai già Tu dell* Indie ai lidi ignoti , 
Alle grotte Cimerie , ove non giugne 
Raggio di Sole ad ifiacctar gli orrori , 

Ala fol di Siria a guerreggiare ne ’ Campi : 
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Sed merui queftus: quid enimì te caftra petente,' ‘ 
Non vel ad ignotos ibam comes irapiger Indos 
Cimmeriumque Chaos ? (la|*em prope bellica regia 
Signa mei, feu tela manu, feu frena teneres, 
Armatis feu jura dares ; operumque tuorum 
Et fi non focius, certè mirator adefiènn 
Si quondam magno Phoenix reverendus Achilli 
Litus ad Iliacum , Thymbraeaque Pergama venie 

Imbellis , tumidoque nihil juratus Atridae . 1 

• • • \ 

Cur nobis ignavus amor? fed pecore fido 
Nufquam abero, longifque fequar tua carbafa votis* 
ìfi, Phoroneis quondam (tabulata fub antris, 

Nunc regina Phari , numenque Prientis anheli, 
Excipe mulcifono puppem Mareotida filtro: 1 
Ac juvenem egregium , Latius cui dudtor Eòa 
Signa , Paheftinafque dedit frenare cohortes, 

Ipfa manu placida per limina fetta, facrofque 
Due portus, urbefque tuas, te prefitte, nofeat 
Unde paludofi foecunda licentia Nili: 

• • e % J • y • 

Cur vada defidant , & ripa coérceat undas 

« t * • . * * . 

Cecropio Ugnata luto : cur invida Memphis, 

Curve Terapnaei lafciviat ora Canopi : * 

Cur ferver Pharias Letbaeus janitor aras f 
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Perchè dunque Compagno a te non vermi ì 
Sotto rinfegne tue farei contento , 

Siafì allor che con la [pad a in pugno 

10 te miraffi , od a tenere in freno v j . / 

L'armate [quadre , f /oro xwpor /o leggi 9 
Giacche non ufo al guerreggiar io fono , 

£V//o fa* ammirator m*avrefli : 

Cosi Fenice inetto all* armi , e [ciotto ■ 

Val giuramento de* fup cròi Atridi , , 

11 grande Achtl volle feguir a Troja : 

Sarò Io fol con tanto amor sì vile ? 

Parti fi è ver , ma *1 mio coftante affètto s 

Alai da te partirà , Celere amato , ' ~ ' 

E le tue vele fegutr art miei voti, - '• * * ’ '• i ' 

Ifde % e Tu , che qual Giovenca > il Fato • .v: » 

Negli antri argivi ti diè fama un tempo , 

Or d*Fgitto Regina , o Dea de* Regni % 

Che falutan d*appreff> il Sol nafcente , 

./# /irto crepitar de* Siflri tuoi 
La Nave accogli , e */ Giovinetto Eroe t 
In di cui man già diede Roma il brando 9 
E fu Farmi di Siria alto potere ; 

Placida a lui porgi la deflra , o Diva : 

Per le [piagge felici , ar porti intorno , 

£ per le tue Città lo guida amica ; 

Sotto del tuo favor , del Nilo intenda 
La licenza feconda in fparger ronde ; 

Sappia egli ancor perchè fan baffi i guadi , 

Perchè la riva dati egizio fango , 

Nacque , re/à più forte , ih /Wn ritenga ; 

£ perchè mai fra le Ctttà d*Egitto 
Sia Canopo lafciva , invida Menfì \ 

Perchè davanti all* Are tue cuflode 
Vegli d* Abiffo il con , perchè fan poi 
Vili animali ai Numi eccelfì eguali : 

E fappia in fin qual la Fenice annoft 
Rogo prepari qljfuo morir vicina ; 
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Vilia cur magnos «quetit animalia Divo*. 

Quae fibi praefternat vivax altaria Phoenix: 

Q.uos dignetur agros, auc quo fe gurgite Nili 
Mergat adoratus trepidi» paftoribus Api» . 

Due & ad iEmathios mahes,. ubi belliger urbis 
Conditor Hyblaeo perfufus nedfcafe durai: 
Anguiferamque doraum , blando qua merfa veneno 
A&ias Aufonias fugit Cleopatra catena»* 

Ufque & in Affyrias fedes, mahdataque caftra * 
Profequere , & Marti juvenem , Dea , trade Latino 
Nec novus hofpes erit: puer hic fudavit in armi* 
Notus adhuc tantum majoris munfiré davi : 

Jam tamen & turmas facili pravertere gyro 

« 

Fortis, & Eoas jaculo damnare fagitfa». 

n v • # \ •* 

Ergo erit illa dies, qua tè majora daturus 
Csefar ab emerito jubeat difeedere bello? 

At nos hoc iterum ftantes in litore, verfos 
Cernemus flu&us , aliafque rogabimus auras. 

Q tum quantus ego! aut quanta votiva movebo 

Pleura lyra ! cum me magna cervice ligatum 

< * • 9 

Attolles humeris , atque in mea pecora primum * 
Incumbes è puppe novus, fervataque reddes 
Colloquia, inque vicem medios narrabimus anno» 
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In qual parte d* Egitto Api adorato 
Abitar voglia , od in qual gorgo egli ami 

Con timor dei Paftori effeY fommerfo. ‘ ‘ 

Sia tua la cura di condurlo , 0 Diva 9 ' •*! * *11 ■ L 

Del Macedone invitto all'aurea Tomba ; ...... ... 

\ ••• * " 1 1 » • 1 • «, t * § 

Alla Citta cui diede e nome , e gloria 
Il fondator guerriero , ot/Vi /a /i/ma 
Dei favi dPlbla afperjd ancor pur dura : 

A Nittopoli il guida , e di che in quefia , - ( 

Cleopatra morì dal Serpe ucci fa , * . * J . 

P*r no» [offrir di lui 9 che all* Azio vinfi, **; ; .1 

No» che di Roma le catene al piede . 

Seco paffa in AJJìr'ta , e f« lo [corta 
Alle Tende Romane ; al Duce innanti , 

Ch'alVarmi impera , *7 Giovinetto umiliai 
Appo lui non farà guerriero ignoto 9 
Che fudò già [otto dell' armi in campo : 

Noto abbaftanza 9 fe due volte ottenne 
L'onor delV ampia Senatoria vefie ; 

In quella etade ancor di minor Duce 
Sofienne il grado , e comandò le fchiere 9 
E gli Affivi domò col ferro ignudo . 

Combatti pur finche quel dì ritorni , 

Che fianco ornai dal guerreggiar ti chiami 
Cefare in Roma a dignità maggiore : 

Su quefto lido allor di nuovo uniti 
Vedrem rivolti a noi tornare i flutti 9 
Ed altri venti invocheremo allora . 

O di qual contentezza il cuor ricolmo 
Avrò in quel punto ! Ed oh di quanti voti 
S'udrà d'intorno a rifuonar mia lira ! 

Allor farà, che con le braccia amate 
Mi [frignerai , ti ftrignerò al mio petto 
Prima d*ogn* altro; ed alVufiir di Nave 
Sicuro avrai dentro il mio [eno il porto ; 

E di quegli anni in lontananza andati 
Racconteremo i cafi e trifti , e lieti : 
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Tu , rapidum Euphraten , & regia Ba&ra , facrafque - ' 

Antiquae Babylonis ‘©pes , & Zeugma, Latina: 

• » • « 

Pacis iter: qua dulce nemus florentis Idumes; • . \ • • 

‘ * 

Quo pretiofa Tyros rubeat , quo purpura fuco ’ 

Sidoniis iterata cadis ; quo germine primum 

Candida felices fudent opobalfama virgo: : 

Aft ego, devi&is dederim quae butta Pelafgis, * : ' 

t - * •* ^ • . * * 

Quoque laboratas claudat mihi pagina Thebas, \ . , • ■ ,q 
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T« mt. dirai quanta veloce al corfo ^ -*-'•* *■' * >4- 

JL * Eufrate fia ; mi narrerai del Ponte, 

Che congiunfe Ale]] andrò a quelle rive} 

E della ] aera Babilonia antica ^ 

Z> ricchezze dirai, lì pregi * gli'orif " :i -4T * v ' ;n J / 

£</ #» Regno degli Ulivi alVombta ; ; i l.ì ’ r, >1 ^ 
Goda la face il )Fantacin Latino-, i e ■ „..,j 

Palme Idttmee dolce racconto 

Tu mi farai? e di Stdonià, e Tiro *m> ì. ‘ • * ^ <• -.i ' 

Te fine grane, e' l por (or in colora, 0 , jp - B r , ; v ^oq 2 -h:n f r;bn/ri 
Onde le l ani bari doppia tinta , e vanto j, , 1 - 

*» j5>> mi dirai Tujqualfm’cbe furo" »*“*- *-‘"H’ 89 *' 
Baljàmo filili, V Agbufcel felice .«I c rpi n.i. j.,1 «e. r. ll ?riq ointO 

In ricompen fa delle cole udite . • • • * 

y» dappoi racconterò qual, vinti ‘ 1 

I Greci a Trojz, fu <? Acini la forte ->*n *'£■■ -1 t:-yvu> >p;c') 
E le Guerre udirai cantar di Tebe ,. ji . rjr ., ;. [? j J;f .. ror , ^ \ 

s . S fr r r»! f f pq c 1:*:.^ ì.m fi l’;r ,?ÌT jicD 
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V^uans acrnuc praeien? nullaque expulta nocentun» . » «.* 

Fraude, rudes populos atque aurea regna colebas* " » ; 




Conjugi?, aut nati modo pubefcentia credat 
Ora rapi flammi? ? pater eft, qui fletur: aderte 
Dìque hominefque facris : procul hinc, procul ite nocentes ; 
Si cui corde nefa? tacitum, feflique fene<rtu? 

Longa patris ; fi quis pulfatse confciu? umbram 
Matris, & inferna rigidum timet -fliacon urna: 

Infontes, caftofque voco: tenet ecce fenile? 

Leniter adplicito? vultus, fan&amque parenti? 

Caniciem fpargit lacrymis , anima*que fupremum 
Frigus amat: celeres genitori? filius anno?. 
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G Ran pietà degli Dii -, Nqme immortale ;; r. vop.. 

Al Ctel diletto , e che mirar non sde t 
Le cofe di quaggiù corrotte , c vili , * I < 


r. . r 


«: . 


ro» /f binde al crm , co* bianchi veli t ’< : •* 7 : 

eri j//or, />r&» che da noi la. frode , ..... r . . 

T obbligale partir % tenendo impero 

Dell* aurea età fov* a fi genti incolte , ' V *;•]*.* *" 

Di tua prefenza i funerali onorai ,.r V j r , 

Guarda d y Etrufio il piantò 9 e lo rafciuga \ , . r . , 

Su lumi fuoiy che lagrimandb han lode.' ’ 

C£i mai vedendo quel 9 che il cor gli sface :: ‘ ' i * . 

^4/fo */o/or r£* a/ijtf doglia avanza ; , . .; tj • .a , / 

/mì mirando andar d* intorno al rogo . ' 

Sfidando quafi a incenerirlo il foco , 1 1 - ,!:ì < i , xi . 

Afa» crederà che della prima efiinta • i ,; J z-Ttm r. : . * . ; 

Moglie y o non pianga ancor V acerbo fato . 

O ho* an& a» ju? figlio in quelle fiamme} •' ' *'* : # 

// fi piagne : il [acro rito , e meflo * M. : I. .: ' \ 

Uomini y e Dei ad onorar venite . v t ... . . ’ • •• 

^ Lungi lungi da qui chi J erba in coro 

Contro la lunga età de* Padri fuot >• '[’• r ~v , n . -i ] '! 

*Trifto penfier y. che rammentar non lictp' ; .. no m t-ì ■' 

E c£i dentro di se già reo fi finte . 

«Sferrar dair ombra della Madre ucci/af 7 ’-' * *‘ ff ; * rrLlo: : l- 

E d*Eaco ha timor che ^infernale <■'- "■ >i . ; ’ /rr /*'• ir! i*r* ' *[1 
Urn^ /o danni giuftamente in Dite . . , .... 

^ ?i chiamo alme innocenti y anime belle , 

Che fu* l voltò fimi finmpar godete i.! : » 

Teneri baci y e di bagnar col pianto 

Uadorabtl del Padre età canuta t t 

Ed accoglierlo in fino allor che il freddo 
Rigor fupremo della morte il preme : 

Oh finza pari fedeltà del figlio , 

Aa « Che 
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(Mira$$ef)‘pigV£flque putar prrìpcr&fiei forores i ! ^ 

Exultent placidi Lerhaca ad flumioa roane* r 

Ali /» w. k-V -*• 

Elyfiae gaudete domus: date ferta per aras, 

Feftaque pallentes hilarent-' altana lueos; (i U ' V , ‘V J ' ‘ 

. . i, ji,x H\» ’J' ' ** , **V% -< '**. ‘V— -* 

Felix, heu nimium Felix, plor^taqpe nato a. s v : 1 

Umbra venit: longe Fqriarum libila , longe 1 - ■ • «• ‘ n ‘ • 

Tergeminus cuftos: penitófs via Ionga patefcat " 

Manibus egregiis: eat, horrendumque fi]i?ntis j • • <vu *t 

Accedat domini folium, gratefque- fupremas ‘ A m "1 i ;; - • \ 
_ _ - .. . i y > -A *• , . . - ^ A:'..-, i> 

PerFerat, & totidem juvem roget anxius annosa •. ^ v y f 

Ma&e pio gemitu ! dabirous folatia dignu 
Lu&ibus, Aoniafque tuo facrabimus ultro 
Inferias, Hetrufce, feni. Tu largus Eo$, / .. 

Germina, tu meflTes Cilicumqae Arabumqtfè fuperbi* 

Merge rogis : ferat ignis' opés haeredis,‘8c alto , 4 , ». 

Aggere miffuri nitido pia nubilq cacio 
Stipentur cineres; nos non arfurà fererous , . • t 

Munera, venturofque tuus durabit,i,n afinosj^ ìr < •• • •«•«*> 

Me monftrante dolor: neqné entra mihi flefc parentem V\- 

• ^ 4 . 'a * ,m •* ^ * i *». f ^ w\ 

Ignotum, & fimiles gemui - projè&us ,^cl jgnes . ,. 0 *■» v ^ 

Ule mihi tua damna dies còmpefcere cantu * • : i l 
S uadet, & ipfe tuli, quos nunc tibi conferò, queftus , 

Non tibi clara quidemj fenior placidi0ime, genti* v v O 

' "> * •'* . '> iV / Lineai i* 

* * i 1 « i • y . 

. : • ) 1.“» •.» i.-l '• •• >• • — 
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Che dell* amata Genitori •veloci 
Gli anni fi finge della lunga t etade , * 

E di lle Parche , . ancorché . tarde . il filo 
Tronchin di quella h)hà , il ferro incolpa 
Troppo pronto, oh ferir 4 benché fi a lento. 

Su la fponda di Lete, ombre tranquille 
Date fegni di gioja e nè rimbombi 
Pir ogni parte il fortunato Elifo : 

Sovra VAre fpargete e fiori , .e frondi 9 
E le pallide felve allegre anch ’ # ; , 

Diventino al cbiaror de' facri Altari.' 

Figlio 9 Ahi troppo felice 9 ecco a te viene' 

V ombra di luj^ per etti, ti. ftr uggì 'Jgp pianto^ . 
Nè delle Furie il fibtlar Pàrrefia , 

Nè quel eh ’ alV atre porte in guardia e pofio 
Mofiro delle tre tefie: all* alme grandi 9 - : 
Benché fia lungo y il calle è aperto femprei 
Nel ritornar 9 dinanzi al folio orrèndo 
Vada di Fiuto 9 e grazie iimil ne fetida fC'-’- 
E preghi lui eh* al Giovinetto erede • , • lf . j 
La vita allunghi a quell età , eh* ex vijjè 9 . 

Fi nife a ornai la gittfia doglia , Etrufco ; 
Degno del pianto tuo dolce rifioro : c ! » ; 
Tapprefieran miei Carmi,, Al vecchio Padre 
Per tuo conforto il funerale t* tanto . ’ / ' 

Tu genero fo intanto arabi mcenfì A: - - [j ‘ Cjl 
Spargi fu T rogp i9{ e di Officia 41 Qo0ó % ..ii . 
E d*Oriente i più pregiati aromi : 

Le ricche Jpoglie fi con fumi il foco ; 

Ad offiifcar la chiara luce al giorno , ? 
S'alzi il cenere pio 9 qua/ nube al Cielo ; ...... 

Quella 9 che vien da me , funebre pompa 9 
Non drdiran di confumar le fiamme , 

E V tuo dolor , che ne* miei Verfi efprimo 
Durerà fempre in onta al. tempo , e morte . 

Tu pur lo fai 9 fe fletti anch * io dolente 
Pel Padre eftinto ad egual Pira accanto ; 

E quel giorno fatai , eh* a me il raplo , 


! 


• t % 

'il. , . * ' r » « 
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Linea, nec proavis demiffum (lemma : fed' irigent 
Supplevit fortuna genus, culpamque parentum * . 

Occuluit: neque enim dominos de plebe tuliftij , \ x .^ t j» 

Sed quibus occafus pariter famòlantuf & ortù$.:‘; • \ - ì* 

Nec pudor ifle tibi : quid enim terrifque pofòquft ~ * 
Parendi fine lege manet ? vice cun&a reguntaiv-: 
Alternifque regunt: propriis fub regibu£ omnis \. ! * ‘ 

Terra: premit felix regum diademata Roma|\ "• 

Hanc ducibus frenare datum max crefcir in ilio# , . '♦ 

Imperium Superis ;«fed fiaben^# numina legem: 

,?• • •** uv» -i '>>” \ "A 

Servit & ailrorum yelox chorus , & vaga feryit •; .* ^ 

Luna, nec injufii toties redir òrbita S'olis * *1 - 1 *» ■' v»x ; • ,v 

- , ire n. iV.e.V.iV C! tiiE» > fct\ v\wt'A 

Et ( modo fi fa s eft \,V. 

Pertulit Euryfthei Tiryn*h*ua bòtrida regia t v»’ '' 

Patta, nec erubuit famplant&'fiftblà- PhcfctìiV v " A 

Sed neque barbarici Latio tranfmiffus ^ -V ' : ^ 

Smyrna tibi gentile folum , porufque vexendo' t \ ‘-r< <‘t 


Fonte Meles, Hermique vadum, quo Lydìus inffat r ' k . 

* . ^ ^ • i • or. t. 1 ! 

Bacchus, & aurato reficit fua cornua limo.t' ; v , 7 

Laeta dehinc ferie* , variifque tìt ordine ctìris /* '* V : V x 

> * *• O ^ ^ V* v. ' l' 

Auttus honos, femperque gradua prope numihà , femper 
Casfareum coluiffe latus, facrifque Deorum 

Arcanis hasrere datum . Tibeieia, pfxratim ?’ T,r ' ( r - " 

, vS ;:.-r v-M 

jticj tn.'i /Aula /. 
c* Ito,» < vivw ' omt V .i. 

•> V» ? «;» e \ . 

*•' "r. ^ t *{\ Y\ ’v i * 

•. v v Lv» «>'x. A * : 1 

4 \ 4 :m r, \\„ t \vV..< ’H. 
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Vuol che eoi canto il tuo cordoglio opprime» 9 
E che col tuo confonda anche il mio pianto , 

Non era già di chiara fiirpe antica 
Il tuo buon Padre ; o dagli Eroi difeefo 9 
Ala fupplì la fortuna a fuqi natali , 

E quella , che già fu colpa degli Avi , ; „ 

Seppe coprir c<? doni fitoi corte fe : 

Servo bensì , ma non al vulgo . ignoto 9 
Ma filo a Quelli , al di cui cenno augufio ; • 

Piega il capo fervil VOccafi , e l'Orto . 

Non t'arrofirr perciò , fra in sferra o iti Cielo 9 
Chi è mai colui 9 che da tal legge è fcibltg ? r.r.m ' io v:. 

Con alterne vicende ewi chi regna , f -\ { . T; . 

Ed ewi ancor chi a quel che regge impera . . . f 

Ogni Terra ha i fuoi Re : Felice è Roma 9 
Che il diadema Reai lor pone in tejla 9 » * . 

E fin cofiretti ad abbracciar lue leggi ; 

Ma de Ce fan fuot [offre Vtmpcro , J _ r 
E ywr/» quefii han poi diritto i Numi i - r 
Ma cheì han le fue leggi i Numi ancora ^ f 
Servon le Stelle , e firuq.è pur la fjiqa 9 . u 
Nè tante volte appare , or [cerna , or piena 9 
Senza che il tempo a lei preferiva il moto . : 

S y aggira in Ciel cpn le fa leggi il, Sole , . 

E (fi pur lice alle fupreme co fi ' 

Metter al paragonale baffo 9 vtfiy^'' in - - x i!n r : I n J.'q rupe?-; [ 
De/ crude l Euri fido [offrir cpnptnne » : . ; . • 

La */«ra /e^g-e r/ xi famòfi Alcide ; 

Nè ^ Teffaglia a pafcolar gli armenti ’■ 

Ebbe vergogna il Citarèdo Apollo . ] \ \ ■ 

Non da barbare Terre a Roma ci venne 
Smirne gli diè le fafie , e del Meléti 
Ebbi piacer d' abbeverar fi al fonte , 

E deir Ermo nativo all* onda pura 9 
Entro di cui le fue mi fobia il Fattóio 9 
D'oro accrefiendo e l'una , e l'altra arena . 

L'ignota ftìrpe allor chiara fi refi 
Di lui , che fielto a più [ubimi impieghi 
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Aula tibi , vix dum pra nova murante juventa 
Panditur: hic, annis magna fuper indole vidlis 
Libertas oblata venit: nec proximus \i 

Immitis quanquam & furiis agitatus, abegiti' A ; -V. 

Hunc & in Ar&oas tenui.? bomes ufque pruinas \ . */„ 
Terribilem affatu paffus vifuque tyrannam- • c,m7> 

Immanemque fuis, ut qui metuenda fefkrum • t ^ * l 
Corda domant , merlafquè. jubent jam fanguii^e 
Reddere ab ore manus, & 'nulla Vivere predai. ^ 


* 1 w,v ' 1 * vv * 141 ^ * » w , lUtf V VA IV 1 r * 1 U*l | » 

" U vj i. v • j wj* 

Nondum ltelligerum fenior dimiffus in^axem ; 5 \ . v:.T 

Claudius, & longo tranfmifit habere Neroni / • 

Quis buperos metuens parner tot tempia» ,tot aras ; i ^ ; V 

Promeruifle datur? furnmr Jovlstaliger Arcasi. ^ r/tr? \ 

Nuntius: imbrifera poiitur Thaumantide Juno:;, 1 ;,; : ^ 

Stat celer obfequio juflTa’ad Neptunia Triton; * • ^ [' ° ^ 

Tu toties mutata ducum juga rite tulifti\ - " * v' T r-.l 

Integer, inque omni fefix tua cymba profondo. 1 ‘ T4* 

Jamque piam lux alta domum^ praecelfaquer tota •;**».•! • * ’ \ 

Intravit fortuna gradu: jam creditur uni ; ‘ . ,J • *' ' '' * 

San&arum digeflus opum, fpàrfasque per omnes 

Divitias populos , magnique impendia mundi . 

Quicquid ab auriferis eje&at Ibsria fòflis, , S V ’ * " *'• 
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E? onore accrebbe ; indi di grado in grado 
paffiando , mento Vamor de' Numi , 

E al fianco fiar del dominante Augufio : 

Quindi fu dato a lui gli alti fecrett 
Sacri agli Dii di cufiodtr fedele. 

Era di frefca età, quando non vile 
Impiego ottenne di Tiberio in Corte ; 

Allora fu , che , dati in tempo brieve 
Segni S indole grande , alla fua forte 
Cangiò l'afpetto , e in libertade il pofe , 

N'e l'Erede di lui , che il Roman folto , 

Dalle furie agitato , empio fofltnne , 

Lo depofe dal grado ond ' era affunto : 

Piacevole compagno allor che l'armi 
Portò di Roma a debellar la fredda 
Germania altiera feguitò il Tiranno , 

Terribile al parlare , al guardo fiero , 

Crudele a* fuoi , ma con pazienza il yinfe ; 

Qual per l'appunto chi le Fiere ha in u fa \ 

Render manjuete , a lor di [angue intinta 

Stende la man , ma dal comando albrette 

Non apron bocca , e col vorace dente 

Non ofan pur di molcfiar la preda : 

Qtitndt innalzollo a più cofpùui onori . 

Claudio Faci olfe , e pria del fuo morire 
L'affidò di Nerone al lungo impero . 

Qual, più di lui ha mai f erutto a tanti 
Numi , Mini (Irò , a tanti Templi , ed Arci 
Servì Mercurio a Giove , Iride a Giuno , 

Ai cenni di Nettun fervi Tritone : 

Etrufco fol , che tante volte vide . . - . 

Nuovi al Trono latin cangi irfi Augufti , 

Di non mutar fui forte ebbe la gloria, 

E fra tante tempefle et fol felice 
la navicella fua conduffe in porto. 

Ed ecco già eh' ad illuflrar la ffirpe , 

L'inftabil ruota a fuo favor fi [f andò , 

Alta luce Sonar fparfe fortuna . 
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Dalmatico quod monte nitet » quod mcffibus Afri* 
Vertitur , «eftiferi quicquid terit area Nili» 

Quodque legit merfus pelagi fcrutator Eoi » 

Et Lacedaimonii pecuaria culta Galeli» 

Perfpicuieque nives» Mallylaque robora , & Indi 
Dentis honos r uni parent commiUa miniftro, 

Q.uas Boreas » quaeque Eurus atrox , qua? nubilus Aufter 
Invehit . Hybernos citius numeraveris irabres» 
Silvarumque comas . VigiI ifte» animique fagacis 
Exitu.'i evolvit , quantum Romana fub omni 
Pila die» quantumque Tribus: quid tempia : quid alti 
Undarum curfus» quid propugnacuta pofcant 
/Equoris» aut Ionge feries porre&a viaxumr 
Quod Domini cellìs niteat laquearibus aurum » 

Quoe Dìvum in vultus igni formanda liquefcar 
Matta; quid Aufoniae fcriptum crepet igne monetar.. 
Hinc tibi rara quies, animoque exclufa voluptas» 
Exiguarque dapes, 8c munquam laefa profondo 
Cura mero: fed jura tamen genialia cordi» 

Et mentem mulcere toris, & jungere fella 
Connubìa» & fidos domino genuitte clientes . 

Qui* fublime decus formamque inttgnis Etrufcar 
Nefciat ì haud unquam. proprio mibi cognita vifu» 
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Egli ì quel fol , eh' a regalar fu feelto 
E le f acre ricchezze , e quelle fparfe 
Fra le tante Provincie , e P annuo pefo 
De* tributi fegnar d*un mondo intiero . 

Quanti metalli han le miniere Ifpane , 

Con tutto Por , che la Dalmazia aduna , 

E tutto ciò , che di copiofa mejje 
Colgon di biade infieme Affrica e V Nilo , 

Quante venghino a noi candide perle , 

Che pafeon la rugiada al Sol nafeente , 

O lave di Tarento, o in varie guife 

Di tornito Criflal lucidi vafi , . ; 

O di Cedro le menfe , a cui delP Indo 
Sofie e; no fan gli eburnei denti , e fregio ; 

Tutto commejfo e alla fol fé di Etrufco ; 

E tanto è quel , che /la in poter di lui , 

Che conterai bensì con men di pena 
Quanti rami han le piante , e foglie t rami ; 

Più agevol fora il numerar le piogge , 

Che nel verno crudel f vegliano a gara 
E PAuflro , e 7 Noto , e V Aquilon gelato , 

Vigilante y e fagace entro la mente 
Rivolge ei foìo il grand * affar di Romaz. 

Et fa quanto di vitto , e quanta fpefa 
In ofrni parte ove P Impero Augufio 
Stende i confini , e le milizie in campo 

Richiedan pronte , o le Tribù foggette: . T 

Sa quel che d'uopo a riflaurare i Templi 9 
O pur dtlPonde a rintuzzar P orgoglio ; 

Quel che bi fogna a far riparo al mare y 
Drizzar i porti , e mantener le firade . 
h' impegno egli ha di calcolar quant'oro 
Baffi ad ornar le regie Stanze , e i travi , 

E le Statue de' Numi , e quale ai Fabbri 
Per le nuove coniar monete Auguflc ; 

Quindi n'avvien , eh' a tante cure intento 
Non ha ripofo , e niun piacer P allieva , 

Nè dal fuo miniflér punto il rimove 

B b * tM 
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Sed decus eximium forma? par reddit imago 
Vultibus, & fimilis natorutn grafia monftrat. 

Nec vulgare genus : fafces, fummamque curulem 

Frater, & Aufonios enfes., mandataque fìdus 

* * 

Signa tultt, cum prima rruces amenria Dacos • 
Impulit, & magno gens eft damnara triurnpho. 
Sic quicquid patrio ceffatitm à (angui ne, mater 
Reddidit, oblcurumque latus clarefcere vidit 
Connubio gavifa domus: nec pignora longe: 
Quippe bis ad partos venit Lucina, mannque 
Ipfa levi gravidos tetigit foecunda labores. 

Felix ì ah fi longa dies x fi cerner.* vultus 
Natorum viridefque gena* tibi jufta dedi .Tene 
Stamina t fed media cecidere abrupta juventa 
Gaudia, florentefque manu feidit Atropos annosa 
Qualia pallente? declinant lilia culmos, 
Pubenrefve rofae primos moriuntur ad Auftros % 
Aut uti verna novi? expirat purpur* pratis. 

Illa fagittiferi circumvolrtaftis y Amores,. 

Funera, maternoque rogos unxiftis amomor 
Nec modus aut pennis laceris aut crinibus ignetn 
Spargere, collataeque pyram ftruxere phnretrae. 
Q,uas tunc inferias , aut <^u* lamenta dediTes 


L I B. Ili; 


J *7 

La lunga menfa , o7 grato umor dt Bacco , , 

Afa per follttvo al fin dell* alma opprejfa y 

Non ricusò dal maritai legame 

Andar difciolto , e aver compagna al letto , 

£ wr fuoi nuovi e f edeli ; 

>4/ Cefare latin Minifiri , e- &rvf . , 

E quanto fia bella Etrufcaì 

Non la vidi giammai , Mi? quel volto 
La bella immago ne* fuoi figli ammiro „ 

Da chiaro [angue era Cofiei difeefa ; 
i>//a fede Curule, e delle [afre 
Ebbe il Fratei di lei Vonor fupremo ; 

D' Augii fio al fianco a debellare i Dace 
Snudò la fpada y e feguitò le in fogne 
Delle Romane fchiere ; e attor dt quante 
Centi nemiche , e di trofei adorno 
Fe* il Duce invitto il fuo primier trionfo : 

Così quel lufiro , che nel patrio [angue 
Era mancante , a lui la Madre il refe , 

E detta fiirpe tua dapprima ofeura 
Con la face Imeneo , fe non la fonte , 

Fe* chiaro il rivo almen da cui Tu fendi „ 

N'e tardò molto , che due volte al parto 
Verme Lucina , e con la man feconda 
Sgravò il turgido feno , e i figtt accolfe * 

Madre felice y fe più lunga etade t • > 

£7 corto naturai della tua vita y 
TTavejfe dato de 9 tuoi figli il fiore 
D Giovinezza in fu la guancia motte 
Veder cTe fiuto a far più bello il volto t 
Ahi ! che de 9 tuoi contenti il Sol nafeente , 

Vifio appena il mattin trovò la fera , 

E gli anni verdi tuoi troncò la Parca r 
Qital fu lo fido impallidì fe il Giglio r 
E non aperta ancor manca la Rofa 
Al prim*Aufiro che fpira y e in Primavera 
Vien men la violetta onor del Prato * 

Al dì lei funerale Arcieri Amori 


Digitized by Google 


I 


15)3 L I B. III. 

Maternis, Etrufce, rogis, qui funera patris 

Haud matura putas, atque hos pius ingemis anno»? 

lllum &, qui nutu fuperas nunc temperat arce* 

Progeniem claram terris partitus & aftris, 

Laetus Idumaei donavit honorc rriumphi : 

Dignatufque loco vi&ricis & ordine pomp* 

Kon vetuit, tenuefque nihil minuere parentes. 

Atque idem in cuneos populum cum duxit equeflres , 

Mutavitque genu*, l«v»que ignobile ferrum 

Exuit, & celfe natorum xquavit honori, 

Dextra bis o&onis fluxerunt fascula luftris. 

Atque mri fine nube teaor* Quam dives in ufus 

Natorum , totoque volens «cedere cenfu , 

« • 

Teftis adhuc largì nitor inde affuetus Etrufci , 

Cui tua non humiles dedit indulgentia mores. 

Hunc fiquidem amplexu femper revocante tenebas 

Blandut, & imperio nunquam pater : hujus honori 

‘ Pronior ipfe etiam gaudebat cedere frater. 

Quas tibi devoti juvenes prò patre renato, 

Summe ducum, grates, aut qu* pia vota rependant? 

Tu (feu tarda fitu, rebufque exhaufta fene&us • 

Erravit; feu blanda diu fortuna regrelTum 

Maluit) attonitum & venturi fulminis i£us 

/ Hor- 

I 

■ . „ * V 
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Volafie intorno , e del materno amomo 
Spargi fie il rogo; e con le penne infrante > 

E con le bende 4* aumentar le fiamme 
Trova fi e i modi , e le faretre unendo > 

Fuor deir ufo maggior la Pira alza fi e . 

Guai pianti allora fui materno rogo 
Verfate avrefii , Etrufo , or che sì pio 
T affanni in npenfar che morte acerba 
T* abbia il Padre rapito „ onde ti lagni 
Di quelli , che ti fingi , anni a lui tolti . 

Hai ben ragion di fofpirar per lui. 

Se dal Duce latin , ch'or fra gh Dei 
l'anta in Gelo, ed in Terra tllufire prole , 

Ebbe Vonor dell'Idumeo trionfo 
Agli altri e guai, che fguainar V accia jo ; 

E nel fegttir le glorio [e infegne , . 

Pefando tl merto , e non penfando al (angue p 
Siaft d'ordine, o luogo et non permife , 

Che fojfe al Padre tuo f cerna la gloria .. 

Allor che dell' eccelfo ordine equefire 
L'antico lufiro a riparar s'accinfe * 

Alla forte di lui mutò V afpetto , 

Ed il ferreo anel cangiando in oro , 

A Domizsan lo refe eguale y e a Tito . 

Senza nube di affanno ave a già feorfi 
Del viver fuo fidici luftri intieri . 

Quando de* figli fuoi rivolfi in ufi , 

E con ecceffo ancor , l* ampio te foro. 

E ben degno di lui fi mofira Étrufco , 

Ch* ha genero fo il cuor l'anima grande » 

In lui tutti trasfufe t fuoi co fiumi ; 

Padre cTamor perciò, ma non d'impero p 
Se lo firignea al fino , ed il Fratello 
Godeva anch ' ex ceder l'onore a lui . 

Ce far e invitto, e quali grazie , e quante 
Per la vita ctvil, eh' al Padre hai data > 

Potran renderli mai devoti i Figli l 
O fia che per l'etade in lui già grave 

Non 
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Horrentem, tonitru tantum, lenique procella, 
Contentus monuiffe fenem: cùinque horrida l'upra 
Aiquora, curarum focius procul Itala rura 
Linqueret; hic molles Campani litoris oras. 

Et Diomedeas concedere juflus in arces, 

Atqtie hofpes , non exul erat : nec plura moratus 
Romuleum referas iterum, Germanice, limen, 
Moerentemque foves, inclinatofque penates 
Erigis. Haud mirum, Du&or placidiflime , quando 
Hxc eft qua* vi&is parcentia foedera Cattis, 

Quaeque fuum Dacis donat clementia montem : 

Quae modo Marcomanos poft horrida bella, vagofque 
Sauromatas Latio non eft dignata triumpho. 

Jamque in fine dies, & inexorabile penfum 
Deficit: hic moefti pietas me pofcit Etrufci , 

Qualia nec Siculae moderantur carmina rupes, 

Nec fati jam certus olor, faevique marita 
Tereos. Heu quantis laftantem braccia vidi 
Plan&ibus, & prono fufum fuper ofcula vultu ! 

Vix famuli, comitefque tenent , vix ardtius igni* 
Submovet; haud aliter gemuit perjuria Thefeus 
Litore quo falfis deceperat ./Egea velis . 

Tunc immane fremens, foedatufque ora, tepentes 


30* 


lib. iti;' 

Non abbia giu fio al fino dover compiuto , 

O che nel fuo favor fianca fortuna 
La tcfi a calva abbia rivolta , e il piede ; 

A te bafìò , Signor pietofio , a lui. 

Che il fulmine teme a della tua mano f '» 

Farne da lungi rimirare il lampo , . . • t 

FJ il mugito udir fargli del tuono . 

Quando Colui nel minifi èr compagno 
Ffipoflo al mar più proc elio fio , ai lidi , 

Di Diomede , e dell' Italia cjclufo , . . ; 

Fm cofiretto pafiar del fallo in pena . 

Ftrufco nò, c/v del bel Lazio ameno 
Ofpitc fu, ne fu fua pena il bando : 

Ma molto non andò che tua clemenza , 

Germanico , </ rimife al primo grado y 
E d'allegrezza il me fio cor ricolmo 
feeder godifii , e la famiglia alzata . 

Maraviglia non e. Duce benigno , 

<5V tanfo «n f«o di grazie accordi 9 
Qti indo , clemente, ai vinti Dace, ai Calti 
Per don concedi a un tempo fi e fio , e pace ; 

E </i cortdur hgati al tuo trionfo 

I S armati, e i Moravi il tuo valore 
Plori fi degnò , fol di littoria in fiegna 
Sacrafii a Giove il trionfale alloro . 

Ftrufco infin cTinefiorabil Cloto 
in man Inficiò della fua vita il filo. 

Alta pietade in cuor deflommi allora 

II mefio Figlio , che Sicilia tanti 

Al par de' miei I^erfi non ha di lutto , 

AY tanto al fitto morir cantano i Cigni , 

0 pur la moglie da Tere'o tradita. 

Ahimè ! Io vidi allor fu 7 volto efiinto 
Mifichiar Etrufco in un col pianto i baci : 

Servi , ed amici affaticar fi in vano 

Dal freddo bufio a difiaccarlo , e appena 

1 bbe vigor di trattenerlo il foco . 

Nè difugual fu di Teseo la doglia , 

Tom. III. C c Qiian- 
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Affetur cineres: cur nos, iidifliine, linquis: 

Fortuna redeunte,, pater?, modo nurnina magni 
Praefidis , atque breves Superum. pacavimus irat* 

Kec frueris^ tantique orbat.us mnneris ufu 
Ad Manes,. in grate,, fugis . Nec flettere Parca$„ 

Aut placare mal# datur afpera numina Lethes ? 

Felix,, cui. magna. pattern, cervice vehenti 
Sacra Mycen*# patuit reverentia flammae ! 

Q.uique tener fsevis genitorem Scipio Poenis; 

Abdulit r & Lydi pietas temeraria Laufi .. 

JErgo 8c Theflalici conjux penfare mariti. 

Funus,, & immitem potuit Sryga vincere fupple'x: 
Thracius? ah quanto melius prò patre liceret! * 

Non totui rapiere tamen^nec fìuiera. mittam 
Longius :: hjc manei » hic intra te«51a tenebo . 

Tu cuftos,, dominufque larisj. tibi cunéla tuorurn 
Parebunt : ego rite minor femperque fecundus. 

Afliduas libabo dapes ,, & pocula facris 
Manibus „ effigiefque colam : te lucida, faxa „ 

Te fimilem. db&# refert. mihi. linea cera 
Nunc ebur &; fùlvum. vultus. imirabitur aurum .. 

Inde viam morum ,, longacque esamina-. vit# , 

Affatufque pios,, monituraque fornnia pofeam... . 

Tàlia’. 
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Quando con [alfe vele al patrio lido 
Tornando , e rotta la giurata fede , 
pianfe cTEgéo dclufo acerbo il fato . 

Rivolto aliar tutto di pianto afperfo 
Al cenar caldo ancor , dicea fremendo . . 

JE perche mai , Padre fedel , 

Or cfo ritorna a noi la forte amicai 
Del Cefireo Nume or che placata 
La Maefiade, e degli Dei lo [degno 
Abbiam co* voti , tu ne fai mal ufo , 

E ingrato fuggi degli Elfi aff ombre , 

Senza curarti d* ammollir le Parche , 

O i crudi mitigar Numi di Lete}' 

O felice colui , che fu le J palle , 

Portando il Padre, il nfpeltar le flammei 
Scipion felice , che di frefca etade 
Affarmi di Cartago invitto , e forte 
Sottrajfc il Padre di pugnar già fianco; 

E l.au fò ancor, che con pictade ardito 
Alla [pad a nemica- H petto efpofe , 

E al Genitor col fuo morir diè vita . 

E potè la fedel Tejfala Donna 
Per Admeto morir , eh* a lei fu fpofo ; 

TlI Tracio Orfeo potè per Euridice 
Placar d* Averno i fordi Numi , e fieri} 

Oh quanto meglio , e con ragion più forte t 
Ottener il dovrebbe Alma Romana ! 

Ma non farai del tutto a me rapito , 

Dolce Padre amorofo , ed il mio pianto 
Non andrà lungi ad isfogar la doglia . 
Sempre agli occhi dinanzi avrò tua immago , 
Tu veglierai cuflode a quefìe mur i , 

F. Tu Signor riavrai l'impero, e pronti 
Pieghi ranfi a ' tuoi cenni e figli , e fervi : 

Di Miniftro inferiore, e a te fecondo, 
Sofìenendo le veci, albi bell ’ alma 
Continue offerirò vivande elette , 

E di dolce liquor ricolmi i va fi , 

Cc a 
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Tali a. dicentem genito* dulcedine lieta 
Audit y & immites lente defcendie ad umbrar* 
Verbaque dile&ae fert narrarurus Etrufbe . 

Salare fupremum * fenior mirifllme pai rum * 
Supremumque- valer, qui nunquam fofpite nato* 
Trifte Ghaos * moeftique fìtus patiere fepulchri.. 
Semper odorati* fpirabunt floribus aras* 

Semper 8t AlTynos fèlix bibet urna liquores,. 

Et lacrymas* qui; major honos. Hìc facra litabit. 
Manibus inqqe tua tumulum tellure levabit .. 

Noftra quoque * exemplo meritus , cibi- carmina fanxit 
Hoc etiam gaudens cinerem donalTe fepulchro.. 
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Sèmpre onorimelo il volte tuo , che adorne 
Tirò di gemme, e te vedrò qual' eri * 
Delineato in bei colori al vìvo , 

O pur f 'colpito , o nell' avorio r o in oro z 
Jndi rivolto al bel fembiante r e caro 
Chiederò che mi mofiri r e mi conceda 9 
Quella firada per cui vaffi alla gloria 
D'una vita innocente i giorni pieni ; 

Che faggio mi configli , e f copri in fonno- 
Quello, eh' a me fovrafia o triflo ,. o lieto 
Così dice a il Figlio , e con piacere 
JMntefe xl ! Genti or , eh' all' ombre averne 
Pafsò tranquillo , ed alla cara Etrufca . 
De cofe udite a raccontar dappoi . 

Addio y placido Vecchio r onor de' Padri 
Addio per fempre z il nome tuo famofo , 
Finche v'mran nella tua ftirpe i Figli , 
Non perderà Vobbllo r r,e fi a che triflo 
Aliferabil fepolcro ofcuroi il randa; 

Di frefehi fiori ,. e balfami cofperfa 
D'Urna felice non darà che odori ; 

Ala più cofpicua render anlà i pianti . 

Qui là pietà del Figlio all * alma granché 
Vittime f acre frenerà fu Pare , 

F. dove et nacque innalzerà la Tomba j. 
Così, la mia pietà : r di cui [et degno 
Gode al tuo merto alzar ne* V *rfi miti 
JMemorabil fepolcro ai di venturi-,. 
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C A PILLI FLAVII EARINI. 

J V. 


TTe coma», facilemque precor tranfcurrite pontum: 
■** Ite, coronato recubantes molliter auro: 

Ite, dabit curfus mitis Cytherea fecundos, 

Placabitque Notos fors & de puppe timenda 

* * . 

Transferet, inque fua ducet fuper atquora concha. 
Accipe laudato», juTenis Phoebeie, crine», ' 

Quo* tibi Cacfareus donat puer : accipe lastus , 
Intonfoque oftende patri: fin# dolce nitentet 
Comparet, atque diu fratria putet effe Lysei. 

Forfan & ipfe com* nunquam laburni» honorem 
Proferet, atque alio daufum tibi ponet in auro. 
Pergamc, pinifera multum farli ci or Ida? 

Illa, licer, facras placeat (ibi laude rapin*; 

(Nempe dedit Superi» illuni , quem turbida femper 
Juno vider, refugitque manum , ne&arque recufat) 
At tu grata Deis, pulchroque infignis alumno, 
Mififti Latio placida quem fronte' minidrum 
Juppiter Aufonius pariter, Romanaque Juno 
Afpiciunt, & uterque probant. Nec tanta potenti 
Terrarura Domino divum (ine mente roluptas . 
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I CAPELLI DI FLAVIO EARINO . 

£fitOG^ IV. 

• • • . M • \ ,f» 

* t 

A Ndate, o Chiome , * /«f* i/ mar poi fiate e . ?, • n, -, 

Chiome felici in vafo d'or ripofie . . ' 

Andate pnr 9 che Citerò % corte fe , 

Placando i venti 9 appiancrawi il corfo r 
E fe vedrà non ben ficura il Pino f r . 

Su la feffa conchiglia , ov* ella J tede , 

'f r i porterà propizia alt altra rivai 
E Tu di Febo almo Figliuola ricevi 
Il biondo Crin , ch'ai Tempio tuo devota 
Il Ce fareo Garzon per voto appende ; 

Grato raccogli , e fanne pompa inaiatiti 
Al Padre tuo 9 che Vavree trecce r e bionde: 

Conferva intatte r e nel mirarlo attento 
Si vago egli è , che il crederà di Bacco ^ 

E forfè aliar, perche noi vinca il nume 
Di bellezza , o i f onore 9 in avrea coppa 
Chiudendo anch'egli la reci fa chioma 
All* are tue rf'accrefcerà r Te fori . 

Pergamo più dell' Ida è affai felice : 

E' Ida fi gloria r che fu l'alt e cime 
Di lui fu Ganimede al del rapito 
Coppier di Giove ; e ver , ma Giuno irate 
Con torvo J guardo il mirò fempre , e mai 
Dalla mano di lui sfatta gelo fa , 

Volle accettar l'aurea immortai bevanda t 
Ma tu grato agli Dei Pergamo infigne 
Pel Giovinetto r che nel Lazio venne , 

Da te nutrito r ed egualmente caro 
Al Roman Giove r cd a Colei 9 che feco 
Sovra' l Trono latin qual Giano <mp era j; 

Nè miniflro si bel die' V Ida a Lui r 
Che poffente governa in terra r e in cielo.. 

E* fama già che Palma Dea di Gnido 
Su l'aureo sor ,, cui fon defiricri i Cigni r 
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Dicitur Idalios Ericis di vertice lucos 

Dum petit, & molies agitat Venus aurea cycnos, 

Pergameas intrafTe domos, ubi maximus xgvis 
Auxiliator adeft, & feftinantia fiftens 
Fata falutifero mitis Deus incubat angui. 

Hic puerum egregia praeclarum fidere format 
Ipfius ante Dei ludentem coiifpicit aras • 

Ac primum fubita paulum decepta figura. 

Natorum de plebe putat: fed non erat illi 
Arcus, & ex humeris nuli* fulgentibus umbrae# 

Miratur puerile decus; vulcumque comafque 
Afpiciens, tunc Aufonias, ait, ibis ad arces, 

Negle<5tus Veneri? tu fordida te&a, jugumque 

Servitii vulgare feres? procul abfit: ego itti 

Quem meruit, form* dominum daboi Vade age mecum, 

Vade puer, ducam volucri per fiderà curru 
Donum immane duci; nec te plebeja manebunt 
Jura; Palatino famulus deberis amori. 

Nil ego, nil fateor, toto tam dulce fub orbe 
Aut vidi, aut genui: cedat tibi Larmius ultro, 

Sangariufque puer; quemque irrita fontis imago. 

Et fterilis confumpfit amor : te coerula Nais 
Mallet, & apprenfa traxiflet fortius urna. 
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? affando tm & dal? atto Eticcio coll* ; 0 : ; ; 'p": 

Alle fanrate a leifilve di Cipro , -v » 4 •» . ••• • , t ; 

Frenaffe il cor fi ove fnpirba fptinde 

Di Pergamo la Regia , ove agli infermi -> •-* ; ; /«/• i *- r < » ,"iìIi;T 

FfcuJapto prefiede r e qm^es fatf^ r v.» 4 . {!l jj 3i j /lu; ; ; j;n jy,* 
Fermando l* ali , owf, £an Veloce tl moto , 

Placido accoglie il f aiutar Serpente : ~‘i - Ji: ' t_ - ’P t ’ T 7 

Quivi del Nume innanzi al Tempio ftarfi -,<•< >j . vi .avs/i 

Vide feberzando d* età frefeat molti % • ‘ • • .. . _,.. T 

Giovine y che nel volto ha it bel del Sole ; ' * 

Dal premo fguar do y tip al faueìedTi&otft^'i H'.V/f % t ' ! 

Delufa y e dd/ (gentil genero afpettOr, .jfo, 

Pensò che foffe un de* fuoi figli Amori ; * . 

.Afa Parrò non avra, s nf a/ ttrgb Patii e( ■ '•**' ‘ 1 
F*/?a dappoi la bionda chioma , r V ^yò f < V . ,.«• 

E fwtfa infieme la beltà di. lui .. • ;> *j .. ; ; • 

Dii Te : T« dunque andrai da jme negletto x 
Giovinetto vezzo fi all * a/to RòmàP * - fi J " [ :: 

Tu dunque in cafa imiti a vulgàt gente -*-> - « 

P afferai fervo .viti ? . Ah non fin vero ! ; , 

Pari di tua bcltizza avrò Io in cuore ■ 

Darti un Signor , che tu dt lui fia degno , 

E eh* ei di te y che 7 mcrto n*hai p lo fia .. . .. . 

Vieni pur meco y o bel Fanciuly ne vieni , 1 ^ 

Ti condurrò fu 7 carro mio veloce; • C 3 T ' ó " 1 1 * 

Sarai tu dono al prima Eroe del Mondo y - . ,i «j]\ c 

F fitto il mio favor , plebeo comando .. w . .t 
Ffcn avrà mai fovra di te ragione ; 

Ma fervo a un grande amor , non alti leggi*'" : ffc 

Non vidi mai fitto del Ctel % Io fteffa ■ - r ; )f . , i . •. • ' 

Confefjò il very si delicato , c vago ' . ~ ' * „ 

Fanali/ no» vidi , e ninno e a lut fimlle 
Fra tanti figli miei vezzofi Amori . 

Ceda Endimione a lui ; m/a in bellezza 
Atiy e Colui , che di si fieffo amante 
Mirande fi nel fonte , «n ^?or divenne ; 

F d*Hilo in vece le cerulee Ninfe 
Più volontier i*avriano accolto in fino ; 

Tom. III. D d A& 
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Tu, puer, ante omnes; folus formofior ille • >• • ^ * T. '* 

Cui daberis. Sic orfa, leves fecuftj ipfe per aura* . l ■ : 

■' • V’’ . ' VI I *• .■*•> 4 Ì . _••••, 

Tollit, olorinaque jubet cfrafidelre bigaK. •* • » s - H 

Nec mora: iam Latii montes, vet e rifque penate* '.•** r 'i r'* 4 

»» ■_•*. # v.„ l dfnM 'l 
Evandri , quos mole nova pater jnclyrus uybis ■ ^ • - t <•? 


51 «•.. 


--V. »V V* 


Excolit, & fummis arquat Germanicus aftris* 

Tunc propior iam cura de*; qu* forma capillis ' v 

* r 1 t • . »•* ^ .A :V; * . t« f r«v:)!v 

Optima, qu* veftis rofeqfe accendere yultus, % s<’- 

Apta ; quod in digitis, collo quod digniu$ auruin 2 *- * » 

Norat cceleftes oculos dock* ipfaque t*das , y \ - X ; 

Junxerat, & piena d ed e rat connubi* dextra* »ó* » ' 

Sic ornat crines , Tyriqs fic fundit ami&us, * ; : y.'i; * 

Dat radios , ignemque fuum : cenere priores 
Delici*, famulumque greges;, hic pocula magno •• -, «*.> 
Prima duci, myrrhafque puer, èryfkllaque portar 

* * l • * • • «• • , 4 

Candidiore manu: crefgit nova grati* Pacchq.. 

Care puer, Superis qui pr*Iibarè yerendum • • " •’ 

* * * » * • » '' i 4 * * ' t 1 ^ p < , ^ * | • * • » * 

Ne&ar, & ingentem toties cont ingere dextram ^ ' 

Ele&us, quam nofTe Get*, quani tangere Pérfae, 

Àrmeniique, Indique petuntf O fide re dextro 
Edite ! multa tibi divum indulgenti* favit t 
Olim etiam , ne prima genas Ianugo nkente* * 

Sparge ret , de pulchr* fufearet gaudi* formar.* 
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Ma tu che fei fra gli alivi belli $ beila > i 
Di te più bello effer Colui vedrai / >;n 

A cui , per far piacer, ti porto in dono v * 

Coli ^ Dea, ed dt fko fianco • 

Su V aureo carro il Giovinetto ammeffo y ; 

volanti Corfieri il morfo allentai 
Batton le penne , e prefii al par del venti 
Giungon del Lazio si toUi^ ed all'antica ?■ *. •* 
Regia d* Evandro r , che dèi tempo i danni . { 

Di Roma il Padre a ripagar intento , 

Alzò fuperba a gareggiar ào gli aprivi' ; 

La Dea allor pet ■abbellir cofiui ± 

Po/è /«a cara, e qual potè f e al crine 
Aggtugner grazia , e di qual vefie ornato 
DoveJJi il fianco dar rifatto ài volto ; ; 

Qual gemma ai diti, o qual monile al collo 
Cigner potea , che al primo guardo augufio 
Di piacer fojje , e maraviglia infieme . -*■ 
pj'e di ciò paga , d'imeneo le tedi ■ 

Per lui accefc , e in maritai legame ■ 

J o (bnnfe a fpofa , che in tutf altro eguale 
Fuorché m beltà, fiat gli pòteffe accanto y 
E per dir vero il crin compofe , e il manto 
A fuo piacer la Dea , e a lui fe' parte 
De* fuoi raggi più vivi, ó del fuo foco 
AH* apparir di luì , qual fuol la notte 
Parer men bella allo fpuntar del Sole -, 

Cefsò negli altri al minifiero eletti - . * ' 

Del Cefareo Signor , grazia , i bellezza. 

Al fupremo Padron le prime tazze ’* 

Porta , e i vafi pregiati , ed i crifialfi . 

Con mano affai più bianca , onde di Bacco 
Nuova grazia n'acquida il dolce umore . 

O diletto Fanciul , che fei prefcelto 
La bevanda immortai , ch'ufan gli Dei 
Porger tu foto , e la poffente mano 
Toccar ben fpeffo, che baciar in vano 
Spcran gli Armeni, i Perfi , i Geti, e &Indt . 
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Ipfe Deus patrie, celfara trans aequora tiqitft ; - 

« « 

Pergamon : baud ulli puerum moliire poceftas 
Credita; fed tacita juvenis Pboebeius aite 
Leniter, & nullo concuffnm vulnere corpus ? 

De fexu tra nfìre jubet : tame» anxia curis 

* . * * > 1 * ■ 

Mordetur, puerique timfct Cytherea dolores*. 

• . ^ \ • 

Nondum pulchra ducis cleraentia coeperar orto 

m * • • * * , 

Inta&os fervale mares ; nunc frangere fexura , 
Atque hominem mutare nefas ; gavifaque foto* 
Quos gentik. Natura videe, nec tege finiffra 
Ferro timent famubr natonafli pondiera matres* 
Tui quoque nunc juvenis, genrtus fi tardius. effer 
TJmbratufque genas, & adujtos fòrtìar artas , 
Non unum gaudens Fhoebeja ad tiraina munus. 
Miftflesr patrias nunc ventex folus ad aras 
Naviget: hunc multo Paphie faturabat imomo, 
Hunc nova tergemrna repetebat Gratta dextra* 
Huic & purpurei eedat coma fàuci* Nifi , 

Et quam Sperchio tumidus fervabat Achiiles . 

Ipfi , cuna primum niveam praeceipcre firontem 

• * » ' 

Decretum eft, hunterofque matiu nudare nrtente? 
Accurrunt pueri Paphia cum matre rolucres , 
Erpcdiuntque comas , & ferie* pecore ponunt 
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Nato fei tu d'amica fella a miraggio 9 :r,'rn i*£r. 
Ch'ai Cefareo favor grato ti rendei : 0; . 

Coflume antico y e pur tuttora in ufi 
Fu V impedir / che il primo pel n afe ente 1 
Non mai crefceffi a deturpar la bella - risa: t r r hi» 
Purpurta gaarma , e il Alicato vtfi : , , 

Il patrio Nume t in abbandon la fc tonde 
L'alto Pergamo fua di' là ' dal mare 4 j [ 

A niun permette quel poter 9 che folti . 

A fe riferba di fa-mare ai figli . ^ ,, . 

Quel vigor forte atto a produrre * pili 9 ' 

Ma con de fi rezza d'arte te he* fi l nòta r >; 

Senza xl corpo ferir , gl i cangia il fiffi •. , 

Venere m tanto di’ alta doglia oppreffa 
S'affanna per timor che il Figlio perai > • •• 

Ma di Ce far e allor che la clemenza , 

Volle feriar la mafehia prole intatta p , 

Si riguardò come nefando - , e rio • [ jf ~ 

T ogher alVuom ciò yi cbe dell’uomo * gloriai » • 
Quindi fu lieta rn rimirar natura . . 

Ore fcer y come li fece , adulti t Farti . 

J\è di barbara legge il fier rigore ’ J" v 1 ’ 

Temeron più le [chiave Madri 9 e i Figli, 

Tu pur T Flavio gentil , fe'l tuo de fimo 
Fino a legge w pio al V tgho alato 
Del nafier tuo frenato aveffe il corfo r 
Più forte adeffo 9 e eon Fonar del mento 
Non un fot dono manderefli al Tempio 9 
Ma perche giovinetto il fier cofiume 
Arata pur forza 9 alle paterne r e [acre 
Mura il filo tuo Cnn fi porta il mare , • 

A fuefia Chioma T ciré cTamómo afit rfi T 
Db pettinar le Grazie avean difetto 9 
La pnrpure i di Nfo 9 a luì recifa 
Dalla figlia fiutata r or ceda il vanto ; 

E quella ancor r che dello Sperchio all'ond& 

Serbava intatta il coruggiojò A: hi He . 

La bianca fronte attor che fu conclufi* 
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Pallia : tunc jun&is crinetn incidere fagittfsì 
Atque auro, gemmifque locane : rapit ipfa cadentes 
Water, & arcanos iterat C^ytherea liquore? *, , ^ , • 

Tunc puer è turba , manibui qui forte fupinii V *\- 
Nobile gemmato fpeculum portaverat orbe,/ 

Hoc quoque demus, ait, patriis nec grati us ullura • - * 
Wunus erit templis , ipfoque potentius auro; 

Tu modo fige aciem , & vultus hos ufque rejinque*.. • , 
Sic ait, & fpeculum feclufit imagine rapta. • 

At puer egregias tendens' ad fiderà palma? j ' \ 

His mihi prò donis , hominum mitifiìrae cuftos * 

(Si merui) longa dominum renòvare ju venta, 

Atque orbi fervare velis! Hoc fiderà mecum, * • , . v 
Hoc undac, terrasque rogant :> eat , òro , per. anno* »... 
Iliacos, Pyliofque fitus; propriofque penates 
Gaudeat , & fecum Tarpeja fenefeere templr, ^ N . 

Sic ait , & mota* miratur Pergamos aras. 
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Sgravar mai recjfl ipfiQAÀ TJ A J 3 C A 

Da Wij«o indufire , £ ii [coprirne , i/ tergo, 

Venere accorre , e /èro i Figli Amori ; 

Jon quefli pronti a feparar le trecce , 
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Con la forbice allor fagl^r fcMfy ? ; 

Aurate Chiome , e m va/ò d'or gemmato 
"Le ferban chiù fe , ede cadute al ftiplé * 

Citerea raccoglie , e lfTÌ[p* r g e \\ 7 . n: f> 

Di liquori pregiati q lei fol noti . 

Un degli Amori , che tenta là fpeèchio ' r * 

Di gemme intorno: vogamentir ornato^ 7 

£ pur, dtjfi ^ marjdj f{ (j r 

Che più dell'oro affai dono sì raro 
Codran vederlo i Numi fàtrj al Ter»} 

Volgi a quefio enfiai,^* - .r^roco :-ff •»..«. 

£ /o/ria i» luirdel volto tuo l'idea ; , . , f M . , _ 

Così dici* qtùlf mciuìkm alato , ,ws.-.q sfc.M» si;:! Lv? 

Da ^arf* i/ pofti, vv cBr piaLr^ra il. rende, r 
Quella , che [erba ^ [w.^pita immagp M • . r . ^ 

Il Giovinetto in tanto al Citi le mani 
Divoto alzando , pè* le tante- a lui 
Grazie donate dai Regnaci Augufii % • ; j.j:. 

Diè moto al labbro , e in così dir fi [piega ... 

O Giove Tu ,* che delle timone cóflr "‘ ,r? *’ * r; 

Cara ti prendi, e le governi, e reggi +2 i m..„' ejIhu- 

P an •” m * fritto «ri i 0 "*m\ 

Di giovinezza a miei fovrani Eroi 
Allunga il tempo , e li conferva al Mondo : 

A quefli voti miei umili , e giu/li 
Da Terra, e il Gel fan degno applaufo, e il Mare, 

Si si vivete pure Eroi felici 
Di N e fior e , e Ttton la lunga etade, 

E invecchino con voi li Numi , e i Templi r 
Così dieta ; ne gir le voci al vento , 

Che di Pergamo allora in fu le cime 
Eftslapio le intefe , t il voto accolse* 


. f • 

no. 4 

5Sml7Ì ì r ..l\ 

Li?. 

:>•»:/ ri-.TiA*. 

•jiU 

* r f • 

v Ot.' 0 M* 

r. 

r • , « ,•» , 

• 

f 

•r. :77 0. li 

7.. r ) 

ovn , f ' 





A 




«r L'LB. ni: t 

AD CLAUDI A M UXORE». -v 

i Vi*- .v *. \ . # i. \ 

•<* /. .V {*- *; lì 

Q Uid mihi mafia die, foci is quid no£libu$, uxor, V 

^ Ansia, pervigili ducis fufpiria curai ' *' s \ J 

■» * t • • *'1 'i ^ ’ , * **.' s w 

Non metuo ne laefa fide* , aur plètore in ifto 4 . .. v 

Alter amor ; nulli» in te datur ire fagittis, j ? '* 

(Audiat infefto licet haec Rjfiamnufia yul«j)j 4 . \ : \ , r 
Non datur: & fi egomet patrio de litore raptur ;>* v- « ^ 
Quatuor emenfis per belli, per aequóra, lùftrià b v' 1 

« ' ' ’*•*! « *)*» • *« ’ |t ^ 1 ^ | ) 

Errarem, tu mille proco$ .inta&a fugare» ) »•«.._ » , tJ , v \ ... 

Non interfeélas commenta rerexere* telai,/* *» »v- > 

Se d fine fraude palam, thalamifque orbata ^Cgaflcs^ 

Die tamen unde alia mihi frónte, & n ubila vulturi: m .. \ ^vT 
An ne quòd Euboicos feffu» rèmeare penatés ' ' • ► 

Auguror, & patria fenium componere terra? . ^ }<: : t 

Cur hoc trifle tibi ? certe lafctvià eordi * : \ V1 '•;** v; •“ * **■*• 
Nulla, nec aut rapidi mulcent te prsclia Circi, } .. 

Aut intrat fenfus clamofi turba theatri s ; ... u • > 

» ^ • * * 

Scd probitas, & opaca quies, & fordida nunquam \* ; 4 

Gau- 
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A CLAUDIA SUA MOGLIE. 

-■ ' EGLOGA V. . 
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E Perchè mai sì me fi a e giorno f notte - i it»?q >ì * *A. 

Affannofa fijfiri , e, a me dai pena , •" .... 

«fyo/* diletta , 4/ 4 /iwr mio compagna } J 
Non temo già della tuafalda fede , ‘ , ; > l -* ■* i -w 1 ! 

£ fo ben Io, che nel tuo cor fincqro . » .... /. T; v y. r ; k 

y^/fro omor f/;? i/ mio omor no» ha ricetto ; . , . 

( Benché Rannufia con femb tante àuflcro : t 5 : • v - ' • 1 ,T *"*'* : * 1: - 

Com' ella fuole , 1/ mio intento affiti *r. x 

«5*1? lontan dalle paterne mura % • . , - *r 

Errat per quattro luflrt tn guerra , * */j mare; 

Tu , fempre fida all' amor mio , 'là fpeme ' ' r •' ! ^ ~ l V : 

rende fi t a cento amanti , e • ...» . f /•» oo 

Non fingendo tu nò, come d'Ultffe ... .. 

La oa/fo moglie , ara menzogner lavorò ; 1 rwc.r 

Ma in parlar francete e fenza ufaw faf radevi' . 2:’ rn f ’. 'nr x.' ./o O 
T«, </i me priva , Pretenfor vicino •> _ • ;. * 

Negafìt tl cuor , co/ ritirar la man >. 

Or dimmi , e perche mai con altra frante in : f f - 1 ' ] 1 £>■•<.• rrm*'' '! 
Ali guardi, 0 cara f e con sì trifio a fretto h. .*. ,.r .. 

Forfè perde nel faticar già fianco f : . ‘ . 

Amo di far ritorno al Suol native . ' T * ■ • ' !!; ; ì : ^ ■ 

E nella patria mia gli anni fenili ù . ■■ ■.') 

Godermi in pace ? e tu n* avrai giacerei 
So che il cuor non ti pugne alcun diletto 9 
Nè ti lufingan piu del Circo i giuochi , 

Nè del Teatro il popolar tumulto : 

Nò nò la tua boutade , e quella interna 
Paté , che godi , ogni piacere avanza : 

Ed è sì vafio il mar per cui ti guido ì 
Benché , fie gir fitto del poi gelato 
Dovefiì y o ad abitar V ultima Tuie 9 
O del Nilo a cercar la fonte ignota , 

Da te n avrei fimo configlio al corfo . 

Tom. III. E c Tu 
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Gaudia. Quii autenfl comitem te rapto per tindasf 

Quamquam , & fi gelidas irem manfurus ad Ar&os , 

Vel fuper Hefperiae vada caligantia Thules , 

Atit feptemgemini caput haud penetrabile Nili* 

Hortarere vias. Erenimtua, ( nempe benigna < • 

Quam mihi forte Venus , jun&am florentibus anni* 

Servet & in fenium;) tua (qu£ me vulnere primo 

- • f » V* » * * * * v 

Inta&um thalatnis, & adhuc juvenile vagantem 
Fixifti) tua frena Iibens, docilifque recepì $ 

Et femel infertas non mutaturus habenas 1 •' 

..... • • ••• x » 

Ufque premo. Ter me nitidis Albana ferentem 
Dona comis , fan&oque indutum Csefaris auro 
Vifceribus complexa tuis; fertifque dedifti . ui , » • « 

Ofcula anhela meis . Tu, cu» Capitola rtoftra; 

» • J * (• ^ , 4.i ^ 

Inficiata lyras, faivum ingratumque dolebas 
Mecum vi<Sla Jovem: tu procurrentia primis '•< •• • * 

Carmina noftra fonis, motafque in murmurà VOces \ K * * i 

s « « * 

Aure rapis vigili: longi tu fola laboris <c > •/* < \ 5 

Confcia, cumque tuis crevit mea Thébals àfttìis v f - ^ * v 

Qualem te nuper Stygias pfopé raptus ad iindas, . „ • c r ’ 

• .. ’*L . •; . • V Cu» ••• 
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Tu fei pur quella , a cui per alta forte 
M*unt la Dea d* Amor ne* miei ver d* anni 
E che , benigna , a te fedele ancora 
Mi ferberà nella matura etade : 

Sì , quella fei , che ne * miei primi amori 
Lontan da te , mi confervaflt il core ; 

E quella fei , eh* al tuo voler piegando 
La voglia mia al mio voler ti pieghi ; 

E quel y che già una volta a te legommi 
Laccio d*amor , io flringerò più forte . 

Tu per tre volte m* abbracciceli allora 9 
Che vincitore meritai la Palma 
Nell* Albano cimento 9 e il [acro manto . 
Del Cefareo Signor mi cinje il fianco 9 
Lieta baciando i trionfali allori 
E te pur anche 9 allor che in Campidoglio 
Non mi diè Giove' ingrato il primo onore 
De* Carmi , e vinta fu mia lira al /itone , 

10 vidi afflitta al mio finifira evento w . , 
Tu de* miei primi verfi il (don veloce 
Attenta udifii , e i non di Jlìnti accenti ; 

Tu fola fei del fatioar mio lungo '> ^ : 

Teftimonio fedele y e de* tuo? anni, < 

. La Tebaide mia crebbe del par*i . 

O qual 9 tratto poeti ami alt* onda nera 1 

Q*jP*& e * e ** vicin , che già n'udiva . I 

11 fluttuar del V infemal torrente , 

Te vidiy o cara 9 e al mio morir appreffo\ 
E certamente allor che la crudele 
Parca mofirava aver già vuoto il fufo 9 
A cui s* avvolge di mia vita il filo , 

7 anta crebbe la doglia entro il tuo petto 9 
Che de fio invidia fra gli Numi ancorai 
E dopo, tante del tuo Amor si belle 
Illufiri prove , di paffar ricufi 
Con brieve viaggio al fianco mio fedele 
Al bramato nativo almo Paefe ? 
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sm* i;i a. ìii." 

Cum jam Lethseos audirem cominus amnes..* 

y '* . « 

.Afpexi ! tenuique oculox jam morte natantcs; 

Scilicet exhaufti Lachefis mihi tempora fati ’ • 

Te tantum miferata dedit , fuperique potentes " . • ' * V 

Invidiam timuere tuam : poli ifta , propinquum f \ 

Nunc iter, optatofque finus comes ire moraris? 

Heu ubi nota fides! totque explorata per ufus, r :u : r[ . 

Q.ua veteres Latias, Grajùmque Heroidas aequas?' ! \ 

IfTet ad Iliacas ( quid enim deterret amarites?) I 

Penelope gavifa domos, fi paffus ÙlyfiTes.. . . ò . \ 

Q^uefia eft Aigiale, quella efl Melibaea reltnqui,’ ‘ ■ 

Et quamquam faevi fecerunt Masnada plan&us. \ n -r 

Nec minor his tu nofle fiderà ^ firmamque mariti* uj *ì 1 .1 
Reddere: fic certe cineres, -umbràmque priorem, / 

^ . ,, r . . r * * . n > 

Quasris adhuc: fic exequias amplexa canon •. 

Conjugis, ingentes iteras de peélore plan&us* » » • 

Tara mea . Nec pietas alia eft tibl, curaq’ue natae: * 

^ ì -t : > \.\f i.ii. i “A t il » ** -*■ 

Sic ut mater amas , fic nunquan*, corde recedic, >v \i 

Illa tuo , fixamque animi penetralibus imis' <" “ % Y\* r V- 

No&e, dieque tenes: non fic Ti^chinia nidos; ’.V., - . .. ' v 

^iV *».«•. *»v ' * * * * * 
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Or dov* e quella fè , eh* ai tanti fogni 
Riconobbi fincera , onde ti vanti , ■ ~ ( j ■ ) 

Non inferiore all * Eroine antiche , 1 

Sianfi greche di /angue , 0 pur latine T !i * '' " :: ' 

E£ rfo «w amante cor non ha timorei ; ; 2 : : ■ -r ’ \> 

Sarebbe pur di buona voglia andata \ . 

"Vanni greche feguendo a Troja ancb*ejps 
Penelope fedel y /di eh 9 ad Uh/fi ' * '■•••*'• 

Foffe pi accinto averla incampo- armata. \ *. 

Fagnanfi ancor % . che in abbandon lafiiatc \ , 

Fgiale furo , 0 Melibea del pati , 

E Laodamia dal marito affentc \r* • ; ‘ D 

Pian fi così 9 che il crin firappando 9 t i veli . - - 

Divenne per furor Menade infima : 

Di quefie in te non è minor fa fide : 

Con affitto fimil tu cerchi ancora ... .»•,.* 1 : 

Fra 7 cener freddo il foco tuo primiero 9 
E /ài refiqute al fpo/o tuo canoro ; * < 

E y? fon tu fi 9 mia 9 lo piagni ognora • • : \ ‘ 

Con quel tenero amor y ch*aman le Madri 9 . ~ ( 

• Come tal fi tu foJJì y ami la Figlia , 

Ne mai da te fi parte amor si dolce , " 

Anzi che fimpre e giorno , e notte in cuore ; • ’ 

Scolpita Vhaì , come _/?à fiÌTa in mente . . ; 

Jvon oow o>o/a attenta intorno al nido , 

D*Alcion la Moglie , e PVfignuolo amante 
Tanto non è de* figli fuoi pennuti , 

Che in loro nutrir tutto d* amor vien meno • 

Se ben non ha fìnor compagno , e fola 
Perdendo va V amata Figlia in vano 
Della più frefica età gli anni infecondi , 

Verrà un giorno per lei , verrà con lieta 
Face Imenèo ad illufirar le nozze , 

Che ben lo merta 9 e la bell* alma e il vifi : 

Siafi poi , eh* al fuon muova la defira , 

Ofia y che già dal Padre iftrutta , al canto 
Il labbro fiiolga ad emular le Mufi t 

Che 
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Alcyone veros, non fic Philomela penate* 

Circuit amplexufque, animamque in pignora transfert,.. 
Et nunc illa tenct viduura quod fola, cubile \ 

Otia tara pulchrae terit infeconda juventae: 

Sed venient, feftis , venient connubia taedis. 

Sic certe, formseque bonis , animique meretur: \ .-.a' 

Sive chelyn complexa ferit, feu voce paterna 
Difcendum Mufis fonat, & mea carmina fleóht; 

Candida feu molli diducit brachia motu, 

Ingenium probitas, artemque modeftia vincit. 

Nonne leves pueros, non te Cytberea pudebac 
Hoc ceffare decus? nec tantum Roma fugale* * ‘ 

' ’ m • 1 • • . » ■ . J ' 

Conciliare toros, feflafque accendere taedas 
Fertilis; & noftra generi tellure dabuntur* • 

Non adeo Vefuvinus apex , & flammea diri 
Montis hiems trepidas exhauflt civibus urbes: • A v 
Stant, populifque vigenti hìc aufpi ce -condita Phqebo 

Te&a, Dicarchei portus , & litQra mundo 

* ’ • • * ' 

Hofpita; & hìc magnas tra&us imitantia Rome r. 

Quie Capys adve&is implevit racenia Teucri*. 

. No- 
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Che fu i miei ver/i a verfeggtore impari , 

O fiafì pur che gentilmente fenda . 

Le bianche mani , e il piede addeflrt al ballo 9 
Al modefto contegno 9 al bel coflume 
Di Lei , ce don la palma 9 ingegno , artr. 

Dì Venere non è , wo» £ d' Amore 
Forfè vergogna , che lànguifca il flore 
Di sì rara beltà , r&7 colga l 

Nè fol può Roma in maritai legame 
Strigner coftei , che sì diamanti abbonda : 

Potrà Napoli ancor nel dì folenne 

Delle fue nozze illuminar le faci . * f : [ . < . 

Non penfar già , che del Vefuvio ardente , „ r 
ZV Cittadini fuoi la fiamma infefta * \ \ 

Abbia fogliate le Città paurofe ; 

«So» />W7* ancor 9 e fon le genti intatte . 

d* Apollo è il gran Tempio 9 e di Pozzo lo 
Qui s'apre il Porto 9 ed è la fpiaggta amica 
AlPeftere nazioni albergo , e feudo : •' ’ •' : 

E ' Càpua quì 9 che le Trojane genti . . \ , ; • 

Accrebber sì 9 che in pregio ed in valore 
Non cede a Romane d'imitar la ha il vanto ; 

Napoli ancor vedrai dolce mio nido 9 

Non di popolo errante afilo , e fede.; • r,. . ; 

TWicjt che i proprj fuoi figli accoglie in feno , . 

E tanti fon che il numerarli è ventò 1 :* • v 

Jo’tto il favor di Apoi Gente guerriera 9 ; / • ■ 

Seguendo il volo dell'Augel di Venere , 

Fermofft in queflo lido , ed alla bella 
Partenope die forma , ? womf , e gloria . 

refpirar di queflo Ciel sì grato , 

( G6r wow i» Tracia , o in Libia ebbi le fafee ) 

Li aure t'invito 9 e te ne prega amore . 

Qui ne' rigori fuoi l'inverno è mite t 
E mite ancor nel fuo calor Veflade ; 

Quivi fempre del mar placida l'onda 
Dell' altiera Città bacia le piante ; 


\ 
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Noftra quoque haud propriis tenuis , -nec tara coloni* i 1 
Parthenope , cui mite folutn trans acquora ve&a: ' . 

Ipfe Dionea monftravit Apollo columba.'- , • .. .y.A . / s 

Has ego te fedes (nam nec mihi barbara Thri<*é * »* 

Nec Libye natale folum ) transferre laboro: f ‘ -t 

4 % \ * . v # r*‘\ Vj *V* 

Quas 6c mollis hiems , 6c frigida temperar acflas : 

Quas imbelle fretum torpcntibus alluit undis. 1 •' ' ' : 

Pax fecura locis , 8c de fidi s otia_ vita;,., ^ , ... ^ ì • ,q 

Et nunquam turbata quies ,”fomnique pera&i-. 1 w*. ■« '< \ • ‘ 
Nulla foro rabies , aut ftri&x jurgiadegès* ' ^ 1 .* 

frorunt : jura viris folum, & fine fafcibus* xquuttiv. 

• ' * .* * * ** .» 

Quid nunc magnificas fpecies , cultufque locorum , 

Templaque, & innumefis fpatia intertfinéla coluipnis, € . 

Et geminarti molem nudi te&ique Theatri, i-.-. .i.;.* v». •>*/.’ ^ 
Et Capitolinis quinquennia próximà luftris ^ / v ;^ ' ‘ ‘ ^ 
Quid laudem rifus, libertatemque Menandri, ... \ , : , 4: v\ 
Quam Romanus honos, & Graja licentia mifcent? * • ;; 

Nec defunt varix circum able&amina vita»: . 1 

r ». <s , »■«•> iì « i 

Sive vaporiferas, blandifilma litora, Bajas , . ^ \^ua d 

Enthea fatidiche feu vifere te&a Sibyil* •» • *N S u f% *‘ ;* 

iv :-V ’■ m ' ;’K>tttà»V i 
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/cara e la pace , e qui fi gode 
D*una comoda vita il bel piacer* * r ~ # ; 

Ne v'e chi Pozio altrui conturbi, oìfonm. 

Non ha litigi il Foro , e niUn contrafio - « " uCtJ - 
Conobbero giammai le leggi armate}- .' I -’ 1 ' 'J ';y\' P:-:n ■ 

Del diritto s* appaga ^ogn*lTom d'onore : • i;] ... fJ _.. . . 

»SVwm aCpettar che un Tribunal V aftrtnga . 

Or che dirò delle fitperbt cofie , - - 

Ch* alle colte Città crefiono il vanto ? .-rf.-.::: ?;•' , : .-- 

Vedrai li Sacri Templi , e gli Atrj fiuo* ^ * : *• „• 

Da cento tramezzati alte colonne i y 

De due Moli vedrai- Teatro y e Circo , ceri uì 1 

E i Quinquennali giuochi ,~ il ^[fplendoTfi: tryÀAì erri ; ;J1 j t 
Non cede a quei , che Roma [aera a Giove . 

JVè di Menanàro a te lodar pretendo 
Le commedie di rifid, e il dir faceto y 

__ * ^ V* I .«A I.Ajma 


'j 


- /» 


jL,e commedie iti ti jv, * +* ... .. „ ?*;i 

Di greco miflo » : c.Wiib.ii curlh.’’ 1 

manca qui ciò 9 cb e diletto ai jenjo . 

Siafi pur chef di veder t’ aggrada ) od c. rjKkine';;/? 1 ! 

O /le Terme ir ito/a *- P PArrtra • «> ,•» ;; .... >3 

£>e/A» Cumea Sibilla 9 0 Paltò colle , 

Gwi iieie wome 1/ Trombettier Trojsao , 

O pur del Tauro Monte i bei Vigneti 
Sì grati a Bacco ; 0 PIfoletta Capri 9 
Ove al Piloto incerto il Porto accenna 
La chiara face all* alto Faro in cima 9 
Che della ftefa Luna il raggio ofeura ; 

O 4 Colli Sorrentini a me sì cari 9 
Su cui più generofo il vin matura: 

Di Polio amico è qui la fede 9 a quefli 
Diede perciò grazia maggior con Parte, 

Vedrai ancor , fe pur veder ti piace 9 
JJ acque falubrt dell * Enaria fonte 9 
E della Terra al fcuotimento orrendo 
La Sétina riforta in fieno al mare . 

Mille potrei ancor del fiuol nativo 
Magnifiche delizie a te far conte ; 

Ma queflo bafli , 0 fida moglie 9 bafia. 

Tom. III. F f Far, 
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Dulce fit , Iliieoque jugum memorabile remo 
Scu tibi Bacchei vineta madentia Gauri 
Teleboumque domos; trepidis ubi dulcia nautif . 
Lumina no&ivagae tollit Pharus «mula luna: 

Caraque non molli juga Surrentina Ly*o ,• • ‘ 

Qu* meus ante alios habitator Pollius auget: 
jEnariaeque lacu# medico* , Statinafque renata*. 

Mille tibi noftrae referam tcHuris amores : ^ 

Sed fatis hoc conjux , fatis hoc di^iffe, cregv}t ; ; , 

Me tibi, me focium iohgos aftrinxit in inno*: vvv-- 
Nonne h*c amborum genitrjx, altrlxque yìddrt * * 1 

Digna? fed ingratus qui plura adne&o, tuifqu* . 
Moribus indubito : venie*, cariffima conjux^ '• •' 

_ v - •• • a A - 
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Prasveniefque etiam: fine me tibi duilor -squama». . u ., 
Tybrii , & umiferi fordebunt tetta Qjiirim . \ .V 
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Partenote ter te mi dii la vita , 

E teco mi legò per fin ctf lo mora : 
fella è Madre , f noi Ftglt , e perche mai 

Non farà di noi degna , e ^ <• 

Afa inarato <£*, io mi fon col dtr toni oltre f 
Quajt eh* lo tema di tua fe coftante: 

Si sì verrai , diletta moglie , e forfè 
Sarai la prima a dar impulfo al viaggio : 

Saranno al guardo ^ ^ 

Senza di me, tuo Sfofo, il Tetro, e Roma. 
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LIBXO OUAli.ro.’ 

IL xvil CONSOLATO DELL’ IMPERADORE 
AUGUSTO GERMANICO-, DOMIZIANO . 

.egloga l 

Efare , già né* fafli il tuo gran nome 
i Scritto fi legge , e vi fi legge ancora , : 
x.Cbf per fedici volte al fianco bai cinto . (V , •_) 

I La lieta Confolar purpurea Toga : „ 

Òr di nuovo ìa cingi , ed apri V arino , 
i Germanico Signor , che porta in fronte 
Nuovo Sol , nuove. Stelle, e ajjat ptu chiaro 

ni quel che f: punta in del raggio primiero , *, 

• Giufte leggi Romane or si godete ,■ - • ‘ •••.-■- — •> * - 1 1 

E voi Toghe curali al par di quelle, i .•> . L7 , ?i;;. 4 'y ;• A. 

Roma da fette colli intuoni ; il viva , ,, . : r|»..- vcl( , f .:, l9 y:.-?'u? 

E viva intorno ne risponda il Ltelo , ; 

E più d f ogn i altro a rifuonar s* intenda ' 

voci di gioja il Quiriti colle, ?. », ; ; j. ’:vvyl 

Se più tTogn’ altro il nuovo onor Tadorna, ; , 

Onor, che fot dodici Volte tnttCre ■ 1 x >] " ; I 

Diede a Céptre Romiti, onde il ripofo : 5: !• h . \u;n ■ 
ytf/ai /a fo/to; e *n oggi an^r fi gode t . .... . . i() „ 

Che il modello Signor coi prteght ba vinto , .. - 

Lo Affi Giano, che ’■& biforme bfpetto rt t t -!..l . 

Guarda i Secoli andati 4 eli di venturi,-*'.',-, '• 'j J: .r 

E m £ cui.nofne ancor comincia» gli anni , , . . -, 

jQlrjò la tìfici, è a te. Signor, che'l Tenipto r ~ L - •'•-“*** 

* ‘Chiudi di liti con là- vicina, face, vì^ ««SittC; 

Grazie ne rende , e pronto a' cenni tuo». 

Le crudeli compone orride guerre , 

E nuove leggi al For giurar preferme -, ^ 
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Menfe meo tua Roma cupit : fic tempora nafci , 

Sic annos intrare decet : da gaudia faftis 
Continua; hos humeros multo finus ambiat oftro. 

Et properata tua manibus pratexta Minerva. 

Afpicis ut templis alius nitor, altior aris 
Ignis , & ipfa mea tepeant tibi fiderà bruma. 

Fafcibus ecce tuis gaudent turmaque, tribufque, 

Purpureique Patres; luceroque à confale ducit 
Omnis honos : quid tale precor prior annus habebat ? 

Die age, Roma parens , & mecum longa Vetuftas 
Dinumera faftos; nec parva exempla recenfe, . , 

Sed qua fola meus dignetur vincere Cafar. 

Ter latios deciefque tulit labentibus anni* ; 

Auguftus fafces , fed coepit fero mereri : i-.ro .* V 

Tu juvenis pragreflus avos; En quanta recufas^ 1 

» * 9 % \ \ * % * 1 

Quanta vetas ! fle&ere tamen ; precibufque Senatux « 

Permittes hanc fape diem : manet infuper ordo 
, Longior, & totidem felix tibi Roma curules ** : 

Terque quaterque dabit : mecum altera facula condes. 

Et tibi longavi revòcabitur ara Teronti . v -1 ^ ^ 

Mille trophaa feres, tantum permitte trjumphos. 

Reftat Ba&ra novis , reftat Babylona tributi* i . 
Frenari: nondum in gremio Jori* Indica Laura*, ' *;• 
Nondum Arabes, Serefque rogant, nondum omnis honorem 

An- 
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Quindi fendendo al Gel le .mani aperte 9 
Con doppia lingua a favellar fu intefo . 

Addio , Gran Padre del Romano Impero 9 
Che del Jecolo guaflo ai rei coflumi A 
Di far meco riparo hai fijjo in mente y 5 
Che fempre in te Roma veder.fofpira 
Nel mefe a me divoto Idea ^ st bella ; 

Che giuflo è ben che col mio nome in fronte 
E nafca il tempo , e fi rinovin gli armi : 
Rendi ai fafti y Signor , rendi il contento 
Che fra loro il tuo nome eterno dun y 
Nè mai dal tergo tuo V oflro dipenda » 

Nè quella , che sì preflo al fen ti ctnfe 
Toga pretefla il tuo valor guerriero . 

Vedi qual maggior lufhro hanno de’ Numt 
I facri Templi , e qual s’erge più vivo 
Su fare il foco y s) y che dalle Stelle 
Riverberando in giù y tanto ha di /br*ZJ , 
Anche in mezzo al mio gel fcaldar mi fento . 
Al replicato onor de’ fafti tuoi ^ 

«T allegrano y Signor , le Toghe y e larmt 9 
E quel raggio y che in lor fplende di glena 
Viene da te , che il Confolato onori . 

Dimmi y o Roma , che fei madre de’ Regnt 
Qual mai cofa di grande in sè potea . 

Vantar fanno caduto ? * fafti antichi 
Meco rivolgi , e non fermar lo {guardo 
Su quel y che non arriva a far gli Erot y 
Ma fol farrefla a ponderar qual fia 
Quel, che Ce far e vinca , onore y o gloria. 
Tredici volte al Confolato afeefe 
Augufto è ver 9 ma n’ebbe tardo il merto . 

Tu Giovinetto ancor gli Avi trapali : 
Quante cofe rifiuti ; o pur Tu vieti] 
per è ti plachi 9 e del Senato ai pnegh» 

Speffo permetterai giorno sì lieto 9 
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Annus habet, cupiuntque decem tua nomina menfes. 

Sic Janus , claufoque libcns fe pofte recepir. . 

Tunc omen plaufere fores, lactoque dederunt . w -, , : \ \ *• 
Signa polo ; longamque tibi , Dux magne , juveritatìi ^ 

Annuir, acque fuos promifit Juppiter annos. • . * 
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fj? ancor ne refi a di veder la ferie ; ,> ' *•' ;> 
Più lunga affai de * Confolati tuoi , 

JE Roma a te .per *a»te vo/te ancora 
Uonor darà della Curulea fede . 

Nuovo fecola ancor vedrai tu meco y 
E di Terento in Campo Marzio all* Art 
Rinoverai con maggior pompa i giuochi .. 
Mille riporterai fpoglie , e trofei , 

Jo/ eh * ai trionfi il tuo voler confenta . 

Nuovi tributi al tuo Valor rimane 
D* imporre a Babilonia 9 a JBatra y agli Indi 9 
Di cui non hai per anche in Campidoglio 
Sacrato a Giove il trionfante alloro , 

Ne vinti ancor gli Arabi fono , e i Seri : 

Nè tutto ha Vanno il fuo fplendore intiero : 
Brama il decimo mefe aver ne * fafti 
Segnato in fronte il tuo Ce fareo nome . 

Tanto a lui dtjfe il Dio bifronte , e poi 
Entrò nel Tempio , e con prefiezza il chiufe : 
Di lieto augurio allor le doppie porte 
Applaufo fero , e ne dier fegno al Cielo 9 
Ch* a te. Duce fovrano , augura infieme , 

Che mai non fremi il giovenil tuo verde : 
Giove n*accolfc il voto , indi promife 
Tutta la ferie anela ex degli anni fuoi . 


» 
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EUCHARISTICON AD IMP. ÀUG. 
GERMANICI! M DOMITIANUM. 

ir. 

* , \ « • 

T> Egia Sidoniat convivia Iaudat Elifx 

Qui magnum .dEneam. Laurentibus intulit arvis r 

Alcionique dapes. manfuro caroline monftrac 

• * . * • 

dEquore qui lenta reducem. confurapfit Ulyxem t 

Aft ego y cui facr* Caefàr nova gaudia coenae 

Nunc primum,. dominoque dedit confidere raenfa» 

Qua celebrem mea vota fyra, quas folvere grate* 

Sufficiam l non y fi pariter mihi vertice laeto 

Neótat adoratas. & Srnyrna & Mantua lauro.? * 

Digna loquar r mediis. videor difcumbere in aftris 

Cum Jove, & Iliaca porceéfcum. fumerò d extra 

Immortale merum: fterites tranfmifimus annosi 

Hac aevi mihi prima dies,. haec limina vita. 

Te ne ego , regnator terrarum orbifque fuba&i 

Magne parens, te* fpes hominum te* cura deorum* 

Cerna jacens l datur hac juxta* dacur ora tueri 

Vina inter,, menfafque * & non affiggere fas cd * 

Te&um auguftum, ingens, non centunt infigne cofumnis, 

Sed 
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RINGRAZIAMENTO A DOMIZIANO , AL DI CUI 
BANCHETTO ERA SITATO AMMESSO , 

IL POETA.. : . 


EGLOGA IL 


f. - 


L E magnifiche lodi augufie cene 

Ne* Verfi fuoi della Reai Didone .. 

Colui , che canto Farmi y e V Capitano , * t> 

Che da Troja a 'Laurento errando xerme\ 

E d* Alcinoo le laute menfe, e regie 
Deferiva pur chi con facondo fi ile 
Stancò per lunghi viaggi Uliffe in mare* 

Ed h cf? ebbi Fonor della Sovrana . 

Cefarea menfa , e di feder fra tanti 

Novello convitato alla gran cena , , 

Con quale efalterò lira finora 

Jl mio contento f e qual farà il mio canto ì • : - 

Quali alF alto favor grazie più degne 
Render potrei ; fi ben cigncjfi al crine 
Dello Smimeo cantor , di quel di Marito 
I fieri allori , non farci bafiante . 

Fra le Stelle mi par feder di Giove 
Alla gran menfa , c che per man di lui , 

Che di Coppier lo ferve , a me fi porga 
V immortale de ’ Numi aurea bevanda : 

Anni del viver mio vuoti , e infecondi 
Non penfo a voi : 11 primo giorno è queflo 
DelV età mia , e in quefio giorno ho vita : ' _ _ 

Te dunque , o della Terra y e de ’ viventi 
Speme fteura , Augufio Padre , e Duce , 

Caro agli Dei , Dominator del Mondo 9 
Te dunque vedo in fu VEbumeo letto 
Giacere a menfa ? A me dunque è permejfi 
Mirarti in volto , ed al tuo fianco apprejfo 
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Annus habet, cupiuntque decem tua nomina mentesi * i 
Sic Janus , claufoque libens fe pofte rccepit. 

Tunc omen plaufere forcs, Isetoque dederunt • \ \ 

Signa polo ; longamque tibi , Dux magne , juvenf am ^ 

Annuit, acque fuos promifit Juppiter annos. . . 
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CF ancor ne refla'di veder la ferie . ]> ' 

Più lunga affai de * Confolati tuoi 9 
E Roma a te per tante volte ancora 
Tuonar darà 2ella Curulea fide . 

Nuovo ficolo ancor vedrai tu meco ,* 

E di Terento in Campo Marzio alV Are 
Rinoverai con maggior pompa i giuochi . 
Mille riporterai fpoglie , e trofei , 

Sol cf? ai trionfi il tuo voler confinta . 

Nuovi tributi al tuo Valor rimane 
TP imporre a Babilonia , a Batra > agli Indi 9 
Di cui non hai per anche in Campidoglio 
Sacrato a Giove il trionfante alloro , 

Nè vinti ancor gli Arabi fono , e i Seri : 

Ne tutto ha Vanno il Juo fplcndore intiero : 
Brama il decimo mefi aver né ' f affli 
Segnato in fronte il tuo Cefareo nome . 

Tanto a lui diffe il Dio bifronte , e poi 
Entrò nel Tempio , e con preftezza il chiufi z 
Di lieto augurio attor le doppie porte 
Applaufo fero , e ne dier figno al Gelo 9 
Ch y a te. Duce fintano, augura infieme , 
Che mai non fremi il giovenil tuo verde : 
Giove n*accolfi il voto , indi promifi 
Tutta la ferie ansi? et degli anni fuoi . 
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EUCHAR.ISTICON AD IMP. AUG. 
GEKMAN1GUM DOMITIANUM. 

ir. 

• , > • • 

TJ Egia Sidonise convivi! Iaudat Elif* • 

Qui magnum Aineam Laurenribus intulit arvis r 

Alcionique dapes. manfura calmine monftrat 
»... ' * 

/Equore qui lenta reducem confurapfit Ulyxem i 

Aft ego y cui facr# Casfer nova gauclia coenae 
Nunc primum y dommoque dedit confidere menfa* 

Qua celebrem mea vota fyra, quas folvere grate* 
Sufficiam 1 non > fi pariter mihi vertice laeto 
Ne&at adoratas. & Smyrna & Mantua lauro? * 

Digna lbquarr medìis. videor difcumbere in aftris 
Cum Jove, & Iliaca porredlum fumerò dextra 
Immortale merum: fteriles tranfmifimus annosi 
Hac asvi mihi prima dies,. hasc limina vitas. 

Te ne ego, regnaror terrarum orbifque fuba&i 
Magne parens, te* fpes hominum te,, cura deorutn,, 
Cerno jacens 2 datur haec juxta^datur ora tueri 
Vina inter % menfafque r & non affiirgere fas ed * 

Te&inn auguftum, ingens, non Centura: infigne cofumnis , 

Scd 
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RINGRAZIAMENTO a DOMIZIANO , AL DI CUI 
BANCHETTO ERA STATO AMMESSO . ...... 

IL POETA.. , , 

E G L O G A II ' ' ' " T " 

• ft • *• 

C • ' - * *> 

L E magnifiche lodi augufle cene 

Ne* Verft fuoi della Reai Didime 
Colui , che cantò farmi y e V Capitano , 

Troja a Eaurento errando venne * < 

E d Alcinoo le laute menfe , * ng-ie 
Deferiva pur chi con facondo fiile 
Stancò per lunghi viaggi Ulijfi in mare , 

Ed h ctf ebbi Vonor della Sovrana 
Ce farea menfa , e di feder fra tanti 

Novello convitato alla gran cena , , 

Con quale efalterò lira finora 
Jl mio contento , e qual farà il mio canto ì 
Quali all* alto favor grazie più degne 
Render potrei ; fi ben cigncjp al crine 
Dello Smimeo cantor , di quel di Marito 
/ fieri allori , non farci baflante . 

Fra le Stelle mi par feder di Giove 
Alla gran menfa , c che per man di lui y 
Che di Coppier lo ferve , a me fi porga 
V immortale de ’ Numi aurea bevanda : 

Anni del viver mio vuoti , e infecondi 
Non penfo a voi: Il primo giorno è quefio 
Dell ’ età mia , e in quefio giorno ho vita : . _ , 

Te dunque , o Terra, e de* viventi 

Speme Jtcura , Augufio Padre , e Dare, 

Care Dei , Dominator del Mondo , 

Te dunque vedo m fu VEbumeo letto 
Giacere a menfaì A me dunque è ptrmeffi 
Mirarti in volto 3 ed al tuo fianco apprejfo 
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Sed quantae Supcros coelumque Atlante remiffò* 

Suftentare queant: ftupet hoc vicina Tonantis 

• * 

Regia, teque pari Iaetantur fede locatimi. 

Numina,. ne magnum. propece* efcendere coelum* 

\ ' • 

Tanta patet moles , effufjeque- impetus aulse. 
Liberior fpatii, multumque amplexus aperti • 
AEthereos, & tantum domina minor: ille penate* 
Implet, & ingenti Genio juvat. iEmuIus illic 
Mons Libys, Iliacufque nitent, &. multa Syene,. 
Et Chios glauca certantia Doride faxa, 
Lunaque portandis tantum fuffe&a columnis. 
Longa fuper fpecies: feflìs vix. culmina prenda* 
Vifibus ,, auratique putes laquearia coeli. 

Hìc cum Romuleos proceres trabeataque Carfar. 
Agmina mille fimul juffit difcumbere menfìs,. 

Ipfa finus accinga Ceree, Bacchufque laboranr*. 
Sufficere-. JEtherei felix Tic orbita fluxit 
Triprolemi;: fic vitifero- fub palmite nudos 
Umbravit colles , &: fobria rura Lyaeus. 

Sed mihi non epulas, Indifve innixa columnis 
Robora Maurorum, famulàfve ex ordine turmas : 
tyfum ^ipfum cupido tantum fpc&arc vacav.it. 
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Di ber con libertà calici pieni r 
Senza eh' Io m'alzi a te piegarmi innanti l 
O qual piacer di rimirar l'eccelfe 
Mura del Tetto auguflo r a cui foflcgno 
Non s'ergon.già cento colonne inftgni -* 
Ma quante mai per follivarne Atlante r 
Scflener panno e tutti i Numi,- e 7 Gelò : 
Quindi riffa di Giove anche frprefa 
L'alta Regia vicina,, e i Numi iftffì 
Godon che pari a loro alberghi in Terra r 
Ne da quefia tua fede ufc ir t' affretti v 
Tanto s'alza la. Regia ed è si v affla 
Nell'' Atrio apertole ne* Cortili immevft,. 
Che di lei folo è il fuo Signor jiù grande v- 
Fgli di se la riempie , e in ogni parte 
Val molto, il genio ad aggrandirla ancora :• 
Libici marmi r e Frigi , e di Siene 
Gareggiano in bellezza , ed in fplendcre 5> 
Nè il verde faffo antico all ' altro cede 
Di cangiante color marmo di Chiù : 

E le bianche di Limi alte colonne- 
Baflar.o appena a fofhner la molèi 
Stancafi il guardo a. rimirar le cime ,, 

Alte fon st , che le {affìtta aurate 

Gol Gel confonde r e vi s'inganna ilftnff.. 

In quefia Regia apre le cene augufle 
Agli Illufbri di Roma Eroi , e Padri 
Ce fare , e feco a una fol tu enfi ajfide .. 
Vtrfan Cerere , e Bacco a mani piene 
Miniflrt al gran convito t doni Juci ;« 

Dal cele fi e fuo Car così fpargen do 
Va Tritolemo a larga man le biade ;; 

E dò' pampini fuoi così Lieo 

Copre a mifura i nudi campi , e i colli - 

Non la copia de*' cibi, e non ammiro. 

Ee, Tavoli di cedro-, al cui fpffègno-. 
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Tranquillum rultus , & majeftate ferena 
Mulcentem radios, furomittentemque modelle 
For funse vexilla fuse: tamcn ore nitebat 
Piflìmulatus honos : talem quoque barbarus hoflis 
Poflfet, & ignota confpe&um agnofcere gentes: 

9 

Non aliter gelida Rhodopes in valle recumbic 
Dimiflìs Gradirus equis: fic lubrica ponit 
Membra Therapnea refolutus gymnade Pollux: 

Sic jacet ad Gangen, Indis ululantibu», Evan: 

Sic gravis Alcides poli horrida jufla Norercse 
Gaudebat ftrato latus acclinare leoni ♦ 

’ • i 

Parva loquor : nec dum aquo tuos, Germanice , vifus: 

Talis ubi Oceani finem, menfafque rerilit 
ALthiopum, facros diffufus negare vultus 

Dux fuperùm, fecreta jubet dare carmina Mufas, I 

Et Pallenaos Phoebum laudare triuraphos. 

Di tibi (namque anima* fsepe «xaudire minorec 
Dicuntur) patri* bis terque exire feneéla 
Annuerit fines ! rata numina miferis aftris, 

Ttmplaque des, habilefque doraos! fape annua panda* 

Limina, fiepe novo Janum licore falutes: 

Ssepe coronatis iteres Quinquenni luftris ! 


Qua 
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TLe colonne tranfmette Ìndica pianta , 

.Niè bordine di* fervi intorno a quelle, 

Ernmi fol caro il rimirar tranquillo 
L’Augafio volto , e dal fireno ciglio 
Benigni ufcimt , ed amorofi i [guardi ‘ r 
E quantunque mode/lo abbajji il faflo 
Di quella , che lo fé*, forte , sr grande * 

Non può celar la mai-ftà del grado . 

T ale un dì lo vedrà barbaro- Scita , 

Tale un dì lo vedran le genti ignote : 

Tal nella fredda fua valle nativa. 

Marte fedea r Varmi dcpofie y a menfa z 
Così posò le ignude membra ed unte 
Polluce allor che dall * arena ufclo : 

Così y l’India domata r in riva al Gange 
Bacco fi giacque ; e tal , dimeffo- Alcide y 
Della fiera Giunon fciolti i comandi, 

E la Neméa già vinta orrida Belva . 

Ma che ! fra tanti Eroi non v*e pur uno y 
Che te pareggi y o fommo Duce , ancorai 
Così pur Giove a ricrearfi intento 
Su r ultima del mar fponda rimota 
p affa y e dTEtiopia ad onorar le menfe r 
E fazio già del f 'acro umor celefie , 

Si fa piacer , che in dolci verfi % e lieti 
Cantin le Mufe i più celati arcani r 
E vuol eh r Febo ancor r fivra i Giganti 
Atterrati da lui r canti il trionfo . 

S'eglt e pur Vtr eh* odan gli Dei [eventi; 
Dell* ànime più baffi ardenti ì voti r 
Ècco gli invoco al viver tuo cortefii 
Dian quefti a te fu la patema etade 
Contar piu lufln affinchè poi tu- renda. 
Numi cofianti a Roma , e Templi , ed Are p 
Che fpefj'e volte apri di Giano il me fi p 
E. te nuovo ■ Lattar Confile acclami ; 
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<^ua mihi félices epulas menfarque dedifK 
Sacra tu*, talis longo poft tempore venit 
Lux mihi. Trojan* qualis fub collibus Albae 
Cum modo Germanas acies, modo Daca fonantem 
JPraelia, Palladio tua me manus induix auro. 
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Che fpeffo ancora i farti luflrì a Giove J I 

Rinuovt a noi nel Quinqucnnal certame . 

Quel giorno , in cui /V/ice etói 4 a /òrto 
7 Vco 4 guflar de * [acri cibi # 

Tai ricolmo di gioja a me ne verme •;},• « ( i ;i«£, ?.i'J S~\ 

Dopo tempo affai lungo , * 4 finititi \ ? 

Quando in Albano , allorché le vittorie . ) Vi 7 n - ‘ ' 

C*«f 4 Ì, ^nor , riportafii invitta, ; ;h xiq'jA. ; u.J u 2 
iSbvra farmi Germane , f confra i Daci % ‘ •. * * , . , , . » » 

La gemmata dt falla aurea Corona 

Mi cinfe al cri n la tua Cefarea <mano . f . :: f) - ^ 
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VIA DOM1TIANA 
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• •” u 

Uis duri filicis, gravifqub ferri ; * * * 

L * ^ \ ' r j % *\ 

Immanis fonus aequori propinqui!» - 


•* t 


Saxof* latus Appi* replevitf'f - 

Certe non Libyc* fonant Cat^rjr*^ . y . , f a 
Nec dux advena, pejerate frettivi) -\0 n:\ va 
C ampanos quatis inquietus agros: 

Nec frangit vada, montibufque caefis 
Inducit Nero fordidas palude*. 

Sed qui limina bellicofa Jani 
Juftis Iegibus , & foro coronar: 

Qui caft* Cereri diu negata 
Reddit jugera , fobriafque terras : 

Qui fortem vetat inferire fexum ; 

Et Cenfos prohibet mares adulto* 

Pulchrae fupplicium timere forma? : 

Qui reddit Capitolio Tonantem; 

Et Pacem propria domo reponit ; 

Qui genti patri* futura femper 
Sancit limina, Flaviumque Coelum: 

Hic, coeno tibulo viam gravante. 

Et campis iter amne detinente, 

Longos eximit ambitus , novoque 
Inje&u folidat grave* arenas. 

Ga&dÀis Euboic* domuili Sibyll*, 
Gauranofque fìnus, de «ftuantes 
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Q Ua / grave fuon vienmi a ferir T orecchio -r» ; - w; •> 

D# tonante martel , </f piètre inciti . , . . , , , . 

O, <M0» 4<r «»</«• tati, s ■'-■"■■■ * r:l 

Altra di marmi al mar vicin n* appianai : r» ! « ;. f .; :i : 'A: : ~ t 

Non re» tanfo r«wor /e Libie [quadre _ ; 

Muovonfì all * armi 9 e di Cartago il Duce 
Per quella , r£r giurò , guerra ai Lati 
Non così ftrepitofo in Campa armata r> 

Volge fojjopra le Città nemiche : 

No» è già che Neron , tagliati l me 
Tenti d*unir fordtdo lago al mare : 

Afa /o/ Co/m/ , r// al Roman Foro a* 

Rimette a Giano il Tempio , e leggi nuove ^ ~~ 

Prefcrive y e giufte; ed alle biade rende* * r 1 ^ ,v nry ^ 

L*ufurpate campagne , e vuol che Bacca. «-!•; ; r-jjL / o n A 
A Cerere più va/lo il Campo ceda: • v . , , • ; . » 

Colui f che vuol che il viril fejfi intatto 
Sempre fi firbi , e che Cenfir comanda f 
Che la bella de* mafehi adulta prole \ \ « 

Non tema più di crudo ferro il taglio : , ’ \ f * ' 

Colui , che nuovo in Campidoglio a Giove , l 6 * " J ■ fi : u — * 

E</ alla Pace entro la Regia i Templi 9 ~ 1 1 * ni •: r - .--i j r.i 

E eh* alla Gente Flavia , <? a//a futuro^.. f ‘ t . , n f . yj ;>r ^ 

Per eterna memoria erge , e ^ 7 / Altari . 

E^/i è pur quely che la fangofa firada , ') i.’f 

Che ritardava al Paleggierò il corfo ; ; *;J t .o-J/r j o:-uT 

Obbligato a girar per Campi , r «SV/vt, ... 

Con nuova arena r affidando y e grave , •* •* * ‘" ,I 11 

Refe men faticofa, e più fpedità. : 1 >ì zv-.t-v. acnrrAp O 

Vuindi meno da Roma eran difianti . _ ;r, 

Baja la calda , t Gaurt Colti , e Clima . 

Lento per quefla il Paffiggier ne giva 9 • '' • 5 •. -'^oaì c?'. t :*1 IH 
C^tf mal potea l'umido Carro > : ; - i : i .. > * p 
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Septem montibus' 4dipQVerfe BajO/'l 
Hic quondam piger axe .yettus.udo n ,' ;i 
Nutabat cruce pendula viator, 

Sorbebatque rotas mafigrìà’ lellbs Ti : »c»\ : * * • < r 

P » . • _ . , 'Vn . \ j.. ,V»t\c »\ iv.r. -il iC \ V,? 

Et plebs in medns Latina campi* . . r . , tf % , v *.. . _ v 

^ 1 * -* 1 - li * w ^ • w 1 t ^ A m 1 K> % / 

Horrebat mala navigationis. ‘ » t 1 ; ? •<?,.'> v. A *•. 

Nec curfus agile* , & impedittìtn - ‘ ‘ V' ^ V ' * Y V" 

. . • : '•* ^ ' »*• \ 

Tardabant iter orbit* tacente® ,i u i, v n/t 

Dum pondus nimium queren* fub al&f ' u : *i \ * t -‘ J l ' r : 

Repit languida qiiadrupes fetep , s . 

At nunc, qua; folidum diem tercbat ,V. ^ ù ‘ \ 1.:*. \ x\. < X 
Horarum via fatta vix dùàrurii V; f - ; 

Non tenfae volucrum per aftra p$rinatf 
Nec velocius ibitis, carina* wid rS V 
Hic primus labor inchoare fulpbs , V 
Et refcindere limites, & alto 
Egeftu penitus cavare terras: i *-' 1 •*'* * '• ^ ' •' ^ 

Mox, hauftas aliter replere vn **,**•>:« r x^ 'j 
Et fummo gremium parare dorfo., i 1.17, * v' cvr 1 'jn.'i i'\ . V r . 
Ne nutent fola, ne maligna fcdè$y*” * - r f7it } ì% ' ^ 

# . V» 1 •’*. 1 t - ri M’t.* I. < / ) t * 

Et preflls dubium cubile faxis.' . r - 

Tunc umbonibus hinc & hinc coatti* 5 .• ** * 1 - • 

Et crebri* iter alligare gofnphi*. , • • - . „ , 

^ ■ a • » 0 !**•• *• ^ * < mi t «j » . « v t v. / 

O quanta* pariter manus laboran^Vi u . \\ ì s . ìi.:\ u:-. A 

Hi cacdunt nemus, exuuntque monte*,; 1 l *' ; l 

. _ * t \ -t J Vi:.‘ ; ! . «■■.» • \ - ‘ * 

Hi ferro fcopulos, trabefque levant; • y . - 

llli faxa ligant, opufque texunt > * ... • » " • 

t * ^ 0 1 * • * 

Cotto pulvere, torridoquè topno: 
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C£e ^/pejjo de* Giumenti il piè maiffavajLl ^unn: zviucflcl i.mìodìi ; r5 
Troppo il giogo pe [andò a lor fidi collo y ■ - 

C&e /a terra arreftava tvt maligna 

Il moto ancor dalla volubil figuri -"H. 

E /a plebe latina in mezzo ai , campi » zj.’T^'sr] rr ij fì'-orr* 3.1 

Temea affai piti di quel che in mar fi teme : . . r 

vano ilfmficrdl correr fiotti™'™ non • J, " C T «-Mb™»! 
C£e </f remora al viaggio eraj le ruote ì ir! fri ondy. J) ?uv'.' r i i 
Senza firider già più nel fango immerfiei, j -r ; - • . # ^ 2i ., t * w 

Quindi ne vien , che non reggendo ài pèjb ’ x . V, ~ . , 

Lente le mule , in avanzar cammino j s-f*- £; -' : ' ri < L: 5 ** :v *' * 

Caio» fatto il timon languidezze, fiacche’. ic^.fi zi.L\ ;m rt.T'icl it 
Or* è fi piana, r£f // VM££wr tfTim ifcb» • > » ? 0f * V i . , 

Co» /ftie fa /o mifuri o+e non piene fi " * 

C*e no» sì prefio Augel batte le petnie^n jM.V'j ;..i oi. 

Nè fi veloce in mar corre la nave. V/ ;, - 0 ; w; - fn . : \. l# 4 . .. / • 
Per V acque divertir fu d* uopo allora . , ^ . , 

Formar piu rivi , ed appianar tft rr cànipi - l -'ò ^ I - ;1 ;1,1 : - 1 

O^i fentier per cui s allunga il viaggio ; ir- u/! ? i:-q.r2- /:: ir/ .■,!■« i.\ 
Indi fiavar fmo al terren più fido^ t :;tO 

la ferra mo//e , e ai piti /afda arena 
Riempirne il cavo 9 e pareggiarlo in grifi* 9 * ~ r 
C&e pian ne rie/èa il lafiricato ancora : ; 

Che firn ben pofio , e non vaei//# il fiajfio. , 

Ci’ 4 / j>.< «J^4, «f aflìcuri il paflè:’" 1 ;7 _ ’ 

Jn</i eo» pietre fotte i»/rem cpmmejjttn io?:'. * ^n< i mi/:' ~ 

Fri d'uopo afficurar V alterne fponde + v .. 

tf, e/,e /a via, *ii grifata, toy?ó . ' ; \ , 

Non eeia fmojfa al calpefllo frequente. :: 

Quante mani al travaglio accorr on pronte ! 

C&i reeir/e /e piante , e fpoglia i monti , 

Ve* {cogli fuoi collo ficalpeilo indufiré\ * ' ~ iJ ' 

Chi porta fidi lavor reci fi i travi v t- 

Chi difpone le pietre al proprio fito „ 

CAi con la polve dei mattoni , e tufo ' 

E’nna lega con V altra , e tutte affoda. " ^ 

Fatìean a/tri ar/ eficcame i fieni 9 -, ----- 

Ove l'immonda {lagna acqua cenafa, . • 
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t\<p lì & si VJ 

Hi ficcant bibulas manu lacunaJy w \ * : v* ì 

i a • . 2 *» Y » ' i » ' t .\ *. t y*tjj 1 \i C Iv ' t " L * 

Et longe fluvios agunt minores. - - • 6 j 

Hae poflent & Athon cavare de*«** V.ùuW i.\\ k to-.k* ov A 

Et moeftum pelagus gementis 'HeHfci^ M *'•" ^ ' u \ A 

_ . . x\ *; .:>t -x vx\ V-.w: & mi i*v\b i/ r<\.T 

Intercludere ponte non natatft»..^ iV-r «.vi 

His parvus (Lecheo nihil vtetontfe^*^ \t. »vtcvi*vt ir 

Inous freta mifcuiflet Ifthmos. ' K '% 

- .. ... r -t-v '•-' 1 .«»»•' w l 

rcrvent Iitora, roobileique fiwatatmn tt-stft.vrs» m f vA»xv: \A 

It Iongus medias fragor per %8tes4^s»-<yiiA ^ noV.*£> 

Atque Echo (ìmul bine, & iride \ — ' * 11 * ^ 

^ * ; T: . , TcC r tk a o\ ni r^3 

Gauro Maflìcus uvifer remjmc* A >:ii‘\ V— •* u sr.* 


Miratur foni tu m quieta Cyme-, ; u ** ' ' M vv J - v '*-' r ;i 

r T . . . • •• * .•»: V. » * '«iTj-m v:-m.’ì ìA 

Et Literna palus, pigerque fctro, *>„ )V , rW ^ ^ 

At flavum caput, humidumque late^^''' bv* 

Crinem mollibus impeditus ulvìs ^ 1 

Vultumus Ievat ora , jna#imoque s 
Fontis Caefarei reclinis arcu,, * ,J 
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Raucis talia faucibus redundae: !*r'r 1 .* ' • 

Camporum bone conditor meoruiny x 
Qui me vallibus aviis refufum, \ 

I • * • » ^ •* * * 

Et ripas habitare nefeientem, 

Redli legibus alvei ligafti:'' ’ ’> ’ • •/' • 

Et nunc ille ego turbidus, minaxque, : \ , r . . J 

Vix paffus dubias prius carina?, -u i ^.>-ì;'*nv:.A Vu\ «.r r"'* 

Jam pontem fero, perviufque calcor.V 1 ‘ r ' \ ;* v ‘ t * . 

Qui terras rapere, & rotare fylvas . . ^ 

AfTueram (pudet) Amnis effe ccepi: "**.'• • ' 

Et grates ago, fervitufque tanti eft, 5 • : " ' * •* 

Quod 
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Col paritaria in pretti rivide lunghi. A,.\ •>? , e:-- -;i k ■f' 
Quefle potriano ancor mani si forti Vi .j u ,., ir ; yi -„ ui 

Demolir VAto; alt Afta unir V Europa ... 

Gw ftabil ponte; e di Corinto il PflfWT 1 y 

Nulla curando , farian pur bacanti z : : [.,o t* rt * : i m : 1 'jim.m j l 
Tagliar quel flretto, onde mefihiafer fonde . . , -, 

Tra lor concordi il Sforno mar , l Egeo: 

Ne ferve il lido , e m un le Selve armofi, •" *'■' •* *• 

E fin pel mezzo alle Città fi .n* ode , ...... ^ , -;,q c , n „V. I 

Del continuo travaglio alto il rumore , 1 , ’ - . , 

Varia {pezzata intorno [nona ' iVl ' r l ,: jl J ‘‘ 1 <- 

Del Gauro Monte , e rtfionde 2. iil'i ;nir> 

Gowa «e re/?a dAl fragor {ordita , . 

La Literna Palude , e */ *T<avo: 

Vultufno intanto dal fuo fino algofò •* • 

// mo//r rriw, bionda tefia innalza , 

E Cotto VArco del Ce fareo Ponte . . 

«Sff/ò fu Vurna fra le Tife, e i Giunchi ( 

In rauca voce il fuo penfier fe* noto . A v \ 

Almo riftaurator di mie campagne . 
me , difierfo fra le Valli , e /»»£* 
eorfo mio y finza conofcer fionda , 

A gir per via diritta al mar , legafii\ > 


» <■* 
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VOt'J 0 C J ’i l 
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« 5** " r ” — * i<» * ’ 

E^ or quelVlo si minacciofo , e fiero, 3 r 

Cìfc </ pavido nocchier f offrivo appetta , 

G/à fofiro il ponte, e Jcalzo piè mijgvmawi .• «.uir: : :£> 

Avvezzo un tempo ad ifchiantar le fehe+..\ , .. 3 -' r f 

(E vergogna ) a r«m^r /e frrre, , . .. . 

Or , tua mercè , comincio ad ejfer fiume ; • ; 1 J 
Grazie ten rendo, e m'è sì caro il gbgo*_ . n lobcbv oi ul 
Che 7 tuo dolce nf impone alto comando, ' • • ... u • ,.„ Ll r 

Ch'Io fleto or godo, da tue leggi «pretto, ' /' 11 

Il gran piacer di non far danno altruixjti fi : - i rr *> j i • » - J j 1 - j 

Godo Io sì, che da te domo , e vinto , / / t ! r- I 

Cantino le mie rive il tuo trionfo . 

C’e più , Signor ; Tu con bella firada 

M'orni le fponde', e che mi turbili fonda \r; «■: \ : .A A Al o i; 

* . -Noi •» 

i . ;,4 . j.i.v »i»k w .ti. 
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Quòd fub re duce, te jubemef ceffi jr : ‘< r; < v> 

Quòd tu maximus arbiter , meaequé r * wwtr-ìq v. - . . / 

Viftor perpetuus legere ripassi v. cuù-tO & <> V;i- \\ nr 

Et nunc limite me coljs beato‘*,’^ : * ■ 4 *w/rtfi .0, ;*;<»•» 
xt r j /• • sV.«0 4 TjbMcì'Vw ^t»o . r '*.■*0 Vsttti 

Nec foriere finis, roalumque few c ,... v \ V 

Deter ges Aerili* foli pudorem; 4 ;'.■?> u»? . > ,im\t -»v •• !ì :*/r 

Nec me pulvereum, gravemque ctieita 7 * V,,L t> - y ' rtv: *'»*. d. 

Tyrrhem finus obruet profundi s tsmtró , ::r , ^ ,, , a 
(Qualis Cinyphius tacente tìpa iì •«.. » ,mv t>ttu»0 IJl 
Poenos Bagradas ferpit inter agro's ) ' v ;r i l r ' S? V ? *'"• Tum ^ 
Sed tahs ferar, ut intente curili ... q ; <V; , r; - ^ 

‘ Tranquillum mare, proximumque pòtafo L *- tt: ^ *•* » lur - V» 
Puro gorghe provocare Lyrips,, j : ; ’) 

Hsec Amnis : pariterque fé lefaba64 ! ^ o»i\V r * uì. 

Ingenti plaga marmorata dorfó T : *' 

tv • r A ‘ ' •*-**« ; 3 

Hujus janua , profperumque amen . 

Afcus, belligeri Ducis trophaeis, ?" 

Et totis Ligurum nitens metalli*, 

Quantus nubila quo coronar iris» 

Illic fleélitur exitus viarum: 

Illic Appia fe dolet relinquì. 

Tunc velocior acriorque curfus , c tr ■> '«■ ' • f : s. iv t 
Tunc iplos juvat impetus fugale*. V v • ’* .'^V * 

Ceu feffis ubi remigum ìacextis* "-I, v» •« : wt 
Primae, carbafa ventilati*, aurse, ' * •' » <> 

Ergo omnes, age, quas fub axe primo ... 

. . 1 ‘ C. .. ; , 

Romani colitis fidem parenti* *;.< ; • ' :• \ ^ 

Prono limite commeate gente* , 

. . Eo* 
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Noi permetti già tu V acque men chiare 9 . 
Or che da me con Varie tua n'hai tolto 
Il mal odor delV infeconda arena ; 

Quindi non temo più 9 che la cenofa '• 

Acqua del mar Tirren le mi [convolga ; 

Ma che tal io mi [corra entro tl mio letto 9 
( Qual il Cinifo , ol Bargada sì 'quetó f 
Fra i Campi della Libia il cor fi jìende ) 

E col purgato umor vinca dell' onde 
Il mar tranquillo a me vicino 9 e il Liti . 

Così dicea : e la Domizia ft rada 
Selciata a marmi s'accoftava al fine'. ; . : ’ 
AlVingrejfo di quefta Arco s* innalza , 

Cui del Duce guerriero ormano intorno 
Trofei , e Palme ; a lui crefion di luce 
Di Liguria i metalli , e tanto è va/lo t 
Quanto e V Arco , che in Citi l'Iride pigne. 
A quefl'Arco [uperbo ambe le ft rade 
S'incontrano a vicenda ; e VAppia è mifta\ 
Che non più vede il paftcggìer latino . • 
Per la Domizia è più veloce il corfo , 

E n'han piacer del gir più [ciotto i muli , 1 
Così la nave allor va più [pedita 9 r 
Quando già ftanche al remigar le braccia 9 
Sorge a gonfiar le vele aura feconda . 
Popoli or voi 9 che [otto il Poi gelato 9 ‘ ‘ 

E eh' al Duce Roman la fi [erbate * • - > 
Venite a lui , che già la firada è piana ; 

E l'Oriente a presentar gli allori 
Venga al capo di lui 9 capo del. Mondo f : 
Ch* alV ardente desio nulla s'oppone . 

Ma della nuova via giunto alla meta , 
Ove l'antica Cuma Apollo addita 9 ' . ! 

Quali bende vegg* Io cignerfi al crine ; • 
Il Colle Alban ? Forfè m* inganna il [enfi ? 
O pur dagli Antri [acri oggi fa pompa » 
La Sibilla Cumèa de' lauri [uoiì t 

Tom. IIJ.. - . • . I i-.r 
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Eose citius venite laurus; 

™ m 

Nil obfiat cupidis, nihil raorarur. 
Qui primo Tyberim rcliquit ortu 
Primo vefpere navigat Lucrinwn . 

Sed quam fine viae recentis imo. 

Qua monftrat veteres Apollo Cornai* 
Albam crinibus, infulifque cerno? 
Vifu fallimur ? an facris ab antris ' 
Profert Chalcidicas Sibylla laurus ? < 
Cedamus, Chely, jam repone canrus: 
Vates fandHor incipit; tacendum eflt 
En & colla rotat, novifque late 
Bacchatur fpatiis, viamque replec* 
Tunc fi virgineo profatur ore : 
Dicebam , veni et ( manete campi , 
Atque amnis ) veniet , favente coelo , 
Qui foedum nemus & putres arena* 
Celfis poritibus, & via levabit. 

En ! hic eft Deus , hunc jubet beati* 
Pro fé Juppirer imperare terris : 

Quo non dignior has fubit habenas. 
Ex quo, me duce, praefcios A verni 
./Eneas avide futura quaerens 
Lucos & penetravi, & reliquie. 

Hic paci bonus, hic timendus armi*, 
Natura melior, potentiorque* 

Hic fi flammiferos teneret axes. 
Largii, India, nubibus madcrcs. 


Le I B. IVI 

Odi mia Mufa , e qui dà fine al canto , 

Di te più degna altra comincia , or taci • 

Ecco ! Si guarda attorno , e lieta fcorrt 
Il nuovo ad ammirar lavoro imm enfio 9 
Di se riempie la firada % e 7 piè fermando # 
Sciolfe al cantar la Vtrginal favella . 

Dicea : Verrà ( Campi , e voi Fiumi attenti ) 
Verrà) grato agli Dei , e caro al Ciclo % 

Chi con ponti fublimi , e ftrade augufte 
Di mezzo toglierà la marcia arena % 
he infeconde paluftri immonde piante : 

Ecco , che qucfii è un Nume , a cui diè Giove 
Su le Terre beate il fommo Impero ; , 

Nè il più degno di lui fall fu 'H trono , 

Da che con la mia fcorta il forte Enea $ ' ; 

Avido di faper cofe future 9 .. . 

La facra penetrò felva d'AVemo , . . f 

Indi a Lavin rivoltò Farmi , r vinfirj 
Formidabile in guerra , ottimq io puffi# 

Miglior della natura , e più potente f . 

Di lei , che dove manca , fg7* prevede ; j 
E fe quefii del Gel V Impero avejji f 
Cadrebbe in India allor pioggia feconda f -, ?r 

Saria più frefeo in Libia , e caldo ir} Trucia,» 
Addio Padre agli Dei, Duce atte Genti ^ " Jl 

Nume noto abbafianza a me f ohe vidi rrn^.T 

Prima del tempo il tuo pre finte JrqptTfi ^ 

Nè cTuopo è già che dal Senato impetri 
L*alto favor di riveder le antiche 
Memorie de* miei carmi , e i firfi afirufi 
Odi ( che ben lo meni ) a chiare note. 

Che quanto di te firijp , e quel eh* Io tanto » r ‘ r ‘ 
Vidi qual ferie a te d*anni felici • ' J ’-*• J* 
Ordivano tra lor le Parche amiche * » . 

^ l.*» • iw * ' «y . * • 

Onde t* avanza ancor tempo ben lungo 
Di veder con diletto i tuoi nipoti , ; 

Di quefii e i figli, e chi verrà da loro. 
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L T B. irn 

Undaret Libye, teperet jEmus. > ' * ’ .■V** * ♦ * 

Salve , dux hominum ,& parens deorum, V”'’ ;* 

* s . .;*• . ^ . • ■ *• * » ( * *# • • ,1 

Praivifum mihi, cognitumque nume»*..-.'. t t»- »•; ’,£• 

# ic * f' l * * ’f 

Nec jam purribus evoluta chàrtis V v ^ 

. . , . /ì.m< !■(' i.j 

Solemni prece qui/idecim virorum ,, ^ xt * • ^ 

Perluftra mea di&a; fed canentem:'' *• 

« i • » « • . 

v* • • i * » • 

Ipfa cominus ( ut mereris ) audi : * « ‘ , * 

Vidi quam feriem morantis sevi : , : J<;v . .. . S\,\ k . 

Prone&ant tibi candidae Cororèa : •• »* A ;'■* *■» '' •'S 

_ _ ) /• « * 1. . » d $1*. i ■ 4 1 ^ 1. » 4 

Ma?nus te manet orcio faeculorura: ^ v -A ... ... ^ v * * m 
K atis longicr abnepotibufque, .. *• . . 1 -.1 

Annos perpetua geres juventa, ; ; • ■ ' ■ ; ' . ' ' ‘ 

Quot fertur placidos obiffe Neffor, ' t . » : » i. ..»! 

Quot Tithonia computar fcnedius ^ 5 •'* V 1 v ?V 

Et quantos ego Delium popofci. ^ [ .\\r\ 

Juravit tibi jam nivalis Anftos;' . , . i.„Y. .. .> . . > '*«. 

Kunc magnos Oriens dabirtriumphos * : ' * /’ 

° -l ' ,f S w J .UH41.Ì M \ ta-r: . 

Ibis qua vagus Hercules, & Evan . v . :1 n.,U\. 

Ultra fiderà, flammeumque folem* f Va> « <:.< 

Et Nili caput, Se nivea Atlanti 
Et laudum cumulo beatus omni 
Scandes belliger, abnuefque currus : ) 

Donec Troicns ignis , $c rei^atai . 

Tarpejus Pater intonabit aulae. ’ 

» 

Haec donec via , te regente terras , 

r , • 

Annofa magis Appia fenefeat • 
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Vivrai tant J anni in gioventù fiorita , " 

Ottanti ne vide già Nefior felici , 

E quanti ottenne al fuo Titon F Aurora , 

E quanti a mio favor ne chic fi a Febo . 

Già vedefii al tuo piè profirati , e vinti ; 

Giurarti fedeltà li Daci, e i Cati; 

Ed or vedrai le Aggiogate infegne 
Dell* Oriente al tuo trionfo appefe: 

Andrai fin là dove portaron Farmi 
Ercole , e Bacco , all* uno , all* altro , polo , 
fonte Nilo al freddo Atlante ; 1 
Va/crojò guerrier rultimo fegno 
Toccherai della lode , £ mode fio 

Rtcujerai de* tuoi trionfi il carro % 

Finche vìvo farà delle Ve fiali 
Il [acro foco , e /a riforta Regia 
Durerà fu V Tarpe’o , f FAppia firada 
Non venga men coir avanzar degli anni 9 1 
Delle tue gefta ancor vivrà la fama , " t, j J -' i ‘ « 1 : v >• ' ** 
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AD VIGTORIUM MARCELLUM EPISTOLA. 

IV. 

•% • '* 

/^Urre per Euboicos non fegnis, epiftolà* campos; 

Hac ingreffa vias, qua nobilrs ^ppià. Crefcit 
In latus, & molles folidus premic àgger arenas* 

Atque ubi Romuleas vclox penetravate arce* , 

Continuo dextras flavi pete Tybridte oras, - • 

• * . 

Lydia qua penitus ftagnum navale coércet 
Ripa, fuburbanifque vadum pftètexitul* bortte.' 

Illic egregium formaque animiique videbi# ’ 

Marcellum , & celfo prazfignem vertice nofises • 

Cui primum folito vulgi de fnore fai utèitì, 

Mox inclufa modis haec teddere v erba momento t • 

Jam terras rolucremque polum fuga verte aquofi 
Laxat , & Icariis coelum latratibus urit : . 

Ardua jam denf* rarefeunt moenia Roma*: 

Ho* Prainefte facrum, nemus hoc glaciale Dianae, 

Algidus aut horrens, aut Tufcula protegit umbra: 

Tiburis hi Iucos, Anienaque frigora captant. 

Te quoque clamofas quaenam plaga mitior urbi 
Subtrahit ? aefti vos quo decipis aere foles? 

Quid, tuus ante omnea, tua cura potiflima, Gallus . 

Nec non nofter amor ( dubiura morumne probandus, 
Ingeniine bonis ) Latiis aeftivat in oris? 

Anne 
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LETTERA A VITTORIO MARCELLO. 

E G L O G A IV. 

i . • » : 1 • • * /. 

• 'i 

V Anne , Lettera mia , rorri . ì : . ”‘j • 

Per le /bade Latine , e tienti a quella f 
Che lungo V Appi a il corfo fuo difende , 

E fu di cui premon V arena i marmi ; 

E colà giunta , w? & Torri al Cielo 
Alza Roma fuperba t o//or del Tebro / 

Volgiti a de (ir a , e qui la "Lidia riva 

Vedrai , ove mi il Go//ò aperto ' ' ■ 1 : r : ' \ 

Gli Orti circonda alla Otta vicini . - .« . 1 

Qui Marcello vedrai , eh* ogn* altro avanza . 

Per beltà /ingoiare , e per coflanza , 

E quella del corpo alfa /bruttura ’ • 

Rawifar lo potrai eh* egli e quel dejjò • 

Prima d* ogn altra cofa a lui davanti 

Porta , fecondo l'ufo 9 i tuoi f aiuti ; • j '■ ' - ; ' >;'■ >■ * 

ìndi con grazia il mio fiere*) efponi . . ; 

L* umida Primavera ecco fi parte , 

E col fuggir di lei fi cangia il Cielo f 

E s* apre in cento bocche arido il fuolo t ; 

Su le Stelle latrando il Qan maggiore % 

E già di Roma ognun lafcia le mura : 

Chi del facro Prenefie entro te fi he • • * • ' * l'V-.i. i à 

Corre , e di lei , che de* Paflori è Dea , *,7 

A ricercar frefeo riparo al grave 

Calor mole/lo ; ed altri all ombra grata * • ! 1 • 

Pajfan di Tufculano > o i» rii/j all* Alba t ^ 

O </i Tivoli ai Bofchi i giorni efiivi A 
Or yttó/ /lama più mite hai tu prefcelta 

Lontan da Roma ? E /òtto mai qual clima f • ’’ J 

Vincerai Tu di Febo il raggio ardente } . - 4 . { r ; ; 

Gallo 9 fra gli altri amici , il tuo più caro 9 
Ch'ai par di me fempre l'hai fi/fo in mente 9 
Di cui non fai fi la bontà d’ingegno , 

Deb- 
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Anni metallifera; repetit jam mania Lunae, ' * . *_ x ' /• 3. 

Tyrrhenafque domos? quòd fi tibi proximus haeret. 

Non ego nunc veltro procul' à fermòne recedo: 

Certum elt: inde fonus geminas mihi circuir aures\ . m r y" 

Sed tu, dum nimio poflefla Hypériòne flagrar ’ ' 1 % ¥ , . 

Torva Cleonei juba fideris, exue curis 

Peétus, & afiìduo temet furare labori. - 

Et fontes operit pharetras, arcumque retendic ‘*?ì • . :*• • ; . 

!J * \ .**%• » 1 *.» • y ¥ f I * - Il # ^ - * 

Parthus, & Eidos auriga ,,laboribus acStis, i 

. * , . , , • # \ •* ^ ( 

Alpheo permulcet equos: & noltra farifcie ‘ ,r:v / 

Laxaturque chelys: vires inftigat, ahtque .» • a ; * ■*/* 

Tempeltiva quies: major poli otia virtus. \ - v * ' ' 

Talis cantata Brifeide venir’ Achille* : ' . ' * ’ '*• 

Acrior, & pofitis erupit in He&ora pl,e<Sfcris. . .> 

Te quoque flammabit tacite repetita pinimpef ; ” 

Defidia, & folitos novus exultabis in a&us. ; r 

* • ■- ■ * v • • ... 

Certe jam Lati* non tnifcent jurgia Ieges, ' 

Et pacem piger annus habet? meffefqufe reverfae ' / „ ' 

Dimifere forum, nec jam tibi turba reorura 4 i > 

Veftibulo, querulive rogant^èxire clientes. • .* : ‘ ’ • J 

Ceflàt centeni moderatrix judicis hafta> ^ v 

Qua tibi fublimi jam nunq celeberrima fama • 

Eminet, & iuvenes facundia pteterit annos . ' A * ‘ ^ ‘ 

. : f \ v\ > v ' • ■ ■ . \ i. . * • 

Felix curarum ! cui non Heliconia cordi >. I • * A : ' 1 

Serta, nec imbelles Paraafi- è vertióe laurusi 

» i • ♦ • * .* * . t » V . 1 

’ • ; : . \ . . . Sed • 
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ammtrat]i 9 o la btlTàlma in prima * - ' 

FoWr w/ Lazio i di pajpt cocenti !? 

O /or/è 4 Lnnt 9 che di marmi abbonda , 

Fra # Ligufìico mare y e il mar Tirenoì 
Che fe per forte a te fi trova unito , 

Orto J ben, che fpeffi oggetto i fono 
Del vóftro ragionar y che già mi Tento 
Fifchiar le orecchie ai fuon de vofiri accenti ^ 

Ma Tu, Signor , finche la Terra avvampa 
L* infocato Leon 9 lafcìa le gravi 
Cure da parte , e il faticar si lungo ; 

Che le faretre ancor copron maligne , 

Ed allentan le corde agli archi i Parti ; 

Alféo cosi y dopo fiancati al cor fi 9 
Ai cavalli di Tracia il fren dtfctoglte ; 

Così , s*alla mia cetra il f non vien meno , 

Rallento anchTo le tefe corde allora . 

Alimenta le forze , e più te accrefc* 

Tempefiivo ripofi , ed il valore ( 

Maggior fi fa dopo un refpìro onefio : 

Tal 9 rapita Brifiide 9 Achille il forte 
Cefsò dall* armi y e ne cantò gli Amori ; 

Ma depofio in appreffo il plettro 9 e il canto 9 
Contro d'Ettór con più vigor fi mojjì : 

Lafcia tu ancor per poco i fpeffi y e gravi 

Litigi della Curia 9 e queto godi ; ; 7 », * • 

Ripiglierai dappoi con più fervore 
Li foliti forenfi atti civili . 

O beate del Lazio ottime leggi , . 

Che non accrefcdn mai le liti al Foro 9 - . . 

Onde Vanno ne fcorre in ozio e in pace : 

Tornala mejjè 9 VI Tribunal fi chiude’. - * 

Nè la Turba de * Rei , nè de* Clienti 
T*afpettan fu la Porta a far le tfianze 9 
Che il fin tu imponga alle lor caufe 9 e liti : 

Dei cento Viri a giudicar prefetti 
i UAfìa y che efprime il lor poter 9 s*abbaffa : 

► Toro. 111. Kk Fra 
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Sed viger ingenium , & magnos accin&us in ufu*. 
Fert animus quafcumque vices:. nos otia. mici 
Solamur cantu , ventofaque gaudia fama. 

Quaerimus - En. egomet fomnum r & geniali? fecutufi 
Litus, ubi Aufonio fe condidir hofpita. portu. 
Parthenope , tenues: ignavo- pollice chor das 
Pulfo, Maroneique fedens in margine templi 
Suino animum, & magni tumulis accanto* magiftrin 
At tu ,, fi longi curfuiiL dabit Arropos avi , 

£ Detqur precor ) Latiique ducis (t numina pergent* 
£ Quem tibi pofthabito- ftudiuffl eft coiiiifie Tonante r 
Quinque tuos- alio fubrexit munere fafces , 

Et fpatia antiqua, mandàt renovare Latina ) 

Forfiran Aufònias. ibis, frenare coliortes* 

Aut Rheni populos ,, aur nigrae litora Thules 
Aut. Iftrum fetvare latus ,, metuendave porta 
Limina Gafpiaca^ nec enim tibi. fola potentis 
Eloquii virtus j, funr membra accommoda bellis*. N 
Quique gravent validi fubeant tRoraca. lacerti v • 

Seu campo- pedes ire paras > eft agmina fupra. 
Nutaturus: apex ^ feu frena (bnarttia fle&es 
Serviet afper equus . Nbs faéta aliena; cànendo» 
Vergimur in- fenium : propriis tu* pulcher in armis , 
Tpfe canenda geresv parriseque esempla pafabis . 
■Magna Pater r dignofqqe etiamnum. belligec a&us. 
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Fra quefii a fritto ogn * a/fro avanzi in grido. 

Se tua facondia ancor fupera gli anni . 

O Te felice -, che non ami il crine 
Di verde aliar fregiarti in Elicona > r - t _t <■ .1 . v 
/«’/ Pamajjà imbelle a- coglier fiorii ^ ... r , , 

TVfo /bZ rivolto a degne cofe, e grandi 
Do [pino adopriy e'I tuo vivace ingegno 
Ogni dùbbio rifolve, a tutto è pronto . 

Ma nei del viver noftro ogni penfiero 
p oniam nel canto, e fidi cerchiam le lodi 
D’una fama, che J viene al par del vento. -, ' ; . 

io fiiefijb in ozio e fidi Paterno l/do, . .. . 

In quel Porto d* Italia, ove {tramerà 
Partenope fi 'fsò fi ito dolce albergo^ • • 

Tafileggiando men filò povera Cetra, 

E di Virgilio in fidi JepolcTo affifo 

Del gran Maefilro accanto ardir Io prendo* 

Ala tu y [e il confo duna grande et ad e * 

( Corrd Io tei prego ) avrai da Parca amica , 

E fe del Lazio a te farà benigno , ? 

Corrd effèr fitti, Veccelfo Nume augùfto *• ”• • 

( E che tu dei pria rifpettar di Giove , ' ,» 

Scegli aggiugnt cd tuoi fafei un’ altro onore ù 
Mentre a te foto appoggia il grave pefo 
Di rinovar V antica via Latina ) ?» ,• 

Forfè avverrà eh’ alle Romane Infegne 
Comanderai Duce primiero in Campo , 

O pur del Reno ai popoli feroci : 

Tu farai forfè a dominar prefeelto 
La divifa dal Mondo ultima Tuie ; 

O pur delV Ifilro a cufiodir le fponde, 

E i gelofi del Cafpio angnfili pajffi i • r 
Non fei tu fol nel bel parlar fame fa. 

Le membra ancor hai ben difpofie alt armi p 
E vigorofiì hai Tu gli omeri , il capo 
A fifleneme e la corazza , e V elmo . 

Sia che Tu vada co’ pedoni in guerra , 

Kk a 
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Pofcit avus, ^racftatque dami jjovifle triumphos. \ ' . 

Surge agedum, juvenemque puer deprende parente»* 
Stemmate materno felix, virture paterna* « 1 

Jam te blanda finii Tyria libi Curia felix * \ * 

* * 1 • i • i » , » ’ \ 4 i , 

Educai , & curuSlas gaudet^fpondere cuiutes* 

Ha»c ego Chalcidicis ad te, Marcelle, fonabma » 

. ■ • » ’ * • 

Litoribus, fra£as ubi Vesbius erigit iras, 

iEmtria Trinacriw yolvens incendia flamini»- . , 

Mira fidest ctedetne virum ventura propaga, ' • .' l - 1 

Cum fegetes iterum, cura jam haec deferta vkrebimr* 

infra urbes, populofque premi, proavitaque tota 

Rura abiifle mari? nec dum letbale roinari 

CefTat apexr procul irta tuis, Tifa**, ,Teate r 

Nec Marrucrnos agat bare rnfania montes* / 

Nunc fi forte meta qu* fint exordia Mutò* • 

Scire peti», jam Sidonios emenfa labore» 

Thebaii optato collegit carbafa portu r 
Parnafique jugrs , fylvaque HelSconide fedi* 

Tura efedit ffammìs , & virginis exta juvencar* 

Votiferaque meas fufpendit ab arbore vietar* 

Nunc- vacuo» crine» afro fubit tnfufa nexu ^ 

Troj* qnidem , magnufque mrhi rentarur Achillés? 

Sed : vocat arcitenen» afiò- parer, antraque monftrae 

Aufonif majora duci» r trahit rmpetus illS 

Jam ptidem^ recrahitque timori ffabuntne fub illa 

’ Mole 
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Alta la teff a tua jovra le Jchiere , : * 

Cbm* /« */ Pi» r nuotar vedraffi ; 

«SVa/i pur che cavalier tu regga ’ \ 

l'Ordine eque {ir e , mirerotti allora - •• 11 * ' 

Del più forte cavò? premer il- dor fi.. •> . , . ; > 

Jo »r/ cantar le gefia altrui m* invecchio 
yWia Tu, che Pormi , e V fwo va/òr /a» grande p 
Darai altrui degno argomento ai carmi f • - . , f . • ; '<• 

Jllufiri efempli al Cittadin Romano r ' 

Che tah a te li diero il Padre , e V Avo 

Memorabili ancor ne y lor trionfi . — «. 

Genero fi Farcini fu via trapaffa 
Quella , t/ Padre tuo > giovine ancora T 
Gloria non vii fi guadagnò tra Farmi i 
Altra gPi Avi Materni r e le Corone , 

Che di quelli , e de* tuoi ornan le tempia». 

Fra le porpore fitte Fallava intanto 
G*“ir eh* a Roma prefiede , Ordine eccelfic T 
E gtà Fapprifia le Curuli fèdi . 

Queflt miei {enfi a te , Marcello r i mando» 

Dalla J 'piaggia Cume'a dove Fardente 
Vefuvio y che dell* Etna alza le fiamme 
Del pari r e qui le vede andar d: fiperfie „ 

Maraviglia n* avrà Fetà ventura , 

Nè mai creder potrà che quefte amene 
Ville foffero già deferte arene , 

Dal Vefuvio 9 dal mar fimmerfe y e guafle l 
E* alt a cima fumante , ahi che non ccffa 
Di minacciarne ancor : Teato r e Tifta r 
E i Colli Marrucint a te ti cari 
Derida- fiamma fatai vadino Uh fi. 

Or fe per forte in te 7 desio Faccende T 
E delle Mufe mie ragion mi chiedi r 
l te 7 dirò i le lunghe afpre fatiche 
la Tebaide mia, già vinte, al fine 
Raccolti i Lini entrò ficura in Porto $ 

Quindi in Parnaso allora ,em Elicona» 

Ne 
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Mole humeri ? an magno vincetur pontiere cervix ? 

Die, Marcelle, feram ? flu&us an Tueta minores 
NolTc ratis, mondum Joniis credenda periclis? 

‘ • i ' • • * •’ 

Jamque vale, & penitus noti tibi vatis amorem , , . 

Corde exire veta: nec enim Tirynthius alma 
* Pe&us amicitia, cedit tibi gloria fidi 
Thefeos, & lacerum qui circa moenia Troja 
Priaoiidem, cafo {biada traxit amico. 
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Ne fé*' di g toja in figno arder gli incenfi r . . 1 

E d* intatta Giuvenca entra di quelle 
Fiamme abbruciò le fune parti interne ;; 

Indi Tallor r che mi cigvea la. fronte r 

Di quelle cime a un tronco appefi in voto J : .■*: v • ì . 

Benda d'altro lavoro il cr.n già fciolto 

Torna di nuovo a raggrupparmi r e finto 

TJ acce fi mio pcnfier volger/i a Troja y . 

E il gronde Achille ad' i sfidarmi al canlo\. 

Ala che:, mi chiama ad altra parte Apollo v 
E del Duce / atirt maggior d r Achille 
D'armi m'addita r e le vittorie v e ifafti, 

lAimpcto di cantar mi porta avanti , . 

Ala V' timor mi ccfirigne a far ritorno . 

Porterò Io. dì tanta mole il p e fi ?' 

O pure a quel cedra mia ■ forzi impelle ? 

Dimmi y o Marcello , il porterò- lo franco}'. 

O credi tu ch’a minor flutto avvezza , 

Debba dell'ionio mare alte procelle * ' ' •. • . vi < 

Fidar la tri/fa mia nave infelice ì • • . . : . 

Addio ìbaftd costy.firba in uso cuore 
Del tuo noto Poeta un lungo aifitto: > • 

A te pur ceda in amicizia Alcide , 

Teseo ceda a Piritoo sì fido r 

Achille ancor y che non fin mai sì lieto y 

Se non allorché dell* Amico uuifi 

Con. il fangue clEttor lavò U piaghe. •* : • 
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CARMEN LYRICUM AD SEPT. SEVERUM. 

t . V* 

pArW beatus ruris hpnoribus, 

** Qua prifca Teucro* Alba colit lares, 

Fortem atque facundum Severum 
Non folitis fidibus faluto. 

Jam trux ad ar&os PaTrhafias hyem* 

Coneeffit alti* obruta Solibus: 

Jam pontus, ac tellus renident, 

Jam Zephyris Aquilo refra&us. 

Nunc cunéH vernans frondibus annuis 

Crinitur arbos ; nunc volucrum novi 

» 

• • 

Queftus, inexpertumque carmen, 

Quod tacita ftatuere bruma. ? 

Nos parca tellus , pervigil 8c focus , 

Culmenque multo lumine fordidum M • 

Solantur , exemptufque tetta. 

Qua modo ferbuerat Lyaeus’. 

Non mille balant lanigeri greges, 

Nec vacca dulci mugit adultero : 

Unique (fi quando) canenti 
Mutus ag«r domino reclamat . 

Sed terra primis poft patriam raihi 
Dile&a curis, hic mea carmina 
Regina bellòrum virago 

Cefareo decoravit auro. Cuna 
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A SETTIMIO SEFE 

EGLOGA v. 

D AIV Alba antica , ove fi [erba illeso 
il Trojan foco , e dove t dì filici 
PaJJò, godendo degli Augufii doni; r v il. 
Nel Joave ritir di Villa angufla f 
Severo 9 a te 9 che fei faconde , e forte , 

Con infolito Carme apro t miei [enfi. 

Mira il Verno crudel dal Sol già vinta 
Sotto 1* or fe gelate a far ritornai... ft , 

Già d Aquilon l'orrida forza ha domo 
Placido Zeffiretto ; e terra 9 e mare 
Brillati di gioja alla fiagion novella ; 

D ogni arbufcel dell * annua fronda , e verde 
Primavera gentile adorna il crine ; 

In nuove gorghe l'Ufignuol fi J ente ■- ■'■■■'■" ! 
Wamor lagnarfi in ripigliare il canto 9 \ j * 
Or che il gelo fpart , che muto il refi . 

Povera V dia , ed un perpetuo foco , ‘ * *■ '• » 

La fianza affumicata 9 e già di Bacco f f . 

Di cui prima era pieno , or vuoto il va fi . 

Jb» le delizie mie , fin mie ricchezze ; 

Mille belar le Pecorelle 9 e i Cipri 7 ,;M . " r i* 
Non fintirai già Tu ; nè del mio armento . - 
Che la "Vacca rifponda al *tor 9 che tnugge • 

£ fe tal or alla mia Villa intorno 

L'Eco rimbomba 9 al mio cantar rifuona . 11 - 

Trattone il Cuoi nativo s altra più cara 

Terra non ho da divertir mie cure 9 

Più cara ancor , fi in quefta a' ver fi miei " 

Nelle fefie di Palla il primo onore ■ 

Tom. III. l 1 
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Cum tu fodali* dulce periculum 
Connifus omni pecore tolleres. 

Ut Caftor ad cun&os tremebat 

Bebryciae ftrepitus arena*. 

• . * * 

Tene in remotis Syrtibus avia 
Leptis creavit? jam feret Indica* 
Meflès 9 odoratifque rara 
Cinnama pracripiet Sabati* • 

Qui* non in omni vertice Romuli 
Reptafle dulcem Septimium putet I 
Qjuis fonte Juturne reli&is 
Uberibus neget effe paftum ì 
Hate mira virtù* : protinus Aufonum 
Portus, dolofae nefeius Africas 
Intras, adoptatufque Tufcis 
Gurgitibus puer innatafti . 

Hic parvus , inter pignora Curiar, 
Contentus ar&o lumine purpurae 
Crefcis ; fed immenfos labore* * 
Indole patricia fecutus. 

Non fermo Poenus , non habitus tibi • 
Externa non mens: Italus, Italus: 
Sunt urbe Romanifque turmi*, » 
Qui Libyam decorant alumai ì 
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Ce (are diede , ì me fregiò £ alloro . 

Tutta 9 per trar dal dolce fuo periglio 
Il compagno 9 impiegafii allor tua pofa; 

Come in Bitinta anche al foffiar d*un vento 
Temea Caflór Vtnfidiator Regnante . ; 

E farà ver , che tu fia nato in Lepte 
Fra le Sirti di Libia a noi rimote ? 

S* ella è così V Indica mejje ancora 
Porterà a noi 9 e da Sabea 9 gli odori • < 

Chi dirà mai 9 che Covra i fette colli • 

Non abbia i faffi fuoi fciolti, Settimio} ] :: 

Chi dir potrà , che le materne poppe _ : ;■■■/; ; v ... 
Nulla curando , alle latine fonti , . . 

Non abbia tratto a * labbri fuot rifioro} 
Ammirabìl virtù I d* Italia appena : 

Entrò ne * porti 9 che lafciò da parte , 

Dell* Affrica dolofa , e lingua , ed ufi; 

Fanciullo ancor fi fe* veder Romano 
Qui , giovinetto , fra Curiali ammeffo 9 
D*una gloria mode/la affai contento , 

Crefcefli poi , che ne* tuoi fatti egregi 
Egual forgefli alla patrizia gente : 

Su le tue labbra il favellar non s*ode 
Già più di Libia , nè ti copre il fianca 
Eflrania vede ; e già depofio affatto 
Il cofiume Africane, Italo fei . 

Avran pur Roma, e le Romane fchiere 
Quefla lode di più , che fia tra loro , 

Ch* alt* Affrica nemica onor comparta } 

Tu fei facondo a perorar nel Foro, 

Ma non fia già , che per mercede arringhi 
Cingi la fpada sì, ma non 1* impugni. 

Che delP amico a vendicar gli oltraggi 

LI t 
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Eft & frequenti vox habilis foro. 
Venale fed non eloquium tibi. 

Enfifque vagina quiefcit, . ’• 

Stringere ni jubeant amici • 

Sed rura cordi faepius & quies, 

Nunc in paternis fedibus & folo 

9 » 

Vejente , nunc frondofa Capra 
Hernica, nunc Curibus» vetuftis J, 
Hic plura pone* vocibus & modis 
Pafliim folutis: fed memor interim 
Noftri , verecundo latentem - . 
Barbiton ingemina fub antro* 




Digitized by i 


Che più (Togli' altra cofa ami la pace . 

Or di Vejento alla paterna Villa 
La libertà ti godi y or di Prenefle 
Sciegli il ritiro , o di Curete antica : 

Fra quefle folitarie e felve amene 
Scrivi con f ciotta penna opre erudite : 

Ma di me ti [avvenga , e mi rifpondi 
Col raddoppiar le corde alla tua cetra y 
Che in antro vii rodon la polve , # i tarli. 
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HERCULES EPITRAPEZIOS NONA VINDICE. 

» * ' * „ »» 

•’ . » ’v : 

V i 

T^Orte remittentem curas, Phaeboque I$vatum ' .»•’ 
Pecora, cum patulis tererem vagus otia feptis, 

Jam moriente die, rapuit me coena benigni 
Vindicis : haec imos animi perlapfa rccefTus 
Inconfumpta manet : ncque enim ludibria ventri* 

Haufimus, aut epulas diverfo è fole petitas, 

Vinaque centenis sevo certantia faftis. 

Ah miferi, quos nofte juvat, quid Phafidis ale* 

Diftet ab hyberna Rhodopes grue ; qui* magis anfer 
Exta ferat: cur Tufcus aper generofior Umbro; 

Lubrica qua recubent conchylia mollius alga. 

Nobis verus amor, medioque Helicone petitus 
Sermo, hilarefque joci brumalem abfumere no&em 
Suafiprunt, mollemque oculis expellere fomnum, 

Donec ab Elyfiis profpexit fedibus alter 
Caftor , & hefternas rifit Tithonia menfas. 

O bona nox ì junftaque utinam Tirynthia luna! 

Nox & Erythraae Thetidis fignanda lapillis. 

Et memoranda diu, geniumque habitura perennem^ 

Mille ibi cune fpecies arifque eborifque vetufti, 

Atque locuturas mentito corpore cera* 

Edid^ii^quis namque oculis certavcrit ufquam 

Via- 
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Z’ERCOLE DI NONIO VINDICE EFFIGIATO 
IN BRONZO SOVRA UNO DE’ VASI 
DELLA LUI . MENSA. • 

• • • 

EGLOGA FI. 

, ■; . •; . -.H • 

G ià V dorato fiso Carro il biondo Auriga 
Frettoloso piegava al mar d' Atlante 9 
Quando da parte ogni penfier lafciando 9 
E fianco già di trattenermi al canto 

AlP aura frefca Suri ombrofa fìepe ' . M - *.i 

Men giva , e folo ; allor Vìndice amico ‘ . \ ■ 

Mi fi fe * incontro , e al paffo mio congiunta 
Vuol cb ' alla menfa fua m' affida a cena • 

Quefia tofto finì , ma non sì prefio 
Il ragionar tra noi ; Vivande rare 
Non amiam già 9 che fon delizie al fenfo % 

Ni che r Affrica , o VAfìa a noi proveda 

Eflranio cibo , o di ceni anni il vino . - , 

E* ben J ciocco colui , che in cuor non ave 
Altro chi quel 9 cb' al gufio il Coco apprefia 9 
E fol fa dir che v'è gran differenza 
Fra la Grue e'I Fagiano , e che delV Oca 
Il fegato è maggior di quel del Tordo ; 

E fa dire il perche PUmbro Cignale 

Sia genero fo più del Cignal Tqjfco ; , 

Che VOftrega più grata è quella fola , 

Che nel Lago Lucrin fi pefca 9 o a Baja . 

Ala quely che infìem ne lega amor /incero 9 

E V ragionar di cofe al vulgo ignote 9 , , • > . 

Mifcbiando al ferio ancor moti gioco/i 9 

Ne fer paffar la fredda notte in gioja 9 - *. • 

E dagli occhi lontan ci tenne il fonno 
Sinché la Stella 9 che precede al giorno 
Apparve in Cielo; e la nafcente Aurora 
Si moffe a tifo in ritmarci a menfa . 

Net* 
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Vindicis, artificum veteres cognofcere dlidfcus,' 

Et non infcriptis au&orem 'reddcre fgnis? 

Hìc tibi quac doéto multum vigilata Myroni 
Aira, laboriferi vivant qua: marmora cacio 
Praxitelis, quod ebur Pifaeo pollice rafum, 

Quod Polycletaeis juffiim eft fpirare caminis, ' . 
Linea quae veterem longe fateatur Apellem , 
Monftrabit: namque haec quoties chetjrn exuit, illi, 
Defìdia eft, hìc Aoniis amor avocat antris. : ■ • ; i 

n . " - U ^ 

Haec inter, feftae Genius tutelaque menfa: * ’ ' 

• •* , ì! * ^ ' • « •* 

Amphitryoniades, multo mea cepit amore 
Pecora, nec longo fatiavit lumina vifu. 

Tantus honos operi , finelque inclufa per ar&os 
Majeftas! Deus ille. Deus; fefeque videndum . 

Indulfit Lyfippe tibi, parvufque videri, 

Sentirique ingens: & cum mirabilis intra 
Stet menfura pedem , tamen exclamare libebit: 

(Si vifus per membra feras) hoc pecore preftus 
Vaftator Nemees: hjec exitiale ferebant 
Robur, & Argoos frangebant brachia remos.' 

Hoc fpatio, tam magna, brevi, mendacia formaci 
Quis modus in dextra , quanta experientia do&i 
Artificis curis , pariter geftamina menfae 
Fingere, & ingentes animo verfare coloflos? 

Tale nec Idaeis quicquam Telchines in antris. 


* I' 


* 


Y 


\ • 
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Notte felice ! jP ter chi w\À* *r ' 

B0B fi* > W raddoppiò il Tonante ' 

Lf”T t lorc6e fi ** gtì - ■ . ■■ < •• «• ■;• 

Segnarli e di iJ n r *^?° n t* anca t** tr * >; !..>)•» ivi- - " 

Ch? tofi*#* aver memoria ’ . • » r 

huT^rrj ^ 1 no ^ r ° 

imufilt? !hr r dant,c ° **<*»> e iront*-- r.L-.v : . ! *'.A > A 
j... P&** r * » e fitto un finto affretto • . f , . . 

favo/* v*# , „ cui fi T arte ’ ' 

yindhe ^ cL^ rlar >. f a ™ an >nen belici ™ :jf] rr ‘ ■ v, ‘ 


WB i inganni , * li conofci al? otre 
fjflt’/V ? r >fi* * Mirane i brmzi ’ ^ 

Intorno ** 0 ‘^V ?* * mjti * »*»*» ; <••*- * 1 ! •* 7 ' ’ 

Que/lo avorio ss vagò òpra fdi Fidia 1 r - 3 i * u *' *'** 

Oulfh f l< n. t >erc ty d* e Giove a Pila.:'? c : o t \i •: : V •■'•:'( 

Stanrà o-ijPiFr fi n ° 0n ^ e ti fiamme . , . > 

Stanco gta Poltcleto a farne i zitti ~ '* ' '* ’ ' 

Qj* e fì a l* n fa fittile in fine e quella *• ^ i: ' • r »• r " i**c • *-? 

&Vi:f h U 7 fi é — -V-:, •- :-,M 

%f* fi» «* Miti*, e tuo Jipbjt • ••• ••:- •- . . 2 

t[„ ” ta n ” e f ei > fi» da Beozia ». •:• • ... 

l ,chlama tl gran piacer di loro . •• 

„ % ra maraviglie ogn' altra avanza 
Il Gemo tutelar della feflofa ’ 1 - - '• .' •• '•■ > 

Jtr, Ule /t mtn fi> cht - ir > me pur rtjveglì * ' ■ 
i ! ° fiffr ’ ' pfa ffc v: m/ro «/Z , . • • 

tL 7/1» ° gmr pÌU he fi' H desio, " ■ '■ - 

T ama bellezza m ,* l’opra racchiude, . ’ 

Etnjuctolgtr la maeflà raccolta ! 

£r«>* certamente a te , Li]?rpo. 

Veder fi fi> - benché di picciol forma ;■ 

Tom - «*• M m 

Gra*, 


* ♦ e , 
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Nec folidus Brontes , nec qui polle arma dcorum 
Lemnius, exigua potuifiet. ludere mafia.’ •>’••' *<••»- 
Nec torva effigie* epulifqtrr afiena r é dìi fifa ^ r .; \ j’\? 
Sed qualem parci domus admirat^ htfolorchi^o^.; À 
Aut Alex Iucis vidit Tegeaea facerdos.- •’ V :wl '*‘ 

Qualis ab Oet*is emiffus in aflra favillis i . 

» ■ ' *• 

Nec5lar adhuc torva la>tus Junone bibebaT. < 

Sic mitis vultus , vcluti de pe&Ofò gaudeiis 
Hortetur menfas: tenet haec marcenti* fratria i. 
Pocula, at hajc clavae meminit manus, altera Sedei 
Suftinet, occultum Nemeaea tegmine faxum. 

Digna operi fortuna facro : Pella&us habebat 
Regnator laetis numen venerabile meni» , . 

Et comitem occafus fecum portabat & ortu s: 
Prenfabatque libens modo qua diademata deictra 

Abfiulerat dederatque , & magnar verterat urbe* . 

* ^ ( • . » • * * 

Semper ab hoc animos in craftlna bella petebat» . 


Huic acies vi&or femper referebat ©pintas: j . 
Si ve catenatos Bromio devicerat Indo*,. . 

. t * • 

Seu claufam magna Babylona refregerat hafta* 
Seu Pelopis terras libertatemque Pelafgam 
Obruerat bello: longoque ex àgmine laudum 
Fertur Thebanos tantum excufafiè tritimphos. 

• # • t 

Ule etiam, magnos fati* rumpentibuS aéltfs, 

• * ^ ^ 

Cum traheret letale merum , jam moms opaca 
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Grande però comparve alla tua mente * 

E fi ben la di lui corporea mole 
La mifuri un fol piè , pur comtien dire ' 

( Se per tutte le membra il guardo giri ) 
Quefie le braccia fon , che dier la morte ; 

Al Diflruttor delle Nemee Campagne ; 

E quefie fon , che con terror del Mondo 
La forte fofienean clave fatale 9 
E che <TArgo fpezzar le" Vele fe i Remi, 

In Jpazio così angufio un sì gran corpo ! ■* * 
Ed o quant ' arte nella mano,e quanta, •*, 
Moftra in se <T efperienza , e di fatica 
Cofiui , che feppe ai bel travaglio unire 
Tutta la grazia, il portamento , è % gefti i 
Ufo per altro a fabbricar ColqJJi 5 . 

Nelle caverne idee opra fimile 
Telchin non fece, o Piragmone , o Brente \ 
Nè Vulcan , eh * agli Dei fa temprar Panni , 
Far non potrebbe un sì gentil lavoro : 

Fiero non ha V affetto, e non rivòlge 
Dalle menfe friggali il ciglio amico ; 

Ma tal lo vedi % qual benigno, e grafo - 
MiUrco il vide alla fisa menfa ajjifo , 

Od in Tegea il gran Mmiftra è Pallai 
E quale, aliar che in cenere dtfciolto , ~ 

Dall' alto Oeta, ove già n* arfe il rogo . f 
Alle {ielle p affando , ove pur lieto 
Si vide, e a ber P almo immortai liquore * 
Onde di fdegno ancor n' arde Giunone, 

Come placido in volto , ancor dimoflra 
Che con allegro cuor n* e forti a menfa: 1 
Di Bacco colla defirai vafi innalza , 

E della clava è la finifira armata : 

E copre il duro faffo , a cui s'afjìde - 
Dell' uccifo Leon l'ifpida {foglia. 

Degna fortuna al facro Erculeo vafi , 

Che d* Alejfandro un tempo ornò le menfe. 
Compagno in ogni viaggio in ogni imprefa ; 

M ra a 


J . ■> 


«» , • * • ' 


•, . » t 


ayfS L ^B. ' iV. 1 

Nube gravis, vultus alios in numine caro 
Airaque fupremis tenuit fudantia meofrs." < , . 

_ . ' > «• , . * • <5 <» t . j 

Mox Nafamoinaco decus ^dmirabi!è’’'regi' ’V ./ . » 

PofTefTum ; fortique Deo libayit .honores . •/. jV > v..*/: V Vv - 

Semper arrox dextra perjuroque énfe fuperbus : “ *• * 

Annibai . Italiese perfufum farguine gentis, 

Diraque Romuleis portantem incendia. tetftis 
Oderat, & cum epulas, & éùra s Lénra dicaret ' », \.- v 

Dona, Deus caftris moerens còméSoifie nefandis. ^ 

■1 rii • • 1 

Precipue cum facrilega fa<?e ndfeuir arce* ' * ? * • 1 > '"\ 

Ipfius, immeritaeque domo*, ac tempia Sagunti : 

«i* t».v. • ' 1 * 


Polluit, & populis furia? Jvo^eAas. L 


» » ì • » 


* ». 



AlTuetum, & felix dominordnt ftemmàte fignum *_• v. 

* , «. • re t“t & " r ! • , 

Nunc auoaue ( fi mores huraanaoue oeélofa. curae \* • • . 1 • 1 


Nunc quoque (fi mores huraanaoue peélqtfL curar 
No li e 
Reg 

Mens domini, cui prifea fider , ■coeptaeque peren&e jv * l \ J « ' 

' . i . ' * - r, 

Foedus amiciti*: feit adhuc fiorente fub xvO 


"V ^ 


e Deis) non aula quidem, Tiryitthie, nec te ; i. « ' ^ 
ius ambit honos: fed calla , i^naraque cdlpac ; r > q 3 v./:\ -*>. 


%\r: 


0 > •, » « 


Par magnis Veftinus avis, quera noéle dieque 
Spirat, & in carae vivit complexibus umbra». ’ 

Hic igitur tibi Iseta quies , fortilfime Divunr • 

1 , . , t • • w . ... . 

Alcide: nec bella vides pugnafque feroccs, 

1 • . ’ ** Sed 


r * *' 

* . • 

r « 
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* ► * i 

Anzi con quella man , che dona , e toglie 
I Regni , e le Città nemiche atterra , 
Strigner /’ Erculea taixa ave a pet ufi. 

Per le guerre future a quefio Nume , 1 
Chiedea conftglio , e vincitor mai fempre . 
Ne dava a lui delle vittorie il vanto : 

Sia che l* India , figgetta un tempo a Bacco 
Domi con l* armi, o fia che i Medi , e i Pt 
Diflrugga , e fico Babilonia ancora , 

O ftafi pur che vincitor d'Achaja , ' • 

La Greca libertà ponga in catene , 

Tutti {ocra ad Alcide t Fa/li fioi . 

Sol di Tebe difirutta a se la gloria 
Del trionfo riferba , ed al fio Nume n f 1 
Niegafil quejìa , fra le tante lodi. 

Che n' avria forfè, anzi che onor, difdegno . 
Ma quando , ahimè l le glorio fi imprefi 
Di lui volle troncarne il fìer de/lino , 

E il fatai vin beea, e che di morte 
Già gli appannava i fin/i ofiuro il velo y 
L* egre pupille all* Idolctto amato 
V dgendo , oh maraviglia ! il fiero vide 
Bronzo a fparger fidor fi la gran menfa J 
L* opra dappoi maravigliofa ottenne 
Il Re di Libia , ed il gran Nume onora ; 
Ma {pergiuro Annibài fiperbo , e fiero , 

* Unto dal {angue dell* Aufinia gente , 

E pel foco onde Roma andò in faville , 

Non meritò giammai V amor d* Alcide ; 

E quantunque le menfi , e*l vin pregiato 
Sacraffe a lui, pur ratrifiojji allora 
Che fu fico compagno a guerre indegne ; 

Ed allor più , quando con mano avvezza 
A ficrileghe imprefi , ed Are , e Templi 
Mi fi fijfipra, e ruinò Sagunto, 

Ma con Vonor che i Cittadini fuoi 
Portati' da un furor virile , e giuflo 
Morte dicean , ma fchiavitù giammai » 
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Sed chelyn , & vittas, & amantes tempora laura** 

Hic tibi folenni memorabit carmine, quantu* 

« ' 

lliùcas Geticafque domos, quantufque nivalera 
Stymphalon , quantufque jtigis Erimanthon aquofis 
Terrueris : quem te pecoris poITeffòr Iberi , 

Quem tulerit faevae Mareoticus arbiter arac . ’ 

Hic penetrata tibi fpoliataque limina morti» 

Concinet, Se flentes Libyae, Scythiaeque puella».’ 

Nec te regnator Macetum , nec barbarus tinquam 

# • • * # ^ * 

Annibai, aut faevì poflet vox horrida Syll® . • : * . 

His celebrare modi» : certe tu muneris auftor ' 

Non aliis raalles oculisi Lyfippe , probari* ? 


\ * * * . • • * t 

! * * i 
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Cadde Annibale al fin , ma non ferranti \ ! 
Spoglia Yeflò di man plebea PEccelfa 
Immagine flupenda , ufa mai fìmpre ' 

Alle cafe de Grandi : augurio lieto 

Alle illuftri famiglie , orna di Siila 

La nobil menfa , e chi s'affide a quella . / 

Or ( s'è pur ver che vien conceffo ai Numi 
Dell * uman cuore il penetrar gli arcani ) 

Ne le Corti Sovrane , o i Regj onori , 

Ercole , tu non curi ; f fol t* appaghi 
Che te pojfegga un Uom giufto $ e J Incero 9 
/)» r«i la fede , * Vamifiade antica 
Vefttno in età pari ed in natali 
Conobbe allor che deflinato a morte 9 
Vtvea fpirante al caro amico in fino . 

Qui dunque , o fra li Numi 9 Alcide il forte 
Contento ti godrai dolce ripofo ; 

Nè qui vedrai battaglie 9 o fieri affiliti * . 

Ala poetiche bende , e plettri , e lire 
E fu le tempia d* erudita gente 
Vedrai di Pindo a germogliar gli allori. 

Con eroico carme udrai dappoi 
Cantar cofiui le tue pedate imprefi; ' 

Canterà da te vinti i Geti , e Troja 9 

L* Arpie fugate 9 e il fier Cignale ucci fi 9 &v * 

E quel valor , che ss fatai provdro 

Gerion V altiero 9 e 7 traditor JBufiri » ,T> fi *jn 

Canterà come Tu del crudo Avemo - ; T -i 

Penetrafii le figlie 9 e il Can trifauce _ . . . 

Te co traefti incatenato ; e t pianti 

Delle Amazzoni vinte 9 e Libie 9 e Scite i 

Ne Te di tante lodi ornar potria 9 •} J 1 

Nè con arte più bella il grande Eroe 

Di Macedonia , od Annibdlle 9 o Siila ; 

E Tu , che fii del dono autor 9 Lifippo p 
Se doveffi lodarfi Opra ss degna 9 
Che fiora d*ogni lode alza se fiejja 9 
Non amerefii ejforla ad altro [guardo * 
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LYRrCUM AD MAXIMUM JUNIUM. 'V 0 ., 
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VII. 

l i oV:'' ;i ól.*";) i*> 

Amdiu Iato fpatiata campo - 1 , J : « lv -V.i u\W 

Fortis heroos Erato labore? r .' • — *' < r V' 

- - ) V> 


^ Differ, atque ingehg>ópiM in miriores ~ 7 * ,y,% '* 1 ) „ 

Contrahe gyros. ( i .*.* •.*; ' ■* •*. v .y>: ‘V 

Mr* — T , * cf.- » ► ii | *',■*•) * f. »1 • ./ ■»» - »* 

Tuque regnator Lyricae cohortis , 

Da novi paulum mihi jura p!è<SVri , 

Si tuas cantu Latio facravi, *’ 

Pindare, Thebas. 
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Nunc ab intonfa capienda myEtó < . >,• -•>* „• w'\ 

Sena; nec major fiti$-, '& bibeltdiis •: ; i‘. i»v^. 

Caftior amnis . ' • iy u t n/ 1». 


Uv: *V1 


Quando te dulci Latio remrttent 0 * * ‘ ): ^ 1 ’ " 1 
Dalmata: montes? ubi Dite vifo' ‘ ^ ^ '•*'! 1 r ‘ :<r . 1 u . 

Pallidus foflor redit, erutoque . sM .‘V Y '’ ,rt: "" r'T** ) A 
Concolor auro. . i \ v ?•*■' • \ 

~ . U ; . <• m )• »• • • v ^ 

Lece me natum propiore terra •* .. . . - r . * - -, 

Non (amen porto retinent amarno-, •, , ; ,0 i i »WV .•> V -a.O 
Defide* B» 1? , l.ticenve noto* „ Va i >\ \i , . vy t 
Hectoris armis. ' v v », . 

^ l 

Torpor eft noftris fine te Camoerm, *< >•■>"*• f * v .• .« ♦ 

Taraius fueto venit ipfe Thymbra; •- r ' • «.V v ; • \< "> 
RecSlor, & primis meus ecce metis-- »* * •• ' •' • > *. 

Haeret Achilles. t- *.* \ » ; ” . .. .i. : n‘ 

Quippe, te fido monitore , : nofira ' . n . V v ‘ r,rv -‘\'* r * .;\'A 
Thebais multa cruciata lima ' ’ \ ìu ‘ l 

Tentat audaci fide Mantuanae ‘ . - r.' 


Gaudia famac. 
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A MASSIMO GIUNIO. 
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O Mufa Ttt, che del famofo Achille , 1 
Fsnor cantafti i fatti , e Folte' imprefi 
Con verfi pieni , ora fofpendi il metro y t 
Ed a Carmi più brievi accorda il tuono . 

Pindaro , e Tu dei Lirici Poeti 
Principe , e Padre , a me permetti ancor d 
Le leggi tifar da te pr e fritte al canto , 

Giacche finora collo flit di Roma , 

Sacro agli Eroi , cantei Tebe : 

Pretendo fol che m 1 oda in dolci verfi 
MaJJìmo , ne pretendo al crin per ora 
Ogner V allor , ma fol di mirti un ferta , 

Che non ho tanta fete , onie /a fpegna 
Col ber ingordo alla Cafialia fonte ... 

£ quando fio eh* a refpirar ritorni ' ; ‘ 

La [bave del Lazio aria gentile 
Lafciando di Dalmazia i gioghi alpcfiril 
Quando pur torna a noi pallido in volto , 

E appunto nel color fienile alV oro * v ’ 
Colui , c£e sì profonda i Cavi firn ’ * : ’i ' : 

Per trarlo fuor , che quafi a Dite arriva l - 
ZVè we , ^ià nate in più vicin Paefe , 

Con fwfte i/ ^orte /ito ameno , e ^rate j 

JBa/a m ozio trattiene , e non il Monte 9 

Che il Trombettier d'Ettór fé* chiaro al mondo , 

Torpida fenza te giace mia mufa; — , 

£ fuor dell* ufo a me venir ritarda 
Lo fieffo Apollo , e*/ i/ mio Achille intanto 
Su i primi p affi fi tien fermo ancora: 
l*>a Tebaide mia, per tuo configlio 
Ridotta infine a fua maggior bellezza , 

Tenta eguagliar fi al gran Cantor di Manto» 

Ma fi tardo ritorni , # te/ perdono , 

Tom. Ili, N a 
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Sed damus lento veniam y quod alma 
Prole fundafti vacuo? penates. 

O diem lattoni f venit ecce nobis “) i 
Maximus alter» 


i' **i. 


Orbita? omni fugtenda rii fu , 

Quam premit voti? inimicu? barre?, • 
Optimo pofcen? ( pudet heu J propinquun* 
Funu? amico » 


Orbitas nullo tumulata detu: * , 

Stat domo capta cupidus fuperfle? 
Imrainens Ieri fpolii?, 8c f ipfura 

Computat ignem » . -, — ' \\ t 


Duret in longum generofus infans, 

Perque non mulris iter expeditum 
Creicat in more? patrio*,, avumque • ' * 
Provocet a&is» ; t .* 

Tu tuo? parvo meraorabis enfes, 1 , ’ 

Quos ad Eoum tuleri? Orontem ; ‘ * ‘ 

Signa frenata moderato? alar 
Caftore dextro » 

i i • • 

lire ut inviai rapidum fècutus . . \ •• 
Catfaris fulmen, refugis amaram: \ 

Sarmati? legem dederit » fub\ uno* > ri* ~ 
Vivere caelo. -, u < •••»•; 

Sed tuas arte? puer ante difcat, 

Omne quis mundi fenium remenfus 
Orfa Sallufti brevis, & Timavi 
Reddis atumnum • * 


I/fl B. ! IV, 

dot chi d&n majchia prole bai tu donato - 
AlV Uluftre tua fltrpe un vero erede . 

O tre volte felice è quefìo giorno , 7 
Che un Maffimo fecondo a noi concedè*. 
l.a privazion de’ FegU ad ogni cofto v < - 
Fuggajfi pur 9 cbel Pretenfor nemico 
Altro piacer non ha, che al buon Parente 
D* accelerar ( che pur vergogna è il dirlo ) 
jy accelerar co* voti fuoi la morte . 

Non ha, chi muor privo di figli, attorno 
Alla bara funebre occhio che pianga : 

Nè ad altro penfa il PoJJtfJòre avaro 
Che rìfìringer le fpefe al funerale , 

E con fcarfa mifura alzar la Pira . 

Viva sì, viva il genero fo infante , 

E d*una lunga età numerigli anni, 

E tenendo una firada a molti ignota 
Crepa al Padre firn ile, e in se rinnovi 
Tutte dell * Avo Juo le glorie , e i fafli. ' 
Tu mefìrerai al giovinetto intanto 
Del tuo valor le pgnalate imprefè , 

Allor che Tu della milizia equeflre 
Duce primi er pugnafìi in fu P Or onte 
Sotto il favor, che da Cafìór ti venne* i. 
L* Avo dirà , che il fulmine veloce 
Vi C fare feguendo invitto in guerra, 
l.a dura Legge ai Sarmati prefcrifje , 
Vagabondi , incannanti, a Rema infidi , 

Di viver fempre a* fuoi confini affretti . ■ 
Ala da te prima il nobil figlio impari 
L'arti , no» cui , lo flil feguendo brieve 
Di Salufìio , V età del mondo hai fritto , 

E in lui ritorna un altro Livio a Roma • 
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AD JULIUM MENECRATEM OB PROLEM. 1 

V I I L 

» . • .. * > 

“pAnde fores Soperum , vittataque Tempia Sabati* 

Nubibus, & pecudum fitbris fpirantibus imple, 
Parthenope: clari geaus. ecee Menecram auget 
Tertia jam foboles: procerum tibi nobile vulgu* 

Crefcit > & infani folatur damna Vcfevi. 

. . »! • • . 

Nec fblum feda* fecreta Neapoli* ara* ■ . 

Ambiai r & fòcii portus, dile&aque miti* 

Terra Die barche*, nec non plaga cara madenti 
Surrentrna Deo, fertis Altaria eingat; 

Materni qua litus avi, quem turba nepotum *■ 

% * • * • 

Circuit, & limile* contendit feddere vultus* 

Gaudeat & Libyca prtefignis avunculus hafta j 
Qu*que libi genito* putat, attollitque benigno* 

Polla ftnu : ma£fce o jovenis, qui tanta mefenti 
Lumina da* patri*: dulci fremrt ecce tumultu' 

Tot Dominis clamata domus: pxocul atra recedat 
Invidia, atqnc aliò lrventia lamina fle&at.. * 

His fenmm, long*que decus virtutis, & alba 
Atropo*, & patrius lauro* promittit Apollo* 

Ergo quod Aufoni* Pater auguftifltmus urbi* 

Jus tibi tergemin* dederat lavabile proli*, 

One a erai : venir totics Lucina , piumque 


L I B.; IV. 

A GIULIO MENECRATE PER LA NASCITA 

D'VN FIGLIO. 

EGLOGA VUh 

• * • 

• * * ■ 

A IVì le porte f acre . a i Numi eterni, 

Partenope gentile , c i Templi tuoi , . 

Per man di lor , eh * hanno le bende al enne \ 

Stan d'odori Sabei ripieni , e Vare 

Sudino carote de* [venati armenti. 

Di Menecrate illufire ecco la terza 

Prole mafchil , che Volta fiirpe acero fee ; 

' E a te 9 credendo un Cittadin st chiaro 9 

Del Vefuvio mole fio alVieva i danni. 

Ma Napoli non fol fegni di gioja 

Dimoftri intorno all * are fue fejhve ; # 

Ma i porti uniti , e di Pozzol la [piaggia ; 

£7 bel Sorrento , cosi caro a Bacco , 

Di corone giulive orni gli Altari ; 

Già V Avo tuo materno uf i da queflo 

Lido felice , e cento a lui d f intorno 

Girar Nipoti r r ognun di lor s* affanna 

D* affomigliarlo e ne* coflumi , e in volto * » 

Della Madre non men per gioja lieto . 

y a da il Fratei % che in Libia ebbe l r onore 

Sotto delV Afta in giudicar k liti ; 

Ma Polla ancor , quafi da lei che nate r 

l vezzojt Bambini accoglie in [evo . 

Ti feliciti il Gel , Giovine cccelfo , # 

Ch* alla Patria tua [flendore aggiugnti 

Già rifuona la Cifa in ogni parte 

Piena del dolce putrii tumulto . . 

L'atra invidia rivolga indietro il piede r .• , 

E giri altrove il guardo fuo maligno * 

A quefii y e lunga vita y e di virtuSe . 

J primi onori , e di Varnafjo i lauri 
Promette Atropo amica c il patrio Apollo . 
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Intravit reperita Iaretn : fic fertilis, oro,-- v 
Stct domus , Se donis nunquam nudata facratis, 
MaóFc , quòd Se proles tibi faspius audta virili 
Roboxe; le juveni mediani dat virgo parenti: 

Aptior his virtus, citius dabit illa nepotes, 

Qjualis maternis Helene jam digna paloritris 
Inter Amyclacos reptabat candida Fratrcs: 

Vcl qualis cadi facies, ubi no&e ferena 
Admovere jubar medile duo fiderà Luna. 

Sed queror haud faciles, juvenum rariflime, queftus, 
Irafcorque etiam, quantum irafeuntur araantcs* 
Tantane me decuit vulgari gaudia fama 
Nofcere? cumque tibi vagiret tertius infans, 
Protinus ingenti non venit nuntia curfu 
Litera, qu* feftos cumulare Altaribus ìgnes. 

Et redimire chelyn, poftefque ornare juberet, 
Albanoque cadum fordentem promere fumo. 

Et creta (ignare diem ? fed tardus inerfque 
Nunc demum mea vota cano? tua culpa, tuufque V 
Hic pudor: ulterius fed enim producere queftus 
>lon licet: en hilaris circumftat turba tuorum, 
Defenfatque patrem: quem non hoc agmine vincas? 
Di Patrii, quos auguriis fuper asquora magnis 
Litus ad Aufonium devexit Abantia claflìs ; 

Tu, du&or populi longe emigranti. Apollo, 

Cujus adhuc volucrem leva cervice fedentem 


L I B. 'IV.? 

In Reto augurio de* ire figli tuoi , 

Già pria del tempo > della terza prole 
V Augii fio Padre del Remavo Impero 
Tanca ceduto il favorivo l dono : 

Tante volte perciò verme Lucina 
Nella tua cafa a replicar le gioje * 

Cosi , prego gli Dii , verde , e feconda 
Si mantenghi tua fiirpe „ e'I tempo edace i 
Non tolga a lei y quel eh * e favor del Cielo , 
Fortunato fé* tu , perche ti vedi 
Padre a due Figli 9 a frugolar Donzella* . 

( Che per doppio piacer foranti Reto T . 

Qiufh per la virtù y che li fa grandi , 
L’Altra, che prcjfo a te darà i Nipoti ) 
Vaga cosi , che in pezzo a loro è tale 9 
Quale fra due fratelli E lena è Ih' Ila 9 
O qual di notte a del feren fi vede 
Fra due fi e Ile minori effir h luna* * 
Mafjimo , Io mi lagno , e i miei lamenti 
Som alti sì , che fin movonmi a filegno ; 

Ala quello , che sì giuflo in me fi defia 9 
Sdegno è (Fumar y che fra gli amami è in ufo 
Giufio dunque farà , che i tuoi contenti 
A/Fabbia da riportar pubblica fama ? 

E quando già di terza prole erede 
Fatto fe y Tu , perche veloce al corfò 
Non mi porta un tuo foglio il grato awifb y 
Ondalo poteffi ed illufirar gli Altari 9 
Con le fiamme di gioja , e le f aerate 
Porte adomar di verdi fiori , e i Templi T 
Ed i vecchi abbruciar bariti immondi t 
E fegnar qucfto dì con bianca creta ; 

Afa tardo , e pigro al fin fciolga i miei fenfiì 
Quefia è tua colpa r e tuo rojjore e quefto . 

Ma non occor tira portar piu avanti . 

A difefk del Padre 9 ecco già vedo 
Accanto fiarti i lieti tuoi Congiunti % 


*S8 LIB. IV. 

Refpiciens blande Felix Eumelis adorati V 

Tuque A<5bca Ceres, curfu cui femper anhelo 
Votivam taciti quaflàmus lampada myftae: . 

Et vos Tyndaridae, quos non horrenda Lycurgi • . 

Taygeta, umbrofaeve magis coluere Therapnce, 

Hos cum plebe Tua patrii fervate Penates. 

Sint qui feiTam *vo crebrifque laboribus urbem 
Voce opibufque juvent, viridique in nomine fervent. 

His placidos genitor mores, largumque nitorem 
Monftret avus; pulchras ftudium virtutis uterque. 

Quippe & opes & origo finunt, hanc, lampade prima 
Patritiat intrare fores; hos, pube fub ipfa 

I * *; , ‘ » 

(Si modo prona bonis in vi&i Cscfaris adfint, 

Numina) Romulei limen pulfare Senatus. 
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E chi mn vincerla con tanto ajuto ? t ì, . • : . 

Patri Numi , o voi che fopra il mare 
Con au%urj felici al fuol latino f : l ’-d 
Portò già la navale Euboica [quadra j 
Afollo , e Tu, che da rimote arene i 

Guidafli a queflo lido eflrania gente , . „ r ^ 

memoria di cui adora , e vm'c : '!.» ? / "* f * i * \ y 

Partenope felice il tuo Coloffo , . 

Che la Colomba ancor fu la fmiflra ' '■ ' * 1 / r . r 

«Sjp^/49 foftien , ffo »f laftradcè; 1 - ' ! * 1 • i; 

E T«, Cerere Attèa,per cui votive *-j ;.*;<>• J' : ì> >'..!• on ! F r ; ià 
Scuotiam le faci , e giriam fempre attorno . . .* r ... t ; ,i - 

yà^rz riti f«oz notturni , e*quetiy *- - • ! ' i ~‘ c '/'*'*') 

Caflór, e Pollice, e Cintia , r Bacco , < - M : * m '* ' T 

Ctzi Licurgo crudel negò gli incenfi, f;( /. 

Quefti , e Figliuòli , o Pa ire- / f /a futura . , , . r 

lllufire prole al comun ben [erbate . * ‘ : :: 

Quejti , dal tempo [lanca, e. dà* difàgry.ii . i.'im </;m r., ■> * 
Co/ confìglio , co//’ o/>rc, c co/ vantaggio n p rr.n'V’i uT 

D<7/c ricchezze , 4i Cz’ffà »*7 wowc 1 ~ t 

Render fapran più forte, e nelle imprefe : J - ’• z/: ’ ’ ^ - 

<5^z coflumi , elmi guerrieri , e fpade , ; ;.c' ' ?•*: ';*A 

^ Quefii mo Areranno il Padre , c PAvo, , q A 

E Poltro e Vun di virtù bella e [empiii 1 : 

Di fortuna i te fori, e*l chiaro [angue 'ime.- :i r i ov-I 

Apriranno alla Figlia in prime nozzc[ roJ rV) ; £ j rv; - ( ?! ;, 2 3i iip 
JLf patrizie augufle cafe ; c r . , 

{E [e pur a favor di chi ben * opra " - :1: '* • ' • ;')• i ^ 

£)f/P invitto Signor faranno i Numi ) : " - • -j-n* -0 „ 

1 Figli ancor col molle pelo al mento . 1 -» . ^ ^ * 

1^ vefiiran purpuree Toghe . ’ : ‘ ' 

i.cf. :*: r . : f 
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SCHER* 
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a**s L I B. IV. 1 

RISUS SATURNALtTfUS AD PLOTlUM 

GRlPHUM,.. ' . ' . 

i ... . 

ì X. . ' * 

• • *■ - • 

J7 Sr Tane jocus ide, quòd libellum 4 . 

Mifi/li mihi, Griphc, prò liberò. ;* 

Urbanum tamen hoc poted vide#i # \ 

Si pod hoc aliquid mihi remittm 
Nam fi Iudere, Griphe, perfeveraS, 

Non ludis: licet, ecce, computenttis i 
Norter purpureus novufque chatta,” 

Et binis decoratus umbificis, ' • , 

Pr^ter me, mihi conditi* decuiUi.^ . 

Tu rofum tineis fituque patfefh . 

Quale* aut Libycis madent ©li vis, . » 

Aut tus Niliacum , pi per ve ferrane * 

Aut Byzantiacos olent latèrtós^ 

Nec faltem tua didla continente#», 

Qua; trino juvenis foro tonate, 5 ' 

Aut centum prope judices, primis $cww » •« 

Te Germanicus arbitrum fetjueatl 
Annonas dedit, omnium late 

L ■* 

Prjefecit dationibus viarum j 
Sed Bruti fenis ofeitationes 
De capfa miferi libellionis , 
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Emptura 


SCHERZO DA RIDERE IN OCCASIONE BE’ DONI 
SATURNALI 4 fWZIO GRWoT*,. : * -.-n 

E G L O G'A IX. ' '■ -• • ■ I 
Ertamente un gioco e auefio f’ ' ■ ~ - • 
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Oie Libretto per Libretto * ' v j )! i:; j « ••• . 

T» ro« mandi , amato Grifo, 

Afj civil farà il tuo dono , 

S' altra cofa a me rimetti ; ■ 

Ma fe fegui a fcberzar meco i i i! 

Nel fcherzar non ftatno eguali £ 

Facciam dunque i conti giufli . * ; 

Il mio Libro è porporino , 

E Ji rarta bella y e buona , 

E i cartoni Aa <for fregiati , 

E />ét dirla netta e piana , 

«Senza , cF c mia fatica ^ . ■? *, 3 v 
^ cofta lire dieci : 

iM* •/ M» Ltór„ «wyj 1,1 ’• 1 :J -- •: 3oa *' " r ^ : ° 

tarme, e yozzo # * muffo l r v 
E tramanda un certo odore , 

C&e «on han certo il peggiore 
O le olive in Libia nate 9 
O del Nil fincenfo , o il pepe , f c 
O /e Sarde Bizantine . 

Contenere almen quei detti , 1 
C&* a tre Fori tidir facefti 
Nel bollor di Gioventude , 

O le dotte tue fentenze , 

Giacché fo[h at cento aferitto 9 
Cb' han ragion fovra t litigi , 

Prima ancor che fu V Annona 
Dajjè a te P arbitra mano , 

O Prefetto delle flrade 
Fe creajje il Roman Duce : 

Ma contien di Bruto il vecchio 
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Fmpttiim’lplds mniùs^ affé Cajano • 11 . M 

. • t . #f ’ n % N \ \ * r l * | j 

Donas : ufquè adeò he defuerunt 
Sciffìs pilea futa de lacqrn|s.?’J 0 vi £ 

Vel mantilia, Iuridazve mappa:? > ~ v . tu 

Chartas, Thebaicasve, caricseve ? *v. i &V/* ’- 1 ‘ 

. • i , . *\ # J m t % .m i* V 

Nufquam turbine conditus ruenti < L 

Prunorum globus, atque co&anorum? ' « . ' *?, 

Non ellychnia ficca, non replidbe n - s ' iM * V » ; 

..1 . i' \\ ’t *t*.T»sC' \ .J.A 

Bulborura tunicae, nec ova tantufn? \ ' ... -.»»'» •• ..*• 

Non leves alica», nec afperum far? , w.vy ? ' *- jv'-Ì r ' ’d 
Nufquam Cinyphiis vagata campi* . • ' ' • 

Curvarum domus uda cochlearum?' , - .*• 

« • * v * # , 

Non lardum breve, debilifve pernfr?..’. \ ;•» ’< * • 

Non Lucanica, non graves Phalifci.,^..^ : .ut V » \ 

Non fai, oxyporumve , cafeufre ? ,"ufui '> , r -\ ri •*' 

•e. ’*** . ? '.» • » .» ’t 


*. \ì. ^ VtA » \ » 


‘V 


Aut pane* viridantis aphronitri, 

Vel paffum pfythiis fuis recoélum, ; .. 

Dulci defruta vel lutofa coeno? •%,*'. w. \ 

Quantum vel dare cereos olentes, 

Cultellum, tenuefve codicillos ? 

Ollares, rogo, non licebat uva*,. . s .... v .. w) 

Cumano patinas vel orbe tortas, , • ' 
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Aut unam dare fynthefin (quid horres?). •< ‘ v ' ’ > 


Alborum calicum , atque caccaborum ? 
Sed certa velut «quus in fiaterà. 


« « * » 
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Nil - 
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Le fritture inette , e •vili ? 


Onde vai dal più al meno 
Il tuo Libro un fido filo . ir 

E fia ver eh' almen non abbia f 

Dà donarmi una beretta ‘ . 

Ritagliata , e poi cucita , 

Dagli avanzi d'un mantello^ ; • * : ‘ 

O *W4 candida tovaglia ? . • :.•», 

O />«r rarfci m Tebe ' ‘ [ 

Sia di carice , o papiro ? • * '■ *- • • 

E non ha tua mano ancora 
Liberal fufni , o fichi 
Stagionati in fu la pianta 
Da mandarmene un paniere ì 
O fìoppini da lucerna 
Non ancor d'olio inzuppati ; 

O cipolle 9 o un vuovo almeno ì 
O pur anco alici 9 o fami 
E farà tua cafa priva 
Di te fuggirti terre fri} 

Nè un fil pezzo avrai di lardo > 

O una fetta di profiiutto ì 
E % po/fibìl che ti manchi 
O filàccia Lucane fi y 
O filarne Fatifciano 9 
O formaggio , aeeto y e fate 
O pur pane , che fia bianco 
Qual del nitro appar la fpttma 9 
O vin cotto d'uve pajfe 9 
O pur mofio fpeffi , e dolce ? 

Darmi ancor potevi in dono 
Odorofa cerea face 9 
O di picàole candele 
17» compofio librtcnuolo . 

Non pretendo 9 e te ne prego , 

Che non mandi uve feriate 


Tri fio avanzo di bottega 
D*un Librar da carta /braccia 9 


Ver delizia entro da' vafi > 
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Kil mutas, fed idem nihil rependis* 
Quid? fi cum bene mane feraicrudus 
Illatam tibi dixero falutem, 

Et tu me vicibus domi falutes ? 

•Aut cum me dape juveris opima, 
Expeéles fimiles & ipfe coenas ? 

Irafcor tibi? Griphe: fed valebis: 
Tantum ne mihi , quo foles lepore. 
Et nunc bendecafyllabos remittas. 
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L I B. IV. 
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*» • • • 

Nè téhpoto augufli pirtti 
Dèlie fabbriche Cumane : 

(E che temi ) Io non ricereo 
Una vefte a più colori \ <■ ' 

Lavorata in feta , e in oro . 

Meglio intendi y a me fol bafla 
Una pentola , e un bicchiere • 

Ma perchè fu lance eguale 
Van pefati i àem % *4. mertip . 

S*Io ti diedi un don da niente 9 
E lo ftefiò a me ritorni , 

Non fiam già del pari ancora \ 

Come appunto 9 fe un J aiuto 
A te porto al Sol nafiente , 

Dovrai tu venir per queflo . 

A mia cafa a far lo fleto} • • . . • , 
O fe pure a lauta menfa 
Tu m'inviti , e mi rifiorì f - ' * : 

Dovrò Ioy così infelice $ { ; . 

Te Signor chiamare a cena ì 
Di te y Grifo 9 affé mi lagno , 

Nè perciò m* avrai a fikgnù 
Col negarmi il tuo favole % 

Sol di quefto ora ti prego , 

Se in egual corrifpondenza » v * ''' 1 
M'hai donato U tuo Ubretto* ‘j o' ur- 
Non mandar , pel mio fcherzevole 9 
Altro Carme Èndecafltlabo . 
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LI BER QUINTUS.. 

ABASC ANTII IN PRISCILLAM ! 

PIETAS. ‘'' n *•** '» f ‘ • «ì *VJ: \ 

t'\ W:\' .. f As v-V \ 


I. 


\ • s r ' .* 

» m > • \ i ’ t ^ • * t. 

I manus aut (ìmiJes docilis raihi fingere ceras, \ «** T - 


. , ~ r r « L., .» vi c. *& 

Aut ebur, ìmprems aurumve animare, nguris ; , ^ 

f »* » V* » | v/ • \ 


C 

V j Hinc, Prifcilla, tuo folatia grata'mafih)* ^ 

Conciperem: namque egregia pietate meretvir, , . . 
Ut vel Apelleo vultus fignata colore, v *‘i« t * r-'i? * . • i. 

Phidiaca vel nata manu, reddare dolenti •' ^ u 1 1 a j ; 

. x.nuA «. ri.,\ *. O 

Sic auferre rogis umbram conatur, & incensi * ^ t »j» 

Certamen cum morte gerir , curafque facigat V ' ^ 

Artificum, inque omni te qua?rit habere metallo/ . 

. < * , / ■ 4 • ■' > # » » * 

Sed mortalis honos, agilis quetn dexua laborat. - . 

Nos tibi , laudati juvenis rariflìma coniò*,- > ' '• * ? J ;.'. r ' ^ f , 
Longa, nec oblcurum hnera latura , perenni \ t . v ^ . ; 

Tentamus dare jufta lyra: modo destter Apollo^ o: v .i» \> 
Quique venit jun&o mihi femper' Apóllìne Cafaf, ‘ ^ 

• >< » , i • . * . 

Anr.uat haud : alio melius condere fepulchro. 

Sera quidem tanto ftruitur medicina dolori, 

Altera cum volucrem Phoebi rota torqueat annum: 

Sed cum plaga recens, & adhuc in funere primo 
1 Egra domus queftu , miferamque acceflus ad aurem 
Gonjugis orbati , tur.c fi e s feindere veftes 
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ract/e a colorir V altrui fembianze ' ' 

^ '« avcru) /colpirle , o pure in aro, 

j,W h 5 ^ f*™» <*/ tuo Conforto ■ : 

E affanno alleggerir , che il cor gli pugne . 

Che ne tismeir. 1 ata *"*? dt !m f tr ccr to è degna ‘ 
n tri* flutti taro volto Ape Ile, , S 

° p J,a /o /«’{/>#, onde all' affitto 

bmot ; v ■ 

Vuindt l ombra rapire infin dal rogo :• : ; : 

£”*a, e di morte fuperar lo frale, T 

Cere an 7 r™ fte ^ a « I«o conforto , 

Cercando fempre averla innanzi agli occhi " 

In qualunque metal formata al vlo . -, - 

Ma label fempre è queir onor, che rane - 
Con follectta man lavora al tempo . 

che dell' amabile tua Spola, : , 

eTJZIV^ 0 ’- al fmn idU ■* lir * ' -- 

E ne miei carmi m onta al tempo , a morte 

® nar ** emmental ne renderò la fama 

Eurcbe m afffia Apollo , e foco lui , 

Gfare, al canto mio, che fempre invoco: 

Eie piu degno fepolcro erger le poffo . ~ ' ; "" 

cZotJZt°Tr Ven r ì qUe *' ch * meno', ' ‘ ■ 

LJop° un anno già fiorfi, alla ferita • * 

Ma trovandoli allor frefca la piaga ’ " 

E intorno al rogo ancor > arder le fai, ' 

CuIlT S J ,a *2*1 *8**' * facente, • , ■ 

Chi col vedovo Spofo allor sì metto 
Potea parlar per acquetarne i moti ? 

slavi r* “r° ra ' e* liquor ciar le ve fi /, 

”® ,r l'affanno; 
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Et famulo® Jafliré gregei, i& vìicere (pltnAift f 7 
I^taqtie , 6c injuftos rabidrs pwlfare querelis 
Cadicolas* foiamen erat: licer ipfe lavando* ' ‘b * 
Ad gemitus fylvis comitati» & amnibui Orpheus 
AfForet , atque omnia pariter matenera vatem , 
Omnis Apollineus tegeret Bacchique facerdos ; 

Nil cantus , nil fila, deis pallentis Averni , 
Eumenidumque audita corais, mulcere valefentt * 
Tantus in attonito regnabat pecore lu&us! » • 
Kunc etiam ad plandhisrefugit jam plana cicatfix 
Dum canimus, gravibufque oculis oxorius inftat * 
Imber; habentne pios etiamnum hjcc lumina flatus? 
Mira fides ! citius genitrix Sipylea fèretur 

Exhaufifle genas; citius Titomda mcefti ’ % 

• , * • ». « 

Deficient rores: aut exficcata fatifcct 
Mater Achilleis hiemes afFrangiere buftrs. 

Madie animi: notat ifta Deus, qui fledlit babena* . 
Orbis, & humanos propior Jove digerir a&us; 
Moerentemque videt, ledHqóe arcana miniftri. 

Hinc etiam documenta capit , quòd dsligts umbram 
Et colis exequias; hic eft caftiflmius ardor : 

Hic amor à Domino meritus cenfóre probari* 

Nec mirum , fi vos collato pedbore mrxtoc 
Junxit inabrupta Concordia longa catena. 

Illa quidem, nuptuque prior, tfcdafque marito 
Pafla alio; fed te ceu virginitate jugatum 
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Cn rabbiofe querele i Numi, e'I fate 
Chiamar ingiufli , era il maggior follino : 
Per mitigare allor V amaro pianto , 

Col feguito de' fiumi % e delle jklve 
Fora mutile Orfeo % e quante in Pèndo 
Sono le Mufe , od hanno ApoUo , e Bacco 
Almi Poeti , e Sacerdoti inforna : 

Nè pur le cetre armoniofe , e i capti 
Che le Furie crudeli, e t Numi avemi 
Seppero raddolcir, fora* baflami 
Tanto in quel cuor fmarrito alligna il duolo 
Ahi , che di nuovo a rifentir la doglia 
Toma la piaga già faldata, e torna 
Del marito fu* l volto, al canto mio , . ) 

Umida pioggia a comparir di pianto , 

Tanta pietà de ancor ferban quegli occhi ! 
Fedeltà fenza pari ! g proprj figli 
Pianfe meno colei , che il fu* dolore 
& già di Doma un [affo-, e mev l'Aurora 
Di Mtmont al morir- fiarfi dal ciglio 
Mtflt rugiade t .-oafiu^ò più prefio . . 

Tettde t lumi al fonerai d* Achille . 

Su via Paliegra , il tuo cordoglio ammira 
Colui , che tien del mondo il freno in pugno « 
E regola con Qiove i cafi umani ; 

E d un Mmifiro già prefetto il cuore 
Scopre, e ia mente, ed il dolor che U preme . 
Si gì lo fcopre % e di più intende il Nume 
Ch ami tu r ombra , e i funerali adori . 

Per quefla fiamma così cafla, e pura \ 

Per queflo Amor W fagrofanto , e pio , 

Del Cenfore Roman meni le lodi. 

Maraviglia non e di voi fi l*Alme % 

Con longa indtjjblubilc catena , 
ha Concordia legò, come un fol cuore ; 
Efiapur ver che di feconde nozze 
Fofiì tu Spofo , ella ramava tanto , 

Quat ama in primo amor tergine Spofa . 

F qual 1* olmo la vite a lui compagna 
Sect intrecciando e rami, c frutti, e foglie . 

Pp * 


SCO" 
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t u- 


Vifceribus totis, animoque amplexà fovebat. 
Qualiter aequasvo^ fociatam palmite vitem 
Ulmus amat , mifcetque nemus , ditemque' precatur 
Autumnum, & caris gatn^ec redimita racemis. # •.». 
Laudentur proavis , feu pulchra: munere formar,' 1 ♦ • 

Qua» morum caruere bonis, falfaque potentes 

* ' „ «• » • 

Laudis egent ver#: tibi , quanquam & origo niteret 
Et felix fpecies, mulcumque optanda maritis, * 

Ex te major honos, unum hqvifle cubile , \ x 
Unum fecretis agitare fub ofiibus ignem . , 

Illum nec Phrygius vitiaflet raptor amorem, 
Dulichiive proci, nec qui fraternus adulter . 

Calla Mycenaro connubia polluit auro. . 

• • A 't * t i v » 9 * ■ 

Si Babylonis opes, Lyd# fi pondera gaz®, , *. 
Indorumque dares Serumque Arabumque potentes 


1 T „ 


:\ 




i.t 


Divitias, mallet cum paupertate pudica 

Intemerata mori, vitamque rependere farri#* : ; 

Nec frons trifte rigens, nimiufque in moribus horror: * 

» * • i • 

Sed fimplex, hilarifque fides, & mixta pudori 

^ t % • ^ « 

Gratia : quòd fi anceps metus ad majora vocaflet, :* 

Illa vel armiferas prò conjuge tata catervas’, 
Fulmineofque ignes, mediique pericola, ponti , . . ^ % • 

f • • p • 

Exciperet: melius, quod non adverfa probarunt 
Qu# tibi cura tori , quantus prò conjuge pallor. 

Sed meliore via dextros tua vota marito 

• \ * • 

Promeruere Deos, dum noéle dieque fatigas 
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rAutun che non giamnìai la [fogli ;'r. 

Ma fi rallegra poi quando la vede , ; . ■ . r 

Dei grappoli sì cari ornarji ancora , 

Or chi Calma non ha di bei cofiumi ' : 

Adorna , e di virtù $ cerchi la lede p • •/.- 
Dall' eflerna bellezza , o dai natali ; / . N , 

Lode falfia mai* Tempre a chi poi manca 
Quella, che nafte , e con noi crefice , e vive . 

Frittila eri tu pur di flirpe illuflre , • 

Bella fovra le belle , unica brama 
Di cento amanti , e pur non è tua gloria 
Maggiore o la bellezza , o7 /?or del [angue , ■ 

Afa quell* onor , rfo te vien ; « //<? , . . 

C£o non t*acce[e in cuor che una [ol fiamma , 

£ che fida ti refi a un letto filo : 

Nè Paride Trojan , nè della enfia - 
Moglie (CUliJfe i pr et enfiar i Amanti 
Avrian corrotto un sì coftante Amore ; 

E non Tiefie , vi/ prezzo d'oro ' ' * • >• 

Meroe vinfe al Jua fratei Confòrt e : > , 

Se Cor di Mida avcfiji offerto , e in dono 
Di Babilonia le ricchezze , e quanti * 

Hanno gli Indi TV/orry , e JVri , 

«Sr<7fo piuttofio avrta morir pudica . 

In povertà , pria che mancar di fede , 

Ed al [uo onor [acrifiiar In vita i ■ 

Nè mefia in volto , o ne/ trattare aufiera^ , ».j 
Ma foave , fcdely d'allìgro affetto , 

Con grazia ella [aptva effer ritrofia : 

C£e /e dubbio timore a maggior prove ì 
Vaveffe richiamata, ir) Campo allegri^ cr < ■>- • f.- c i 

i» vere </t7/o Spojo , avna impugnata 
Contro [quadre nemiche t' fipada ,■ e feudo , ‘ " ^ 

£ i perigli del mar % gli accefitfirall i^h htoi.^ 

Avrebbe rintuzzati , e prf/? a gioco . 

Ma di tua fedeltà , fienz* ardue imprefie f' 11 • * J -' 

JDo/?t bafianti al tuo Conforto, 

Che i voti tuoi , ch'era il miglior configlio , 

Tatti obbligaro a tuo favor gli Dii ; 

GH Dii , efo giorno , f notte a/ f«o pregare 

Starr* 
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Numina , dum cun£H$ fupplex advolveris aris , 

Et mitem Genium domini praefentis adoras. 

Audita cs : venitque gradi* fortuna benigno. 

Vidit quippe pii juvenis navamque quietona 
Inta&amque fidem, fuccin&aque pecora cun$>. 

Et vigiles fenfus, & digna evolvere tanta* 

Sobria corda vices ; vidit, qui cundla fuorum 
Novit, & infpeftis ambi* Utgs Qoxnct ipi^iH^is / 

Nec mirum : videt ilje orti*s , ohi fcufque $ quid AuAer, 
Quid Boreas hibernus agat : fèrrique togaeque « 

Confilia; atque ipfam mentem proba* i ilio fijb^&i*- 
Molem immenfam humeris, & vi* era&abile pondu* 
Impofuit ( nec enim numero.fiQi; altera facra 

• .1 / » • • > J »*. • 

Cura domo) magnum late dimUtfCQ m orbem 
Romulei mandata Ducis ; vireftjué modofque V 
Imperii tramare manu: quae la&rus ab Ardo, 

Quid vagus Euphrates , quid ripa binotninis Iflri , 

Quid Rheni vexilla ferant: quantym ultimus orbis 
CefTerit, & refluo circumfona g largita Thyle. r .... 
Omnia nam laetas pila actollentia fronde*, v -/‘ * 0 " 

Nullaque famofa fignatur lancea pinosa 
Praeterea fidos dominus fi dividat enfi?*, 

Pandere quis centum valeat frenare man iplis , ..' 

* ’ • * «. 1 i 

Intermixtus equos : quis pr»fcepiflè eqhorti:, . 4 • . .• 

Quem deceat clari praeftantior ordo tribuni» ' 

* « « » i • 

Quifnam frenigerae fignum digi>ipjr al»* 

' Mille 
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Stanchi già fon , eh' à laro altari innaffiti 
Sempre giaci prof rata , e' l genio mite 
Del predente Signore adori umile ; 

Ma non andar già le tue preci al vento , 
T udirò i Numi , e la volubtl forte.':.. 
Benigna a prieghi tuoi girò la ruota ; 

Vide rintattà fede , e del tuo Spofo 
La modefia del pari , e un alma fòrte 
Per foflener gravofi impieghi , e vide 
Svegliato ingegno , e cuor capace in lui 
Di regolar Valte vicende umane : : 

Si tutto vide f Chi de * fttoi comprende 
Fidi Mini fri , e le virtude , e * menti . » 
Ma non è già flupor ; Giovine ancora , 
Delle Stelle , e JW PQrto, e PO eoa fi 
Accenna i tempi , e ne mifura i moti ; 

Se fa PAufhro, che Jpiri , *g7# difiingue, 

O fe pur V Aquilon , che il Verno apporta ; 
Confglier egualmente in pace , f m guerra 
E cosi moflra il fuo faper profondo . . 
Valido quindi alle fue fpalle impofe 
Degli affari di flato il grave pefo , 

Che può regger fi appena | ( oltre le tante 
Fatiche in cufiodir gli Altari , e Templi ) . 
Con alta mano a lui f'aftetta i Cenni 
Spedir del Roman Duce al Mondo intiero $ 
Sofienere i diritti , e dell* Impero , -, 

Pefar le forze , e maneggiar Ventrate ; 

Dir quante volte dal gelato Ansito 
Ce fare ritornò carce (Pallori j f ' 

E quante Infegne trionfali a Roma , 

Mandar P Eufrate vago , e tlfifo , è ìt Pieno 
E quante volte alP Àquile latini e 
Picgaffe il capo altier P ultima Irlanda t 
E la cinta dal mar barbara Tuie , 

Che delP onda il rifluffi affitela, é bagna. 
Tutto impiago di lui t che fin fu Pafle 
Guerriere adatta i trionfali allori ; 

Nè fi vide giammai per fato awerfi 
Ai fegni militari unir le penne • 


« >\ * o ' 
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Mille etiam prsenofle vices: an merferit agro* 

Nilus, an imbrifero Libye fudaverit Auftro. 

Cunétaque fi numerem , noa pfura interprete virga 
Nuntiat è celfis ales Tegeaticus' aftris j '* *> ? ■ . i 

# * ( ,•» . . . ^ , I \ « % 4 . % » 

Quaeque cadit liquidas Jundnia virgo per auras. 

Et pi&urato pluvium ligat aera gyro.. .. - . \.\ . - 

• «\ • » 
Quoque tuas laurus volucri, Germanice, curfu 

Fama vehit, praegrefia diem , tàrdumque fub ’aftris \ 

Arcada, & in medio Iinquit Thaumantida coelo^ 

• , * ,* • w M 

Qualem te Superi, Prifcilla-, hominefque benigno 
Afpexere die cum primum ingentibus z6iis ■ 

Admotus conjux! vicifti gaudia terre / • - ; 

y » t • • | ^ 

Ipfius, adfufo dum pedfcofe prona facratos ; - 

Ante pedes avide Domjni taro magna merentis 
Volveris. Aonio non fic in vertice gaudec * 

Quam pater arcani praefecit hiatibus antri 
Delius , aut primi cui jus venerabile thyrfi 
Bacchus, & attonita* tribuit vexilla catervas . 

" • > ì • 

Nec tamen hìc mutata quies , probitafve fecundis 

• * • t 

Intumuit: tenor idem animo, morefque modelli. 

Fortuna crefcente , manent : fovet anxia curas 

Conjugis, hortaturque fimul, fle&itque labore* 

• •• % 1 » 1 * » *■ 

Ipfa dapes modicas, & fobria pocula. tradir, 
Exemplumque ad herile monet : velut Appula conjux 
Agricola parci ; vel fole infedla Sabina, 

Qjuae videt emeriti, jam profpedlantibus aftris, 
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37 carco egli ha, qu.tlor Ce far e i fidi 
■Soldati fuoi vuol avanzar di grado , 

Di Juggerir chifia fra combattenti , 

Che cento vaglia regolar cavatiti 
Chi poffa alle, Coorti effer di Ducei . M 
E chi di foflenere abbia il talento .. 

Del poter Tribunizio illufire il pefo ; 

Chi (ta più degno aver jovra 1* intiero 
Milizie de* cavalli il primo onore* 

Oltre mille penfieri , a lui staffetta ■ 

Saper fi il Nilo abbia irrigato i campii 
O fi cadute fian le piogge in Libia ? , 

Ma tante fin , che il raccontarle è vano ~ v 
Del fino impiego le cure , e non mai tante 
Col mezzo dt [uà verga a noi dal Cielo 
Mofira averne Mercurio , e Sante filile • -r ' ; : » 
Non ha Viride intorno, allor che pigre 
Quel , che le fa corona , Arco lucente . 
Germanico , non v*è dt lui più pronto 
Di tue vtttorie ad apportarne il grido , 

Se ben la fama sì veloce al corfo • 

In men d* un giorno al Campidoglio arrivi , * 
La filando a mezzo Gel Viride , e 1*0+ fi . 

Con qual occhio , P rifilila ,, in dì ss lieto , 
Ch ’ a tanto onor fu 7 tuo Confirte eletto, . 
Ti riguardaron mài gli Uùomini , e i Numi 
Certamente di lui Valso contento . I 
l 'incefi i ailor , che tutta lieta in volto , - 
Di Cefare prefiefia al pie clemente / 

Grazie per tanti doni a lui rcndefli ; 

Ne fu giammai sì allegra in fiVl Parnajp) 
Colei , che Fibo all * antro fuo di Deio 
In Sacerdote eh ffe ; o quella a mi 
Bacio già diede, e coll ’ onor del Tir fi , 

Fra le Baccanti alzar la prima Infigna . , 

Non mai cofiui di fiue fortune in colmo 
Gonfiò fuptrbo tl fafto , c fempre umile 
Serbò nelle grandezze il bel dell* alma . 

Pel marito s* affanna ancor la moglie ; 
Inanima infieme , e al faticar dà mano ; 

Tom. III. Q, q 
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Tempus adeffe viri , propere ’ raenfafque torofqué V -, o.-* *ì 

Inftruit, expe&atque fonum redeuntrs aratri. ; r ' ,v 

" * ( « t « ** »• • • • ' ■' * t •• • ^ 

Parva loquor: tecurn^ gelidas comes ijla per Ar&os, 

Sarmaticafque hiemes, Iftrumque , & pallida R fieni 
Frigora , tecum omnis animo durarè.per aeftus, ' 

Et, fi caftra darent , velfet gettare pharetras, 

VeLlet Amazonia latus intercludere pelta* ’• * 

Dum te pulverea bellorum in nube videret } . 

, *■ * ^ A » ♦ « . . 'li . ‘ • 'f . *• 

Caefarei prope fuimen equi, divinaque tela ■/« ;< .* 

Librantem, & magnae fparfum fùdoribus hattar. ' 

Ha<Slenus alma chelys: fempu$ nunc ponere fronde? , \ 

Phoebe , tuas, moeftaque cortiam damnare eupròtto'.' • * * f * 

*\» ' • t ^ \ 9 % ** 

Quifnam impacata confanguinitate ligaVit ' 

... . 1 1 r ; 0 . , ero** >\ , t •«. » 

Fortunam lnvidiamque Deus? quis juffit iniquas* .0-.. t, /> 
ADternum bellare deas? nullamne notavtt" 

Illa domum , torvo quam non haec Iumine figat / 

Protinus, & faeva perturbet gaudja dextiaF iu* .i oW .1 \ 
Florebant hilares inconcuttìque penaresf ' V 

• ^.*4 t * t ' * * t . s 

Kil moeftum: quid efiim, quamvis infida levifque,; 

Caefare tam dextro poffct Fortuna timeri ? 

Invenere viam liventia Fata, piuraque 
Intravit vis faeva lare®: fic piena maligno \ 

Afflantur vrneta Noto: fic alta fcnefcit 

\ * • ** % * » 

Imbre feges nimio: rapida fic obvia puppi 
Invidet, & velis obfibilat aura fecundis. 

Carpitur eximium fato Prifcilia decorem : 
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T)i Domizian V eforta a feguir l'ufo , 

Quindi menfa frugai gli apprefta , t'I t/i»o # 
Q ua l 1* imbandisce al parco Agricoltore 
, La femmina Pugliefe ; o la Sabina 7 1 : "‘- 
Annerita dal Sole , a//or a 
Comincia ad tfcoprtr raggio di Stella , 
Sollecita la menfa ordina e il letto , 

Cfo j/ marito già fianco ode non lungi 
Dair aratro , che /iride, a far ritorna p 
Ma dico poco ancor ; a/ fao fianco 
Te Seguirebbe in fino al poi gelato , 

Od in Sarmazta a crudo freddo efpofta : , 

O Jovc il verno agghiaccia e Plftro, el Reno 
Pronta a [offrire e caldo eftremo , e gelo 
Teco verrebbe e cor aggio fa , e forte , 

E, foffe permefjb , m campo armata • 

Teco verrebbe e di faretra , arco ; 

Ed Amazzone fiera alzar vorrebbe' 

A difefa del fen lo fcudo ufato-; > • 

7> pur vedrebbe in quella polve involto f v i 
Cfo s'alza al Gelo , a//or ch'arde la pugna 9 
Al Ce fareo cavai fempre vicino , 

E i [acri dardi alla fulminea defira ; 

Porgere attento , e di fudor cofperfo 
Al lungo faticar fctegliehdo a prova 
Per r invitto Campion P afte- piu gravi . 

Ma lafcia ornai sì dolce canto , o Mufaz 
E* tempo già , che le tue f rondi Apollo 
Deponga , e mefti al crin cinga i Cipreffi. ,! 
Qual Nume mai tra lor di [angue awerfe; ■ 
La fortuna legò , legò l'invidia ? 

Chi comandò che tra di lor mai fempre 
Le inique Deità foffero in guerra ?> :»* t ; 

E non e ver , che quando V una arride f ,, , 
Aprendo i fuoi te fori dlP uom d'onore , 
L'altra non tarda a riguardarlo irata , 
Nemica fempre del contento altrui, 

E con barbara man lo turba , e preme ? 

Nel colmo della gioja ecco fioriva 
L'illuftre cafa , e nulla avea di trifto , 

Q.q * 
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Qualiter atra comam filvarum gloria pinti* : 

Seu Jovis igne malo,dbtr jam radice folata. 

Deficit* & nulli fpoliara rem urmurat aura? ► 

Quid probitas, aut calta, fidesy quid numina profunr 
Culta Deum? furvae miferam circura. trndjque leti 
Vallavere plaghe: tenuantur aura: Coronila * 

Licia,. & exa&i: fupereft pars ultima fili .. 1 ‘ f y **. 

Nil famuli coerus,. nil ars operofa. medentunr ;<t y. * 
Auxiliara. malis ; comires- tamen undiqtie fifto* 

Spem fimulant vultiìì'fl'enrem notat illa rairirum 

V, » ^ i r . •« .1 . ^ ) 

tlle modo infernae nequicquam flumina Lethes; 

Incorrupta rogat: nunc anfcius omnibus ari s 
Illachrymar,. fignatque fores 8t pe&ore terget ^ i 
Limina:;nunc magni vocat exorabiienùmen 
Gaefaris.. Heu durus Fati tenor ? A eft’. ne quod illL 

. , >:< . i. i-i r » * > ' *' • 

Non liceat £ quantae poterant mortai ibusannisi 
AcceflìlTe mone, fi tu,. pater, omne teneres- 
Arbitrium? coeco gemerei Mòrs ctaufa barathroy, 

Longius & vacuae pofuiflertr ftam ina Pare* - 
Jamque cadunt Tultus , : ocultfque no viffi mus erro r.„ • 
Obtufaeque aures, nifi cum voltola mariti’ 

Nofcitur: illum ununr media de morte reverfa’ 

Mfcns videt: illum. aegris circumd'at fortiter ulnir 
Immotas obverfa genas; nec fole fupremo. 

Lumina, fed dulci mavult fati are marito. *\ 

. • •• , j •• » •* / * 

Xunc fic unanimum. moriehs folatur amantem; 
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E di qual fi potè a Temer fortuna ■' 

Benché volubil fempre y e fempre infida r 
Sotto l'ombra genial de ’ lauri augufii ì 
Pur trovatoti la via gli invidi fati ; ; L 
E una forza crudel y di quelle porte r ;/ 

Ove alberga pietà Y trovò Pìrigreffo ... x , 

Così vento maligno r e pioggia infefia 
Guafla le vigne , e fa marcir le biade f 
Così alla nave in mar , che va veloce r 
Aura d* invidia a trattenerne il volo 
Spira contraria alle fecóndi: vele ", 

Profetila , per btltade r e per cofiurm 
Onor del fe fio r ahimè > morte ci toglie !' 

Qual erto Pin , che delle fi fve e gloria 
Tutto perde il vigor , fe fia che *1 tocchi 
Il fulminar di } Giove 9 , o a- lui difciolga 
Le radici profonde acerba feure ; 

Della verde fua chiomà allor fpogliato' 

Non più rifponde al mormorar del venta.. 

Che giova la bontà r V.onor t la fede y 
Le immagini adorar che vai de i Numi £ 
Piaghe ofeure di morte intorno intomcr 
Cinfero l*infelice r e delle Parche 
Poco ftame rimane avvolto ai fufi % ri 
Anzi V ultimo fil fi va j volgendo . 

Sono inutili i fervi ; al morbo grave 11 
Prefiar non vai medica mano aita ,, -/> 

E con finto parlar V amiche genti 
Altro non fan che lùfingar la fpeme 
Di lei che pur fperar vorrebbe ancora <■ .. 

Il marito piagnente ella riguarda : 

Deir infernal torrente egli fi volge 
Donde a invocar fempre pregare in Vano ;; - 
Or tutto affanno i Templi bagna , e Pare ,, 
Non che le porte col fuo pianto amaro j 
Indi profiefo al fuol le foglie a ftiuga: 

Or d* Cefare il nume a fuo favore 

Che pur fi muove agli altrui prieghi ,, invoca .- 

O del fato crudel barbara legge l 

Forfè non lice a lui ,, quel eh* io dimando}: 
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Pars animae visura mese, cui linquere poflem , 

O utinam, quos dura mihi rapir Atropos annos !* 

Parce precor lacrymis, f*vo nec concute planavi 
Pecora, nec crucia fugientem cdnjugis ùmbram . • * ; * «:• A 

Unquo equidem thalamos (fàlvo tamen ordine) maefti 
Quod pnor : exegi longa potiora Tenera ■ - , 

Tempora; vidi omni te pridem in flore riitentem, ’b * % 

N V 4 •**»•••, 

Vidi alt* propius propiufque accedere dextr* . 

Non in te Fatis, non jam Coeleftibus ullis i i 

* • t 

Arbitrium: mecum ifta fero: tu limite coeptò 1 
Tende libens, facrumque latus, Geniumque potente»* 
Irrequieto* ama: nunc, quod cupis ipfe juberi , 

Da Capitolinis aetemum fedibus aurura, 

Quo niteant facri centeno pendere vultus \ L 
Gcfaris, & propri* fignat cultricis araorém; '•* ‘ ' 1 - * ' 

Sic ego nec Furias, nec deteriora videbo ,.’ o 
Tartara, & Elyfias felix admittar ad oras. • » 

H*c dicit labens, fociofque ample<ftitur artus, 

H*rentemque animam non trifti$ in ora mariti ; ., r , 

Tranftulit, & cara preflit fua< lumina dextra. ,; - r ‘ «■ • 

* * • ] ■* , « 

At juvenis magno flammatus pedlora lu&u, 

Nunc implet f*vo viduos clamore penatesi 
Nunc ferrum laxare cupit : nunc ardua tendit 

i * * • t % | • i 

In loca : vix retinent comites : nunc ore ligato .. 

Incubat amili*, merfumque in corde dolorem 
Scvus agit, qualis confpe&a conjuge fegnis 

Odry- 
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Tarderebbon o quanto a [correr gli anni 
Della vita mortai , fe tu del tempo f 
Gran Padre , avcjfi a regolarne i voli : 

Cbiufa nel cieco abtjjo allor la morte • 

Si vedrebbe or, io fa a fiarfi, e ntefta : 

Libere ancor nel lavorar le Parche . 

Più in lungo porterian le tele ordite • 

Ma già fvanifee il bel color del volto,* • " 
Vacilla fu quegli occhi ultimo il, raggio* 

Manca al /enfi l'udito , e fil di/lingue 
Del marito le voci; e fil queir uno -" ~ 
Tra'l vivere , e* l inerir vede la tpente; ?pT r. 
Le immote guance a lui rivolge ; al fino, ^ -, , 
Con quel vigor , eh* hanno le braccia , il cigne 
Piè men fi cura al Ciel volger le luci , 

Che vuol fattorie in riguardar lo Spofi; , ;• > 
Quindi colui , che fico e un' alma fola * . .. 

Di [allevar , pria morir , J 

O delT anima mia parte migliare , i ■■ 

Che dopo me t' avanta ancor di vita , 

Perchè lafciar non poffi a te quegli anni 9 
Che la Jpietata arciera oggi mi toglie; ■ 

Non piagner nò, ch'io te ne prego , o caro* i 
Che può turbarti il cuore un fier dolore p ^ ^ 
Nè dar tu pena alt ombra mia vagante . ’ 
lo moro , è ver ( così l'età là chiede ) 

Ma vedo ben che tu di me più f re fio, , ,p 
Meflo ti lagni perchè io moro in prima . 

Io già del viver mio gli anni fioriti 
Ben compenfai con la sì lunga etade » 

Tempo gii fu che te f elice Io vidi ,;i 
E vidi ancor te d'alta man protetto : 

Così gP invidi Nume, e i fati awerfl 
Al viver tuo non pus faranno tnfefli ; ■] , 

Tutto l'odio di lor , morendo , i porto . 

Tu fegui pure a camminar per quella ‘ 

Strada felice , che t'aprì la fòrte ; 

Del fivrano Signore ama il favore ; 

Ama , finza fiancarti , il genio amico : 

Ma y giacchi tu lo brami un mio comando p 
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Odryfius vates pofìtis ad Strymona ple&ris , * . 
Obffupuit, triftemque rogum -fine cannine llevit. 
llle eriam cert* rupiffet tempora yit* t 
Ne tu Tartareum Chaos incomitata fubires; • . 

Sed prohibet mens fida Duci f juraraque facris 
Imperiis, & major amor. Quis 'Carmine dignp 
Exequias & dona mal* feralia pomp* **•. 

Perlegat? omne illic ffipatum exacrine lóngo r . . *. •. 

Ver Arabum Cilicumque fluir* florefque Sab*i* ( : • * \ 
Indorumque arfura ftges., praereptaquè templis 
Tura, Pal*fHni fimul Hebruiquc liquorcs,» , ; 
Coryciieque coma, Cinyrejaque germinai At alti* 

Ipfa tori* Serum Tyrioque umbrara recumbit . 

Tegmine : fed tote fpedfatur. in agmine conjux Y ’> 
Solus; in hunc magn* fieéfuntur lumina Ròm*, 

• t ^ » ■ « / • t 

Ceu juvenes natos fuprémaad buffa ferentem; 'V • ”« ‘ 
Is dolor in vultu: tantum crinefque genasque f » * j:; i 

Sordi* habent: illam tranquillo fine folutam. 

. * .• '» • . : s. ut — , 

Felicemque vocant; lacrymas fodere marito.': ; a 

Eft locus ante urbem, qua primum nafeitur ingens 
Appia; quaque Italo gemitus Almone Cybele _ 

Ponit, & Idaeos jam non reminifeitur amn«s* 

Hic te Sidonio velatami molliter offro 

• . • • * »«• 

Eximius eonjux (nec enim fomantia buffa 
Clamoremque rogi potuit perferre) beato 
Compofuir, Prifcilla, toro : nil longior actas 
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Per eterna memoria in Campidoglio 
Di cento libbre (Toro il bel fembiante 
Dt Cefare per noi' si grato , e pio 
S innalzi y e [otto vi fi legga incifo: 

Dell Amor di Prifcilla è quello un voto. 
lo cosi non vedrò le Furie orrende , 

Ne V abiffo vedrò ^ che più {paventa , 

Ma pajjèrò felice ai campi Elifi . 

- &** dicea morendo , e lieta intanto 
La man flrignendo dello Spofo , e il collo , 
Jpxro l anima bella in braccio a lui. ■' i 
^ 2°* k' va gbe. luci amate. 

1 Girine perduto entro 9 1 fio pianto 
D alte J irida la cafa empiendo , or brama • 
Fer trafiggerfi il f en pronta una {bada ; 

Dall alto or tenta il precipizio , e mi 
Può ritenerlo amica mano ; or w«fo 
Ritinta abbraccia , .0 ì/«o/ *««rrtf ***** , ; 

r ^° r ° he U CUOr * lì °PP H ™ 1 
{*PP unt0 qual fi le Strimonie rive. 

rfitl* moglie , iflupidito Orfeo ■ * 

Lajcto la lira , * a / rogo% ; 

d v l e f e f riviver fuoficuro, 

Volontten [pezzato il cor/o agli anni 
Per non lafctar te fola irne agli abiffì-. 
yf J II ^ N nò la fe giurata 

oL,7*L DuCe ' al , facro ***"1 * H vieta 

. fede , un altro amor più grande « 

JVam, r le efeqme, e della flebil pompa 
itrtflt numerar doni ferali ? 

rac ?to> ' <>en difpofli ammiri ' 

Gh odorofi d Arabia, e di Glicia 
Solfami e etti , ed i Sabei profumi -, 

Lerbe deir India desinate al foco , 

E V tncenfo , eh* ai. Numi arde d* avanti z * 

E quanti nban Giudea , e Palefiina 
Liquori; e l Croco , e la Cinaria foglia . 

Ma la bara fune fi a , ov' ella giace , 

Su la cima del rogo , un velo afeonde 
Tom. IH. J r r 
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*• • 

Carpere, nil xvi poterunt viriate labores’ 

Siccatam membris, tantas venerabile marmor 
Spi rat opes : mox in varias mutata Hovaris 
Effigi e$ : hoc a-re Ceres, hoc lucida Gnofis. 

Ilio Maja auro, Venus hoc non improba faxo. 
Accipiunt vultus, haud indignata, decoros 
Numina: circunftant famuli, confuetaque turba 
Obfequiis : tum rire tori, menfieque parantur 
Affiduas: domus ifta, domus : quis trifte fepulcrum 
Dixent ? Hac merito vifa piecate mariti, 

Protinus exclames : Eft hic, agnofco, Minifter 
Illius, asternas modo qui facraria genti 
Condidit, inque alio pofuit fua fiderà cedo,.. 

Sic ubi magna novuni Phario de licore pappi® 
Solvit iter , jamque innumeros utrinque rudente® 
Lataque veliferi porrexit bracbia mali * 

Invafitque vias, it eodem angufta phafelus 
liquore, & immenfi partem fibi vendicar Aaftri . 

Quid nunc immodicos, juvenum le&ifliraè, fletas 

» • fl , ^ 

Corde foves , longumque vetas- exire dolorera ? 
Nempe times , ne Cerbereos Prifcilla t remi fcat 
Latratus? tacer ille piis: ne^ tardior adfit 
Navita, proturbetque vadis? vehit ilk inerente® 
Protinus, & Manes placidos locar bofpne cymba. 
Praterea, fi quando pio laudata marito 
Umbra venit, jubet ire face® Proferpina l«etas. 


t I B. Vi 

Vi purpurea feta al guardo altrui , 

Velia plebe , e di Roma il Col marito 
E* fegno ai J guardi , quafi un Uom che porta 
I pargoletti figli all* urna in fieno . 

Vimoftra efiprejfio il fiuo dolore in volto f . ; ' 

E di polvere afiperfio ba il crin le gote , 

La Donna intanto , u cui placida morte 
Cbiufie in eterno fionno i lumi in pace, 
Cbiaman felice , ed fan pietà di lui* 

Là , dove àW Appia ‘via s*apre ringreffio , 
Terra angufla fi vede jtz faceta a Roma ; • /: 

In quefla parte , eh' alla Darchia è in riva f 
Giunta Cibele, al lagrimar dà fine , 

Nè più ritien di Frigia in mente i fiumi . 
Quivi , o V ri fidila , il tuo Confiorte eccelfio 
Te mollemente involta in regai ofilro , 

( Che non potè fioffrire al rogo accanto 
E Valte ftrida , e te veder confiunta ) 

In augufta ripofie Urna beata . 

Nulla potrà involar Vetà ventura , 

Nè V aride guafìar tue membra il tempo , 

4 Tanti dalla tua tomba eficano odori . 
D'Immagini diverfie il tuo fiepolcro 
Vcdrafifi adorno , e tu cangiata in quelle : 

Di Cerere , & Ariadne i volti efipreffi 
Saranno in bronzo , e quel di Maja in oro ; 

E Venere celefte in marmo fluita : 

Tal or , fienza fdegnarfi , i Numi tftefji 
Le belle aman veflir fembianz \e umane . 

L'ordine intanto de * Minifiri , e Servi 
S* adopra pronto a dirizzar gli ufiati 
Letti , e fipejfie le menfie intorno a quelli . 
Quefio , qualunque fia Sepolcro , o Cafia f 
Chi la potrà mai dir trifto Sepolcro ? 

Vedi quefla pietà , vedi lo Spofio , 

E con ragion tu potrai dire allora , 

Minifiro. egli è , ben lo conofico , a lui , 

Che Innalzò nuovi Templi ai Numi eterni 9 
Che diede alle fine fielle un* altro Cielo ; 

Alta nave così , che dalP Egitto 

Rr z 
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EgreOifque facr:» veteres Heroidas antri» “ ' ' " 

Lumine purpureo triftes laxare tenebra», ' *' ! . 

Sertaque, & Elyfios animx prarfternere flores. ’ . 1 

Sic Mane» Prifcilla fubit;,ubi fupplice destra V ‘ 

Pro te Fata rogat, reges’.tibi trilli» Averni • . ] 

Placat, ut expletis humani .finibus *vi ■ • . - 

Pacantem terra» Dominum, juvenemque relinquas 

Ipfe fenex: certa: juradt in, vota Sorore». '..V ? 



« ì * • 


L I Bd V.: 

Scioglie per nuovo viaggio i lini al vento , 
Più mani impiega a regolar le corde , 

E all * albero maggior legar le vtlé^ 
Qjtindi più franca s' abbandona al corfo ; 

V a per lo fleffo mar piccia la b'afca * 

E vuol del vento la fua parte aneti e([a . 

Or perche mai ^giovine eccclfo , in cuore 
Idee ceffo del tuo pianto ancor fomenti , 

Ed al lungo doler vieti l'ufcita ? 

Temi tu forfè , ch'ai latrati orrendi 
"Del Cèrbero infernal tremi Prifcillaì 
In faccia all' Ombre pie Cèrbero tace : 

O temi forfè che il Nocchier fttneflo 
Ritardi il legnò , o V abbandoni all' ondai 
Nò , che a guado di là porta gli affitti , 
Ma le kelV Alme entro la barca accoglie . 

Che più ! quando verrà dal pio marito 
L'Ombra tanto lodata a quefìe foglie , 
Proferpìna dieta ^ incontro a lei rr.-.v . 
piedino liete faci; efehino allora • • 

Dagli antri farri l'Eroine antiche 
Collo fplendor del proporino ammanto 
Le tenebre a fugar dii tri fio Averno , 

E fian pronte per Lei corone , e fiori . 
Degli Eltsj giardini al capo , al piede . 

Pafsò con tale onqr Prifcilla in Dite : 
Colà per te benigni implora t fati , 

E dell' Èrebo i Re placa fdegnofi : 

Li prega sì , che tu degli anni tuoi 
Giunto alla meta in piu fenile et ad e 9 
Abbia a lafciare in gioventù felice 
Ce fare , eh' agli Regi , ai Regni impera : 
L*udir le Parche , e nè giurato tl vota . » • 
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PROTREPTICON AD CRISPINLFM. ~ 

II. • 


*0 Ura meus Tyrrhena petit, faltufque Tagetis 

Crifpinus: nec longa mora eft^aut avia tellus;. 

Sed mea fecreto velluntur pecora morfu , 

Udaque turgentes impellunt lumina guttas: 

Ceu fuper TEgeas hiemes abeuntis amici 

Vela fequar, fpeftemque ratem jam feffus ab altis 

. \ * ' * * • * • 

Rupibus, atque oculos longo querar aere vinci. , 

Q.uòd fi militi# jam te, puer inclyte, prima 
Clara rudimenta, & cafirorum dulce vocaret. 

Aufpicium , quanto manarent gaudia fietu, 

Quofve darem amplexus ! & nunc optanda propinquant 
Triftia? & o&onos bis jam tibi .circuir orbes ; 

. Hit* ,« f % \ • » * , \ , j , * * , 

Vita; fed anguftis animus robuftior annis, - v -, 
Succumbitque oneri, & mentem Aia non capir atas. 

- * - • " v i ^ • \ > *i* • . • ** 

Nec mìrum: non te feries inhoriora parentuna , -, ■ 

Obfcurum proavis, & pri£c* lucis egentem, ; » 

Plebeja de ftirpe tulit; non Fanguine cretus “ 

* . i l * 

Turmali, trabeaque Remi, nec paupere clava 
Auguftam fedem & Latii penetrale Senatua 

* * * • t’*.,,*' * • ^ \ r - 

Advena pulfafti; fed precedente tuorum ?. .> ,v , 
Agmine. Romulei quaiis per jugera Girci : t . - V. Ji C. r.\. 
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ESORTAZIONE A CRISPINO. ■ ' 

» */ ‘ 

EGLOGA. IL 

• • ; i.. .i . • i . \ :* * 


A Lle Ville Tirrene il mio Crifptno - : 
Sen paffa , e dei Tarquinj ai campi ameni ; 
Brieve e il cammino , e ad ogni firada aperto ; 
Par fegreto timor mi flrappa il cuore , 

£ £7Ì m'efce dagli occhi umido il pianto 
Qtiafi che , d*«n amico y allor che parte , . 

2/ tempeflofo Egeo falcar la nave 
Io vegga , o d'alta rupe in Jxi le dime 
Le vele offervi , onde già fianco il guarda % 

Si lagni poi che lontananza il vince . 

C£o jfc della milizia il primo onore 
Te richiamale agli efercizj tifati , 

Inclito Giovinetto , o in campo aperto 
Te pur chiamaffe un dolce augurio ; allora 
Sarta maggior del pianto il mio contento • • 
Quanti dareiti allor teneri amplili 
Ed or, di rro /ti/?ri i/ fowpo avanzi % 

Cure gravofe al dejìato impiego 
Verran del pari ; sì , ma Palma forte , 
fupera l'età , non teme al pefo , 

«5V V tuo fapere è pur maggior degli anni ; 
Maraviglia non è; de* Padri tuoi •* ; 

Non £ yènztf onor la ferie ; ^ Avi 

Nome ofeuro non hanno , ondo fri fendi ; 

Nè di quel luftro antico hai tu bifogno , 

C£o manca a quel y che dee vii fchiatta à nato . 
Non s'aggira già nò per le tue vene 
Il f angue di color , /hi /o truppe 

DelP ordine inferiore han trabea vefle : 

Nò oon mifera nò toga cintata 
Foraftier l'avanzafti al feggio augufio\ 

E dei Senato a penetrar gli arcani ; 

Ma da gran tempo te n'aprì la firada 
De* tuoi il mertOy e la virtù fublime : 

Qual ne* giuochi Circenfì il vulgo attende 


i 








! 



Digitized by Google 


aio; L.T B.a v;r 

Cum pulcher vifu & titulis generofus aviti* . 1 ■' ' 

Expeélatur equus, cujus de fiammate longo 

» « # 

Felix emeritos habet admifTura parèntes . 

Illum omnes acuunt plaufus, Hlum ipfe volantoni • 

** * • • r» 

Pulvis, & incurva? gaudent agnofcere merac. 

g » • » s H • ^ • > i • ^ 

Sic te, dare puer, genitum.fibi curia fenfit, 
Primaque patritia claufit Veftigia luna. 

Mox Tyrios ex more finbs, tunicamque potentem 
Agnovere humeri: fed enim tibi magna parabat > 

T.. * ' ' , _ ^ *' 

Ad titulos exempla pater: quippe ille juventam 
Protinus ingrediens , pharetratum invafit Araxeni 
Belliger, indocilemque fero fervire Neroni 
Armeniam : rigidi fummam Mavortis agebat ; v 
Corbulo; fed comitem belli fociumque laborum 
Ille quoque egregiis multum tniratus in armis 
Bolanum ; atque illi curafum afperrima fuetus 
Credere, partirique metus:.quod tempus amicum 
Fraudibus, exerto qusenam bona tempora bello, 

g » 

Qu* fufpe&a fìdes, aut quae fuga vera feroci* 
Armenii: Bolanus iter prarnolTe timendum: 

Bolanus tutis juga quacreré commoda caftris : 

Metari Bolanus agros.; aperire malignas 
Tot veprum nemorumque moras, tantamque verendi 
Mentem implere ducis , jufTifque ingentibus unus 
Sufficere: ipfa virum norat jam barbara tellus: 


.'SO 
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Generofo defirier di vago a/petto , 

Nel brio , e nel color fimile agli avi. 
Figlio di Padre , thè già fianco al corfo. 
Fu riferbato a confervar la razza ; 

Ognun gli applaude al comparir nel Circo* 
La fteffa polve, e la fudante meta * 

GoJo» veder .eh* agli altri cèrra trinami? 
Così, Gentil Fanciul , /* C«rà, * 

£«*/? >wfo /or, t'aman per figlio 
E pria che tu feioglie/fi il piede ai paffi , 
Delle fcajppe lunate \ >/ primo onore 
Dieronti all * ufo de * Patrizj fuoi: ^ 

1 '* porpora dappoi cignefti al fianco. 

Non che la ftgnoril toga polente : r 

Ma gli efempli del Padre , e i fatti egregi 
Di lui t apron la firada ad altri onori . 

, Era pruine ancor , quando guerriero. 

L Arajfe invafe , ed obbligò con l*armi 
Al per Nerone ad ubbidir gli Armenti 
Duce premier dava le leggi al Campo * 

L* invitto Corbulone , è fimprè al fiancò 
Compagno della guerra , e de * [udori 
Con iflupor lo feguitò Botano ; 

Quefii del fuo valor dii pruove illuflri 
Ne* Marziali confitti, onde fovente 
A lui fidava il Dace i grandi impieghi , 
Seco i perigli dividendo ancora : 

Qual f offe il tempo ad ingannar V armata . 
Qual il migliore ad intimar battaglia , 

Ed a ehi più dovea prefiarfi fede. 

Se del feroce Armerio era la fuga , 

O vera , o finta il conofcea Botano i ’ • ' • 
St, conofcea le firade atte agli aguati ± v l i 
Scieglter fapea comodi colli al campo, r 
E mifurarne a lui bìfognh il fho, '''' ^ (li 
Aprir de* Bofchi, e delle fratte i paffi ; 

Infìn capace del fupremo Duce 
Era quel filo in adempir la mente , 

E tutti ad efeguir gli ahi comandi , 

Tom. III. s f 
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Ille fecundus apex bellorum, & proxima calti».' 

Sic Phryges attoniti, quanquam Nemaea viderenc 
Arma, Cleonaeufque acies impelltret; arcui' ,5 '• 

Pugnante Alcide, tamen & Tèlamona timebàpt. 

Difce puer: nec enim externa monitore petendut 
Virtutis tibi pulcher arqor : cognata miniftrec 
Laus animos : aliis Decii reducefque Camilli 
Monftrentur ; tu difce patrem , quantufque nigrantem 
Flu&ibus occiduis, feffbque Hyperione Thulen 
Intrarit mandata gerens; quantufque potenti» ■ > . 

Mille urbe* Ali* fortito rexerit anno , 

% ™ * • 

Imperium mulcente toga: bibe talia proni». 

Auribus: hxc certent tibi conciliare propinqui; 

Hate iterent comites praccepta, fenefque paterni» 

Jamque adeo moliris iter, nec defide palla \ . 

Ire paras , nondum validae tibi figna ju venta» 

Irrepfere geni», & adhuc decor inreger «vi. 

Nec genitor juxta; fati» namque hauftus iniqui» .>•' \ ; \ 
Occidit, heu, geminam prolem fine prafide linquens. 

Nec faltem teneris oftrum puerile lacèrtis \ , v ■ ■’< \ 

Exuit, albentique humeros induxit atni&u. 

» .*"• i • • •» , • ; 

Q,uem non corrumpit pubes effrena, novaeque / • 

Libertas properata togae? ceu nefeia falci» - 4 v r.- <\ j . . 

Silva corna» tollit, fru&umque expirat in umbra». ' 

( I •» •. ^ V*. Pi» •« * « • 

At tibi Pieri» tenero fub pecore ; v ;, 


< 
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] La nemica potenza avea già in lui ; , 
Conofciuto un guerrier , che foto al Capa 
Era fecondo . a portar elmo 9 e fpadai 
Vieni così Salto J\ pavento i Frigi 9 . 

Benché contro di lor pugnajji Alcide , , , f . 

Noto ai dardi fatali , # noto al l* arco 9 _ ; 

Temevan pur di Telamóne il brando. 

Apprendi dunque , o Giovinetto 9 apprendi s 
Che il bell* amor , eh* alla virtù ti porta 
Uopo non ha di Precettore tftemo ; 

Guarda de* tuoi la lode 9: e tanto baffo ♦*" 
Stano i Deci 9 e i Cammini altrui di /cuoiai 
Dal Padre tuo Parte di guerra impara , 

Da lui 9 che per fupremo alto comando vy] 
Entrò fin là , dove tramonta i il Sole. 9 . i Li) 
E Vombre ftende in mar Vinfima Tolti », 
Che mille governò Cittadi in Afia 9 
Nuovo eftrattp goyerno egri* anno afirtéf' 
Conciliando tra loro impero , » Tfga A ,3 ] 
Porgi V orecchie a due ni detti attente 9 . 

E da* Parenti tuoi gr intendi a gardy ^ n 
E ripetino a te quefli ricordi i r. ; 
Gli Avi patemi , e i fidi tuoi compagni . , 
Quefla devi calcar firada Sonore , ‘ 

Nè far che Voùo a tt ritardi il pafio-t ? - ;rn! 
Non ti copre , egli è ver 9 le guance ancora r 
Di gioventù piu /oda il primo pelo , . 

Ed hai fui volto ancora il fior degli armi 9 
Ma il Genitor non hai che più t*a(fifia : » 
Ahimè \ mori da trifio fatto opprejjò 9 
Lafciando al tuo morir fenia Tutore 
Due figli 9 a cui dal fianco avejfefc tolta 
La fanciulle fca almen purpurea vefte* s??. 
Col piacer di Vefl'trli in bianca Toga. 

E di chi mai non guafla i bei cofiumi 
La gioventù 9 che non ha freno , 0 quella 
Di nuova Toga libertà immatura ì 
Qual felva appunto 9 che fe falce amica 
Non recide giammai la verde chioma 9 
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Et pudor , & docli legem libi dicere mores 

I # l ' • 4 • 

Tunc hìlaris probitas & froas tranquilla, nitorque • v 

Luxuri® confine timcns, pietafque per omnes ; 

» ’ \ t ’ « • , ^ *\« « A*. * 

Dirpenfata raodos; aequaevo Cedere fratti , 1 •{’. i 

Mirariquc patrem, miferaeque ignòfcere inatri* • * ■ * 
Admonuit fortuna dooiusr'tibine illa nefanda > 

Pocula, letalefque manu componete fuccos , i\> ; V iu..- r > • ) 

* L C '-•* V * *«.' * f t v 

Evaluit, qui voce potes pr*ev§rrere itaorfus *; v: M 
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Serpentum, atque oraàes Vulctf placare noverca* v > ; r \ \ 

Infettare libet Manes, meHtoque .precatu.-.v ; v ' *''* i } 

Pacem auferre rogis: fed te.*puer optimé, cerno '-V* . v ’ « • 

nA ... G .. •< * . m -- *i -i • * . 

FleCtentem jultis, & tana dióta paraqtem a* . j for* *‘» M vv - 

T> ■! fro nr»rAr />in»ri • fifum. 1 J 1 1 1 rì 'tr*r n m t»i > ' O'jv. 1 1 


Parce 
Parcarum 
Pecora 




i propria -rJn ’<Ì 

;nas, hominum -cui fura f-uorum , .* ■ • •• 


» i * • 

r « i** 


No£te tegi 
Exegit poenas, 

Quo Pietas aurore redit , cerrafque fevifit, 

Qucm timet omrre 
Ultio : quin faevas 

Eumenidas • timidaeque avertere CerbeVòn ombrie , 1 ‘ 

. . • :V • •> ?* ,u .. : 

uir tuie rifui». darp M.inirm» amnem -■ ' . 


nefas: fati® ha:c , lacrymandaqtie nobi^ , » \ 

. ytlii'l.i '- 'L .x” ‘ rt 

utinam exoraxe 'Iiceret.,?- v.vi .A* v - 5 ‘ 

* • * * li V 4 .*1 f. | 

■vnnt> iwprfpr/* r'‘V»rH#»Yr*rT nmViri»»' V *•••* 


lmmemoreroque tuis citius.dare Minibus amnein*-. 
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Altro frutto non dà , che quel dell ' ombra • 
Ma le Muje , che fola han nel tuo core 
Tenero albergo , c'I giovenil roffirc , 

E V alma avvezza al ben oprar , le leggi 
Dettano a te di quel piacer , che lice . 
ha tua bontade , r7 f(g7:o giocondo , 

E ^we7 Jplendor , che non s'avanza a lujjo , 

E Ai ^r>fò , r£*o itjì//o prove è nota , 

Ceder ti fanno al tuo fratello eguale , 

Seguir rOpre del Padre , e genero fo 
Della Madre infelice aver pietade . 

f«o ro/o or mi ritorna in mento 
L'acerbo cafo , e il cuor mi pugne ancora ; 
Potè dunque Colei {calice indegno 
D’ averne più memoria ) <3 fo si pio 
Preparar di fua man fughi mortali , ; 

ff , che puoi col favellar sì caro 
De' Serpenti arrefiàre i morfi atroci , 

£ coll'aria gentil del tuo bel volto * : 

Della Matrigne ancor placargli {degni ? 
Lecito è ben di conturbar queir alma , 

Ed involare a lei con priego awerfo \ *• ~ j 
Qticlla , può goder pace dal rogo . r. - 
A/j l'Odb che Tu Jempre pietofo 
Al giufio miri , e h me rivolto or parli 
Perdona 9 i te ne frego , o/v cowor freddo i <. 
A 7 * ?«<■/ ir/K» m\ffefe v c.non lo. [degno 
Delle Parche nocive 9 o Nume infeflo 9 
Nè chi , fon/o vedendo il cuor umano i : : "■* 

Afotf ò jì pronto a fafiigar quel? Empio, t w 
Che delitti nefandi e penfa , e trama . 

/t'vi pur dall'anno un dì sì me/lo , 

A 7 £ chi verrà dappoi più fin ricordi . ; : ^ : ' 
Tacci am noi pure 9 e della no/ira gente,' , , . 
Cbw prudente coniglio i fatti enormi , 
Copriam con V ombre dell'eterno abbilo : 

Già la pena condegna ebbe da lui 9 
Che de * fudditi fitoi veglia a difefa , 

E fitto cui furfi Pietade ancora 
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Ma&e animo, juvenis! fic crefcunt crimina matris. 
Nec tantum Pietas, feci protinus ardua Virtù* 
Attediata tibi : nuper cum forte fodalis 
Immerita? falfo palleret crimine farti», V *' 

Erigeretque forum , fuccindlaque judice multo 
Surgeret & caflum libraret Julia fulmen ; 

Tu, quanquam non ante forum legefque feveras 
Pattus , fed tacita ftudiorum occultus in umbra, v 
Defenfare metus, adverfaque tela fubifti 
Pellere inermis adhuc & tiro, paventi* amici, 

Haud unquam tales afpexit Romulus anno* 
Dardaniique fenex, medii bellare togata 
Strage fori, ftupuere Patres tentamina tanti' . 
Conatufque tuos: prò te reus ip(e timebat. 

Par vigor & membris, promptxque ad fortia vire* 
Sufficiunt animo, atque ingentia jufla fequuntur# - - 
Ipfe ego te nuper Tyberino ut litore vidi. 

Qua Tyrrhena vadis Laurentibus aeftuat undà, . 
Pendentem in curfus, vexantemque ilia nudo 

Calce ferocis equi , vultu dextraque mlnacem ; 

• • ■ , • • 

(Si qua fide* didlis) ftupui, Martemque putavi • 
Getulo ftc pulcher equo, Trojanaque quaffans 
Tela , novercales ibat Venator in agro* .. 

w i »« w * •• • 

Afcanius, miferamque patri* flagrabat Elifam,, 
Troilus haud aliter gyro breviore minantes 
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A regolar con giufla mano il mondo , 

T remando innanzi a lui le colpe , e i rei, 
Bafla cosi : ma reflerammi al cuore 
Sempre V affanno , e fu le luci il pianto 
Di quefta , benché giu/la alta vendetta . ; 
Dato mi foffe pur col piagner mio 
Poter le furie intenerir d* Averno , 

E dal trifauce orrendo con latrante 
Poteffi V ombra liberar p auro fa , 

E Palma tofto far poffare in Lete, 

Onde in queir acque del commeffo errore 
La memoria crudel reftaffe ajforta . . 

Su via t'allegra, che in fintir mia lode 
Della Madre maggior fi fa V ecceffo I 
Ma non fol nel tuo cuor pietade ammiro , 

Ma una virtude ancor, che troppo affetti l 
Molto non i , che un tuo compagno , a cafo 
Su'l volto ave a il roffor , per fai fa accufa 
D'aver l'altrui onor macchiato, e fama : 
Volea giufhzia , e contro lui fcvera 
La Giulia legge i Te fi* fuoi produfje , 

E già firignea per caftigar la fpada , 

Tu, non mai per V addietro al foro ufàto 9 
Senza faper le leggi o miti , o fiere , 

Ma filo avvezzo a pafiolar l'ingegno 
D'erudite materie agli altri ignote,. 

Pur , fi ben non ifirutto , e meno efperta 
Le quifiioni in trattar del foro odiato , 

Tua eloquenza impegnafli alle di fife ' 
Dell'amico tremante, ancorché gtufto, 

E al Giudice di man toglie (li il brando . 
Giovine ardito , e de sì frefia etade 
Non mai Romolo vide , e i vecchi Albani . 
Nel minor Tribunal col dir facondo 
Metter fiffopra i Giudici togati ; 

Tentativo , onde i Padri a maraviglia 
Deflarfi allora, e del tuo dir sì forte 
Per te lo fieffi reo n'ebbe timore. 

Pari al faper fei viger o fi 9 $ pronte 
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Eludebat equos: aut queih de turribus altis 
Arcadas Ogygio verfantem in pulvere turmas. 
Spe&abant Tyriae non torvo lumine matres . 

Ergo age, nana- magni Ducis indulgentia pulfat, 
Ccrtaque dat votis hilaris veftigia frater. 

Surge, animo & fortes caftrorum concipe curas. 
Monflrabunt acies Mavors, A&araque virgo.* 
Fle&ere Caftor equos, gyris quatcre. arma Quirinus, 

Qui tibi tam tenero permifìt plaudere collo 

. . « • • ^ *• • 

Kubigenas clypeos, inta&aque cacdibus a:ra . 
Quafnam igitur terras, quem Ciefaris ibis in orbe»? 
Ar<Sloofne amnes , & Rheni fra&a natabis 
Flumina ? an aeftiferis Libyae fudabis in arvis? 

An juga Pannoniae, mutatorefque domorum 
* Sauromatas quaties ? an te feptcnus habebit 
Ifter, & undofo circumfìua conjuge Peuce? 

An Solymum cinerem , palmetaque capta fubibis 

* i 

Non (ibi felices filvas ponentis Idumes? 

Quòd li te magno tellus frenata parenti 
Accipiat , quantum ferus exulrabit Araxes ! 

» 

Quanta Calydonios attollet gloria campos ! 

Cum tibi longaevus referet trucis incoia terra, 

Hìc fuetus dare jura parei s : hoc cefpite turmas 
Affari: Vigiles fpeculas, caftellaque longe 
Profpicis? ille dedi t ; cinxitque hoec moenia foffa: 


Lf forze fono all* an'tmofe imprefe , 

E de* gravi comandi abili al pejo . 

Te vidi , wow guari , <2/ Tebro in riva 
Dove il mar di Laurento , e il mar Tirreno 
Mifchiano tra di lor l'onda [fumante , 

Dt feroce Cavai premer il dorfo , 

Sptgnerlo al corfo , ? coll * ignudo piede 
Strignerh il fianco , e ritardando il pajfo , 
Minacciarlo col volto , e cow /a mano: 

( . 5 V />nr fi dee preflar la fede ai detti ) 

Stupì , credendo allor che fofp un Marte » 

*Sh veloce Dt firier così fu vi fio 
Il Giovinetto Afcanio a vibrar dardi 
Contro le Fiere in fu le Tirie arene , 

Onde foco maggior s'acccfe in Dido 
Del Padre Enea troppo infelice amante : 

Nè con arte minor 'Iroilo agitava 
I Cavalli guerrieri ; e intorno a Tebe 
Con diletto mirar dall' alte mura 
( Benché nemiche ) ancor le Tirie Donne 
Partenopeo , che gli Arcadi Corfieri 
Sferzava al corfo , e a guadagnar la meta , 
Sì t'efercita pur , giacche t'arride 
La clemenza di lui y che Roma adora 9 
E te n'apre il Fratei co * voti fuoi 
Strada ficura : ornai ti [veglia , t in campo » 
Generofi che fei , feguita l'armi ; 
l e truppe a regolar Pallade , e Marte 
T'infegneranno , e'I militar comando ; 

E cavalli a volteggiar le fchiere 
Da Cafiore riavrai le leggi e fatte : 

A maneggiar t* avvezzerà It firalt 
Romolo y che i celtfli a te permife • '• j ì 
Scudi , tfmro ancor y portare al collo y 
Di puro bronzo , e che non cede ai dardi . 

A qual dunque n'andrai parte del Mondo 
Che del Cefareo allor fi gode all* ombra ? 
Forfè all ' Orfe gelate , 0 dove il Reno 
In più rami divifo entra nel mare ? 

Forfè di Libia fu l'efiive arene 

Tom. III. T t 


33® L l B.. V. 

Belligeri h xc dona Deis, haec cela dicavic. 

Cernis adhuc titulos;. lume ipfe, vocanxibus armisi 
Jnduit, hunc regi rapuit thoraca Britanna- 
Qualiter in Teucros vi&ricfct bella parentis 
Ignotum PyTrho Phoenix narrabat Achilleoi- 
Felix,, qui viridi fidens coeptaque jurenta 
Durabis quafeunque vices* vaUumque fubibis 
Forfan. 6c enfe Iatus (1? nomina principis adfint) 
Cin&us", & unanimi comes indefeffus amici 
Quo Pylades ex more pius quo Dardana gelfit 
Bella Menoetiades , quippe !uec concordia vobis 
Hic amor eft ; duretque precor r nos- fòrtior aetas 
Jam fugitf bine votis. animimi? precibufque juvaba- 
Hei mihi fed coetns foiitos fi forte- cieba. 

Et raea Romulei venient ad carmina patres*, 

Tu deeris , Crifpine mihi ;• cuneofque per omnes; 
Te meus abfentem circumfpeótabit Achilles.. 

Sed venies melior; ( vatum non. irrita currunr 
Omina)’ quique- aquilas cibi nuncy &: caflra recludir,, 

Idem omnes perférre gradus,. cingique fuperbia 

- . « ' • 

Fafcibusy & patrias dabit in.fediffe curulesv 
Se d qu is ab excelfis Trojan ae collibus Alb* 

(Unde- fuae juxta profpe&at moenia Romr,, 
Froximus iUe Deus) Fama velocior intrat 
Kluulus,, acque- tuo* implet,, CxifpHie-,, pencates? 


Di- 
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Suderai fitto Farmi} o pur la froda 
Snuderai Tu fu FUngarc coltine 
O pur V orgoglio a debellar Aè * Sciti 
Sempre infefìi alP Impero , e fimpre errante} 
O le fitte a guardar bocche delV lflro ^ 

Che con ronda amorofa intorno cignc , 

Fatta fpofa Ai lui , rifila Veuce 9 , 

PTandrai Tu forfè ? o pur della dìflrutta 
Gerufalemme a riveder la polve 
E le palme recifi , e che dappoi 
Piantò la Siria a far piu ricco il Lazio ? 

Ma fi fia poi che tocchi a te per fòrte 
Quella Terra veder , che pofi in freno 
Il tuo gran Padre ; ed oh di quanta gioja 
Darà figno in vederti il fiero AraJJel 
Quanta di Tuie allor farà la gloria 1 
Tu n avrai lode ancor , quando t più vecchi 
Del barbaro Paefi a te diranno : 

Qui il Padre tuo dava le leggi al Regno : 

Su quefio Monticello alle Coorti 
Parlava in pria che di condurle in guerra : 
Vedi Tu quei Cafielliy e quelle Torri , 

Su cui perpetue flan le guardie , t i fochi ì 
Quefie egli erefjè, e quei cinfi di f offri 
Quef? armi , quefie fpoglie , e quefii doni 
A Marte il Padre tuo f aerò per voto . 

Gira a quefii trofei dappoi lo fguardo ; 

Qui fie di lui fur Farmi ufate in guerra $ 
Quefia del Re Britanno è la Lorica , 

Che da lui gli fu tolta allorché il vinfi : 
Così Fenice al Giovinetto Pirro , 

Da cui pendeva il gran deflin di Troja , 
Raccontava SA. bilie i fatti ignoti . 

O Te f elice , che in sì frefia etade , 

Al pefi reggerai Sogni vicenda , 

E forfè ancor cinto di fpada il fianco 
(Co/ Ce fare» favor ) Sun Forte armato 
Il comando otterrai Duce fupremo , 

Indefeffi compagno al fido amico ; 

E qual tra lor fur di voler concordi 

Tt % 
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Dicebam certe : Varum non irrita currunt • • - 

Auguria: en ! ingens referat tibi limen honorum 

• , * . t » 1 

Cariar, & Aufonii committit inuma ferri. • ^ 

Vade> puer, tantifque enixus fuffice- donis . . • v 

Felix + qui magno jam nune fub praefide juras > 

• # * » # » • t 

Cuique Tacer primum tiadic Germanicus enfem l 

Non minus hoc fòrtis , quàm il tibi panderet ipfe 

t ^ 

Belli potens aqui Ias t torvaque induceret ora » . 

• * 4 ’ ’ * » ** • #••• 

Callide* Vaie alacer* majoraque difce raereri.. * 
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Ptlade , e Ore fi e ; 6 qual Patroclo, e Achille \ 

Tal * è tra voi concordia , amor , e , 

Nè /dolga altri che morte un si bel nodo * 

Ala ferito già che in me Vetà v'ten meno f 
E fol pofs * io colle mie prtii , e voti J , ; 

Etile forze in difetto effirvi grato . 

Ada pure y ahimè , fe V erudir a gente , 

Che fuol unirfi ad afcoltar miei carmi , 

JVf Verrà pronta, e [eco i Padri , e Roma ; « . *» * .. 

Tu Jol , Crifpin , mi negherai /’ onore , 

JEW i/ mio Achille < 2 ^ o^-ni jta/to ««forno • - * 

Girerà in vano a ricercarti il guardo l ’ . * 

Ada verrai con più gloria un* altro giorno : ...... 

( Uindovinan talora anche i Poeti ) 

E quella man , che V Aquile Latine 
Or ti prefenta , e ti conduce in Campo , \ 

La fteffa ancor tutti d*onore i pafjì 
T* aprirà un giorno , e aliar te vedrò cinto 
Della fuperba Toga , e la Rimana • ' 

Premer col fianco tuo fede curule * . . > 

Ada qual da * colli d*Alba a noi ne vient 
( D*onde il Cefareo Nume appunto /copre 

Pìm da vieto della fua Roma i muri ) ' j ' ' 

Nunzio , di cui la fama è più veloce , ■ 

E di lieta novella empie la ca fai 
Non tei di fs* Io- Crifpin , ch'anche i Poeti 
Son prefagi talor di forte amica . 

Ecco l Ce fare fapre ad ogni onore 
Ampia la firada - . Ai tuo valore affida 
tutta Italia il regolar le f quadre . 

Esattene pur , e poni ogni tua forza. 

Che egual ti renda ad un favor sì grande * 

Felice or fei, che <Fun fedel comando 
In man sì forte di giurar t*è dato , 

E che ti cinga il primo acciaio al fianco l 
Tanta forte /aria T come fe Marte 
Ti guidafje egli fiejjò tn mezzo alT armi r 
E di fua man ti dajjè ed elmo , e fardo ; 

Jeanne allegro , Crifpin , vanne alla gloria 9 
E a meritar cofe maggiori impara * 
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EPICEDION IN PATREM SUUML f 

III. 

TPfe malas vires, & lamentabile carmen 
Elyfio de fonte mihi, pulfumque finiftras 
Da, genitor praeclare, lyrx: neque enim antra movere 
Delia, nec folitam fas eft impellere Cyrrham 
Te line. Corycia quicquid modo Phoebus in umbra 
Quicquid ab Ifmariis monftrabat collibus Evan # 
Dedidici: fugere meos Parnafia crines 
Veliera, funeftamque ederis irrepere taxum 
Suftinui, partamque (nefas) arefcere laurum* 

Ille ego, magnanimum qui fa&a attollere regum 
lbam altum fpirans, Martemque sequare canendo. 

Quis Aerili mea corda fitu, quis Apolline verfo 
Frigida damnatse prasduxit nubila menti? 

Stànt circum attonita? vatem , & nil dulce fonante® 

» • • • * # 

Nec digitis nec voce deae: dux ipfa, filenti 
Fulta caput cithara, qualis poft OrpKea raptum 
Aftitit, Hebre, tibi, cernens jam furda ferarum 
Agmina, & immotos fublato cannine lucos* 
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EPICEDIO PER LA MORTE DI SUO PADRE . 


EGLOGA IU. 

P Adre , che colle fetenze illujlri il Mondo 9 
Del fonte di Pamafjo a me concedi 
folger l'onda felice in pianto amaro : 

Tocca per me la me/la lira e tri/la r 
E fòmmrnijìra al flebil canto i fenfi j 
Senza di te fturbar non ofo Apollo y 
Piè mi convien y come ri* ave a già l'ufo 
Empier di Cirra co* miei ver fi ti Tempio * 

Qitanto imparai di Pèndo all* ombra amena p 
E quanto mai dall* Ifmare colline 
fn me fuegliar pot/o vena feconda 
Bromio gentil y tutto m’ufct di mente* 

Le fhcre di Piréne inclite bende 

Della fronte decoro , andar difperfè y 

E dell* Eller a in vece allegra , e verde 9 * 

L'atro fune ffo Taffo il crin mi fi r igne y 
E inaridir {che pur Io n'ho f piacere ) 

Su del mio capo i conquidati Allori . 

Son Io pur quel y che degli Eroi famofi 
Alzai cantando le guerriere imprefe 9 
Col far & comparire eguali a Marte ! 

Chi dunque a me fa si contrario Apollo y 
Ch * oggi rende infecondo in me lo f ile ? 

Chi mai la mente mia y triffa cotanto „ 

Cigner potè d'ofcura nube y e fredda 2! 

Attonite le Mufe a • me cTintbrrto 
Si flanno y e fenza [tono y e fenza canto y 
E della fteffa Cito la Cetra è muta \ 

Qual per l'appunto rimirò l* Averno' 

Starfi mute le furie T e [or di i bofchi r 
Tolta Euridice dalle fauci orrende r 
CeJJando il fìton dilla fiupenda lira* 

Ma fta che tu del mortai vel già [dolio 
Paffi felice ai dominar te [ielle y 

Qydn- 
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Ac tu, feti membris cmifTus in ardua tendis, 
Fulgentcfque plagas, rerumque dementa recenfes, 
Quis Deus, unde ignes , qua: ducat femica fol*m. 
Qua: minuat Phceben, quoque integrare latenrem 
Caufa queat, do&ique modos extendis Arati: 

Seu tu Lethaei fecrero in gramine campi 
Concilia Heroum juxta Manefque beato 1 ? 

Ma:onium Afcreumque fenem, non fcgnior umbra 
Accolis, alternumque fonas, & carmina mifces; 
Da vocem magno. Pater, ingeniumque dolori. 
Nam me ter relegens caslum, terque ora retexens 
Luna videt refìdem, nullaque Heliconide triftes 
Solantem curas, tuus ut mihi vultibus ignis 
Irrubuit , cineremque oculis humentibus haufi. 
Vilis honos ftudiis: vix ha»c in munera folyo 
Primum animum, tacitifque fìtum depellere curis 
Nunc etiam trepidante manu , nec lumine ficco 
Ordior, acclinis tumulo quo molle quiefcis 
Jugera noftra tenens ; ubi poft iEneia fata 
Solatus, Latiis ingeflìt montibus Albam 
Afcanius, Phrygio dum pingues fanguine campos 
Odit, & infauftae regnum dotale noverca:. 
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Quindi poi vedi e lo fplendor de* Cieli , 

E i primi 9 onde le cofe ban moto 9 e vita 
Eterni Semi ; e chi si in alto accende 
Fura la fiamma ,• e t giri al Sol prefcrive ; 
Intendi la cagion cb * or [cerna , or piena 
Faccia apparire all * occhio uman la Luna, 

E collo ftil d* Arato il tutto adorni : 

O fta che tu nella fecreta parte 
Del fempre verde fortunato Elifo 
All* alme belle , ed agli Eroi congiunto 9 
Ombra non infeconda 9 accanto fedi 
Del vecchio Omero 9 e dell* Afereo Poeta 
E con loro a vicenda , e fuoni , e canti ; 

Apprefia , o Padre , al mio dolore efiremo 
Quella y eh* or in me manca 9 e voce , e ingegno . 

Già per tre volte luminofa in Cielo 
Ea Luna apparve , e tante volte ancora 
Il notturno Juo raggio al Mondo afeofe 9 
Da che la vena in me cefsò del canto : 

Nè per follievo alla mia doglia amara 9 
Dopo eh* lo vidi , ahimè , le fiamme accefe 
Della Pira fune fi a , e col mio pianto 
Ea calda ancor temprai cenere amata 9 
Grate mi fur del fuo favor le Mufe . 

0 vile onor 9 che da miei fiudj ho colto ! 

JB a fi ano appena ad isfogar il pianto , 

Ad ifcacctar dal cuor Vintemo affanno 

1 prtmi verfì dell* incolta etaie : 

Ora con man 9 che mi vacilla ancora 9 
E con ciglio tuttor non bene afciutto 9 
A fgravio del mio duol comincio il canto 
Si lo comincio alV urna flefo accanto 
Ove r ipofi a noflre terre in feno ; 

E dove pur 9 dopo il deftin d*Enea 9 
Più lieto Afcanio Alba fondò nel Lazio 9 
Dell* infaufìa Matrigna un Regno in dote 
Nulla curando , e con orror fuggendo 
Del Trojan fangue le cofperfe arene : 
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His ego te (rum Sicanii non mitius halat 
Aura Croci, dites nec ficubi rara S ab sei 
Cinnama, odorata) nec Araba decerpfit ariftat, ) 

Infertum cum laude Iqcìs, te carmine piango 
Pierio: fumé hos gemitus, & munera nati. 

Et lacry mas , cari quas nunquam habuere parente» • 

Atque utinam fortuna mihi dare Manibus aras 
Par templis opus , aériamque educare molem 
Cyclopum fcopulos ultra, atque audacia faxa 
Pyramidum, 8c magno tumulum pretexere lucof 
Illic Se Siculi fuperaiTem dona fepulcri. 

Et Nemees ludum , & Pelopis folennia trunci* 

Illic Oebalio non finderet aera difeo 

« *, 

Grajorum vis ulla virum : non arva rigaret 
Sudor equum , aut putri fonitum daret ungula campo : 

Sed Phoebi fimplex chorus. I^ìc frondentia vatum 
Premia laudato, genitor, tibi rite dicarem. 

Ipfe madens oculis umbrarum, animzque facerdos 
Preciperem reditum , cui te nec Cerberus omni 
Ore, nec Orphe* quirent avertere leges; 

Meque habitus morefque tuos & fa&a canentem 
Fors & magniloquo non poftbabuiffet Hometo, 

Tea- 
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Tomba onorata in queflo luogo e degna 
Ti dii la mia pietade , e de * miei Carmi 
Uefequie tue ne riportar la lode . 

( Nè quivi al rogo tuo fon men foavi 
Gli ar ornati odorofi, il Croco , e il Coflo 
Di quei che pon aver V Arabo , e Plndo . ) 

Quefìi fofpiri accogli v e di* un tuo figlio 
Accetta i doni del fuo pianto afperfi , 

E dì, fe mai pei cari Padri t f inti. 

Spar fero i Figli lor lacrime tante ! 

Ed oh perchè non porge a me fortuna 
Di poter innalzare all* Alma grande 
Mole , che un Tempio in fua grandezza eguaglia 9 
O pari a quelle , che i Ciclopi al Gelo 
Alzar fuperbe , o dell* Egitto il f affo, 

E di* alta felva circondarla intorno l 
Dei Siculi fepolcri al certo avrei 
Qui fuperate e le dovizie, e Parte 9 
E gli lflmj giuochi , onde Crifippo è noto « 

Nè qui vorrei , che di Laconia alV ufo 
Greca mano vibraffe il difco al fegno , 

Nè pur vorrei , che affaticato al corfo * ' 

Deftrier bagnaffe di fudori il campo, 

O che impaziente in afpettar le moffe, 

Calpefiaffe col piè V immonda arena ; 

Mà fol qui delle Mufe unito il coro : 

• E con gtuftizia allor. Padre adorato , 

L*EUere a te confecrerei di Pèndo , 

E i lauri eterni onde i Poeti han vanto • 

Con le pupille ancor gonfie di pianto , 

Io fieffo all * Alma tua farei comando 
Sacerdote delP ombre a far ritorno , 

Che ne pur co* latrati il can <T abiffo 
Potrebbe confeguir , e non col fuono , 

Della dolce fua lira Orfeo il potrebbe ; 

E forfè la pietà di chi m*afcolta 
Cantar le tue virtudi , e tuoi cofiumi , 

Non che di te le glorie , e i fafti egregi , 

V u i Del 
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Tenderet & do&o pietas acquare Maroni. 

Cur raagis inceffat Superos, & aéna fororum 
Stamina, qua» tepido genitrix fuper aggere nati 
Orba fedet ? vel quas primaivi conjugis ignem 
Afpicit, obftantefque manus, turbamque tenentetn 
Vincit, in ardentem (liceat) moritura raaritum? 
Major certe illis Superos & Tartara pulfem 
Invidia: externis etiam miferabile vifu 
Funus eat. Sed nec mihi fé natura dolenti, 

Nec pietas injufta dediti mihi limine primo 
Fatorum, & viridi, genitor, ceu raptus ab asvo. 
Tartara dura fubis: nec enim Marathonia virgo 
Parcius extinélum facvorum crimine agreftum 
Fleverit Icarium, Phrygia quam turre cadenten* 
Aftyana&a parens: laqueo quin illa fupremos 
Inclufit gemitus; at te, poft funera magni 
He&oris, Haemonio pudor eft fervillè marito* 
Kon ego quas fati certus (ibi voce canora 
Inferias praemittit olor; nec rupe quod atra 
Tyrrhenas volucres nautis prasdulce minantur , 

In patrios adhibebo rogos ; non murmure trunco 
Quod gemit, & diras queritur Philomela forori; 
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Del dicitore Omero , o pur di Lui 
Che si dotto cantò del Mincio in riva , 

Non inferior me J limerebbe , o eguale . 

Perchè di me gli Dii più fianca , e'I fiero 
Deflin crudel la Madre , che fi giace 
Priva del Figlio alV urna mefta appreso ? 

Perchè fa Moglie , che rimira ancora 
Il primo foco del fuo fpento amore , 

Fa violenza alla man , che pia l* arre fia , 

Perchè morir ( fe pur le fia permefio ) 

Vuol col Marito , ed abbruciar con lui ì 
j' Certo la doglia mia di lor maggiore 

Svegliar tutti del del puote ad invidia 
I Numi , e quei dell* infernal caverna ; 

E in quelli ancor , che la funebre pompa 
Mireranno di lui degna di pianto ; 

Benché , fiafi natura , o fia pietade 
Non fur cagion del mio dolermi ingiufia ; 

Mentre degli anni miei fu*l verde Aprile % 

Quafi rapito % ahimè , dal tempo ingordo 9 
Ten pafiìy o Genitór , fra V ombre averne . 

Erigono non men d*Icaro il fato 
Pianfe da man villana a morte tratto . 

Ma non così la Frigia madre allora 
Ch* Afiianatte mirò dall* alte Torri 
Precipitato ad incontrar la morte ; 

Anzi con duro laccio a fuoi fofpiri 
Chiufe Erigono afflitta angufio il varco : 

Ma Tu , del grande Ettór ( vergogna è il dirlo ) 

PaJJèfti in man di Pirro e ferva , e fpofa . . 

Nè Io , qual Cigno , ch* al morir vicino 
Canta a sè fi e fio i funerali fuoi , 

N'e , qual Sirena , ch* allettando uccide 9 
Tratto dal dolce armoniofo incanto 
Del mar Tirreno quel nocchiere che rode y 
Canto Vcfequie al dolce Padre efiinto ; 

Nè co i tronchi fofpiri , onde fi duole 
Del fuo deflin con la crudel fonila 
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Nota nimis vati: quia non in funera cun&os 
Heliadum ramos, Iacrymofaque germina duxjf. 

Et Phrygium fìlicem, atque aufum contraria Phoebo 
Carmina, nec foeda gavifam Pallada buxo ? 

Te Pietas oblita virum , revocataque cado 
Juftitia & gemina planget facundia lingua. 

Et Pallas , doftique cohors Heliconia Phabi ; 

Quis honor Aonios feno pede ducere cantus. 

Et quibus Arcadia carmen teftudine menfis 
Cura lyre, nomenque fuit: quofque orbe fub omni 
Ardua feptena numerar Sapienza fama ; 

Qui furias, Regumque dolo*, averfaque cacio 
Sidera terrifico fuper iorenuere cothurno; 

Et quis lafciva vires tpnuare Thalia 
Dulce , vel heroos grefTu truncare tenore* . 

Omnia namque animo complexus, & omnibus au&or. 
Qua fandi via lata patet: live orfa libebat 
Aoniis vincire modis, feu voce foluta 
Spargere, & effreno nimbos acquare profani* 

Exere femiuftos Vefuvino fulgure vultus 
Parthenope, crinemque afflatu monti* aduftum 
Pone fuper tumulos , 6c magni fiinus alumni , 
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filomela , eh* al voi feiolfi poi Vali ; 

Favole note al Genitor Poeta , 

Chi non intreccia alle funebri lodi 
Delle fetore di lui , che in Pò eadeo , 

Cangiate in pioppe , i trifli pianti amari ; 

E di lei non racconta il cafo acerbo , 

Che per alto dolor divenne un [affi ; 

E di Colui , che con inferno ardire 
Tentò di feuperar nel canta Apollo , 

E che Fallacie in fin fpezzò la piva. 

Per cui diforme ha il femator la guancia ì 
Ma per te la Pietà , pofie in obblio 
LI alme de* grandi , e la Giufiizia il Gelo 
Lafciando ; e la Facondia , e palla , e quanti 
Seco Apollo conduce almi Poeti 
Pianger an la tua morte, e intorno al rogo 
Latini, e Greci canteran tue lodi , 

Altri V onore avran de* verfi pieni , 

Altri in lirico metro ufi alle menfi m 
S'acquifleranno eterna gloria , e nome.*, 

E quei , che fette numerò la fama 
Savj cf Atene fenza pari al mondo : 

Nè Coloro otterran grido minore , 

Che fu tragiche fceve han per coflume 
Far comparir Re federati , e fieri , 

Pompa faran del loro fièle ameno 
Quelli , che da Talla furano ifirutti 
All* Eroico ver fi un* altro apprejfo 
Di far feguir , che fia minor d*un piede . 

Si, tutti voi Io chiamo incliti Vati 
A celebrar di lui l'alta memoria , 

Giacche tutte in fua mente avea raccolte 
Le Scienze di cui n*era Autor primiero $ 

Ed a cui del bel dir le firade aperte 
Erano tutte ; o fia che degli Eroi 
Cantaffe in verfi , et dilettava il fin fi \ 

O dal metro lontano , in lui parea 
Lo fciolto favellar flmiida pioggia. 

Dal 
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Q.uo non Monychiae, quidquam praeftantius arces*' 
Dottava Cyrene, Sparte ve animofa creavit. 

Si tu ftirpe vetus, famaeque obfcura jaceres 
Nil gentile tumens, ilio te cive probares 4 * 
«Grajam, atque Euboico majofum fanguine duci. 
Ille tuis toties praeftrinxit tempora fertis*' 

Cum (lata laudato caneret Quinquennia verfu, 

Ora fupergrelTus Pylii fenis, orfaque Regis 
Lulichii, fpecieque comam fubnexus utraque. 

Non tibi deformes obfcuri fanguinis ortus, ' 

1 f . , 

Nec fine luce genus (quanquam fortuna parentam 

Ar&ior expenfis) etenim te divite ritu 

• . >» , 

Sumere purpureos infantia adegit ami&us 
Stirpis honore datos, & nobile peéloris aurum. 
Prorinus exorto dextrùm rifere foròres 
Aonides, pueroque chelyn furamifit, & ora 
Imbuir amne facro, jam tura tibi blandus , Apollo 
Nec fimplex patri* decus, 8c natalis origo 
Pendet ab ambiguo gemin* certamine terr*. • 

Te de gente fuum Latiis afeita colonis 

Graja refert Selle: (Phrygius qua puppe magifter 

Excidit, & mediis mifer evigilavit in undis,) 
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Val tonante Veftiifio abruftolita ; 

Partenope la tefta innalza e nera i 
E dal calor del monte il crine aduflo 
Poni fu rUma d'un fìgliuól sì grande , 

Di cui maggior noi inde mai Cirene ; 

Fra favj juoi, nè pur Atene t o Sparta . 

Se tua flirpe gentil , pef' cui ne vai 
Sovra V altre Ctttà cotanto altiera r - r ' 

Or fi giaceffe entro l'obblio fepolta , 

La tua fama o f urando il vel del tempo , 

Qucfto fol Cittadin fora bafiante 
Moflrarti Greca , e dagli Ab unti ufi ita ; 
ili tanfr vo/te riportò gli allori 
Lodando in ver fi i Quinquennali tuoi: 

Più facondo nel dire , e più fubltme 
Del vecchio P ilio y e del Reale UltJJì : 

Quindi temprando l'uno , e l'altro file 
Doppia corona ancor gli cinge il crine . 

Figlio non fii giù tu di /àngue oficuro , 

Nè di flirpe cui manchi , e gloria , e lufiro 
( Benché fu fiarfia ai Padri tuoi fortuna ) 

Ricco di quefle doti ancor fanciullo 

Ragion ti diede e la purpurea vtfie .... . . 

Onor del [angue , e V àurea bolla in petto . 

Propizie al naficer tuo le Dee di Pindo 
Dieron fegni di gioja y e in prefica et a de 
Po fierti al collo teflugginea lira 9 • •*• . i 

E fin d'allor piacevole f ed ameno , 

T * infignò <T Aganippe in fu la riva 
Del verfiggiar Parte più fina Apollo . 

Nè il filo onor della Gttù nativa f 
Ala la flirpe , onde feendi , incerta ancora 
Fra due Città dall * altercar fi rende . 

Velina ( il di cui nome è ancor famofio , 

Che a Lei non lungi dal Trojano Abete 
Cadendo Palinur reflò fiommerfo) 

Sede antica de * Greci , e da * Latini 
Occupata dappoi , Te di fisa gente 
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Parthenopeque fuum longo probac órdine vita;.' 


I.. 


« • ■ 

Maonidon , alìaque aliis natalibus urbcs 
Diripunty cunft aque probant : non omnibus ille 
Vvrus : alìt vittos immanis gloria falji, 

Atque ibi dum profers annos, vicamque falutas, 

Protinus ad patrii raperis certamina luftri 
Vix iraplenda viris, laudum feftinus, & audax 
Ingenii: ftupuit primaeva ad carmina plebea 
Euboea, & natis te monftravere parente». 

Inde frequens palm# , nulloque ingloria facro 
Vox tua non toties vi&orem Caftora gyro, 

Nec fratrem ca:ftu virides plaufere Therapn*. v . 

Sit pronum vicifTe domi : quid Achaea mereri . • \ ‘ 
Pra»mia, nunc ramis Phoebi, nunc geritine Lem** 

Nunc Athamantea prote&um tempora pinu? 

Cum toties lattata, tamen nufquam àvia fronde» 

Abftulit, aut alium tetigic vigoria crinem. ‘ 1. - 
Hinc tibi vota patrum credi, generofaque pube» ’ 

Te monitore regi , morefque & fa&a priotum 
Difcere: quis cafus Troja;, quam tardus Ù ly ttes , 

Quantus equos pugnafque virùnà, dccurrere verfn 
Mceonides; quantumque pios ditarit agreftes 

# * f 

Afcraus, 
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Kato pretende , e ne ' fuoi fafli aferitto; ' 
2\fapo/i j»cor £-/; fuoi , v . 

E /a wier che Tu di Padre in Figlio 
Per lunga età dal fin di lei ne fendi; ‘ 

E mentre qui dell * immatura et a de ' 

Un figno dai , * d'ejjèr vivo impari , 
Aftretto foflt al Quinquermal certame - 
Cfo pur fa tema agli eruditi ingegni : 
Pronto di mente y e a meritar la ( ode 
Ardito forfè ; i primi ver/i tuoi' . . * 

Nell* Adunanza alto ftttpor denaro : 




il 
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Quindi in si poca età . la tua virtude ■ - 
Moflraron per efimpio i Padri ai Figli; 

E tanto più , eh* ad ogni luftro al crine 
Riportavi gli allori e le vittorie : 

Ne di Terapne rifuonar le fi l\> e ■ - •>; n 

Giammai cotanto , allorché i fuoi defiricri 
Spignea Cafióre * confeguir la meta : •* 1 

fawfe- mtrrtó Po//<^> .i! li < 
mtf»o ferrata ufi alla pugna « 

Patria vincefii , <r fawfo baffi. 

Senza cercar trionfi in altro lido . 

ferve andar per le Città vagando 
Di tutta Grecia a meritarne i doni. 

Or fra * giuochi Febei cercar V alloro , ‘ 

Ed or fra gli Ifimf giuochi y o fra i Netnei 
Le corone bramar d* Appio i e di Pino ì 
Ed e pur ver che fi colà fi fianca 
E fi ero Vate a riportar vittoria , 

Non ha dappoi Vonor i che a lui te tempia 
Ongan le tante fue frondi promeffe : 

Quindi la tua virtù , figuendo i voti 
De* Padri , infegna ai generofi Figli 
Quanto han di bel gli antichi detti , e fatti : 
Impara lor qual fu il deflin di Troja , 
jE quanto Uliffe al ritornar fu tardo ; 

Lfarmi, e gli Eroi , che farijfi in verfi Omero 
E quanto mai per coltivar le terre 
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Afcraeus, Siculufque fenex : qua lege rècurtat * 

Pindarica vox flexa lyrae, volucrumque precator 

i • • * i *. • » ' * • * ■ 1 • * 

Ibycus, & tetricis AIcman cantatus Amyclis, ' 

Stefichorufque ferox, a&ufque egreflà viriles • * 

• . , % • J * y * '• 

Non formidata temeraria Leucade Sappho, 

i » • % • * ^ 

Quofque alios dignata chelys: tu pandere doéU 

Carmina Battiadse, latebrafque Lycophronis arri, 

• ,* * * ■ * 

Sophronaque implicitum, tenuifque arcana Corinn*. • N 
( Sed quid parva Ioquor ? ) tu par affuetua Homero 

* . *• ♦ * • * i ^ 

Ferre jugum , fenofque pedes acquare folutis 
Vocibus, & numquam pafTu breviore relinqui. 

Quid mirum patria fi te petiere reli<5Va A " * 

Quos Lucanus ager, rigidi quo$ jugera!Daunì ^ ,c } : 

Quos Veneri plorata domus, dile&aque rellus 
Alcidae, vel quos è vertice Su Trentino 

> « j •> ( • V «<« * • a 

Mittit Tyrrheni fpeculatrix virgo profondi? * : * : 

Quos propiore finu lituo remoque notatus ** ' *. r ^ ■ 
Collis, & Aufonii pridem Iaris hofpita Cyme: . 

Quofque Dicarchaei portus,- Jfajanaque mircunt »Vj - 

Litora, qua mediis alte permiftus anhelat * ^ J '/ * j 

Ignis aquis, & operta animos incendia fervanx.. ; 1 ^ «. 
Sic ad Avernales fcopulo$,v& opaca. SibylUp*v.'<. ' ’^'v' 
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L* Afereo Poeta, e il vecchio Sic lo ban dettò ; 
E con qual arte della , lira al fuono 
Pindaro regolale il canto , e' il ballo ; 

Chi fojfe Ibleo , che pregò le Grue , • ; 

E dai crudi Amiclei Alcman lodato ; 

Steste oro feroce , a cui diè il nome 
La cetra unita alV armonìa del coro; 

E che di Letica in fu le cime afeefa , 

Tenendo un cuor più che di Donna in petto , 
Non temè Saffi i precipizj fuoi ; 

E quanti furon mai Lirici Vati , 

Tu, si, il potrai, che d* appianare hai Vufi 
Di Callimaco il dotto i Tefti injigni , 

E di Licofro le Tragedie ojcure , 

Di Sofronio confufo aprir t fenji , 

E di Corinna i molli verfi e grati,, . 

( Ma che ! dico ancor poco ) al par d* Omero 
Sei di portar lo fleffi giogo avvezzo , }. 1 

Ed obbligar le voci erranti e feiolt e 
AI metro, e con fei piedi andar più fide , 
Senza giammai reflarfi addietro un p affi . 
Che maraviglia poi fi,, dalla fama * < 

Tratti del tuo valore , a te del pari , j 
Lafiiando in abbandon le patrie mura , 

De * Rutuli, e Lucani , 1 e di Lavino 
Vengono i Égli , e Sorrentini > r Bauli, n \ 
Cari quefli ad Alcide , e quelli a ■ Palla ! 
Vengono pur Quei del vicin Colle , antica 
Sede fu già della Cumta Sibilla: 

Manda Pozzoli i fuoi, Baj a li. manda , ■> .. f 
Da quella parte we mtfchìato all* onda 
Refpira il fuoco , e la coperta fiamma 
Mette in vigor le forze , e le rifiora ; 

Così ai fogli d* Averno, ed alVofcwra 
Grotta della Sibilla a porger preci 
Da tutte le Gttà correan le Genti ; 

Le minacce de* Numi, e delle Parche 
I fatti prediceva e buoni , e rei 
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Antra, rogaturae veniebanc undique gentes, 

Illa minas Divum, Parcarumque a&a canebat, 

Quamvis decepto vates non irrita Phoebo. ... 

Mox & Romuleam ftirpem , procerefque futuros \ m 
Inflruis , inque patrum veftigia ducere perftas. 

Sub te Dardanius facis explorator opertaz 

^ » - . % * * % % •# ^ 

Qui Diomedei celat penetralia furti r . 

j . * 

Crevit, & inde facrum didicit puer : arma probare 

Monftratis alis, praefagumque aethera cerris / v 

• « » ». * » , • 

Auguriis; cui Chalcidicum fas volvere carmen, 

Lanea cui Phrygii eft coma fiaminis; & tua multum 

• ' ' • T 

Verbera fuccin&i formidavere Lupefcl. ' * ' 

Et nunc ex ilio forfan grege, gentibus alter > r •»•/■*• 

Jura dat Eois, alter compefcit tberos*’ ' 5 v 

\ ^ ,* * •* ' % • •• \ 

Alter Achcemenium fecludit Zeugraate Perfen: 

Hi dites Afi* populos, hi Pontica frenant, 

Hi fora pacificis emendane fafcibus, illi 5 , • ,* 

Caflra pia ftatione tenent; tu lavidis origp.’; . . \ ,, •, > -, y ? 

Non tibi certaffent juvenilia fingere corda ’ > » ‘ * * • * • 

t,i' Tj ; ^ . A • > •" . 

Neftor, & indomiti Phoenix moderator alqmni 

‘ « y • • ■* * . » 

Quique tubas acres , lituoftjue audire volentem .. . 

/Eacidem , alio frangebat carmin.e Chircm.* } * 
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Negli Oracoli fuoì fimpre verace , *’ •' 

Benché fufie talor delufo Apollo . 

La Gioventù Romana , e chi di Roma 
T)6vrà un giorno occupar le prime fedi , ' - » ‘ ' ' 

Le tue he ir arti apprende , e in lor rifvegli 

Con la virtù de* Padri anche i coflumi; . , i . : : • 

«Jbffo Co/ii* , che le Ve fi ali * 

Sacro Mini (Ira ha in cura , e il Trojan foco 9 

Ed il Palladio a cu fedir e eletto , . . 

Fanciullo apprefe i / acri eflerni riti. 

Per ifeoprir gli eventi o buoni , o trifti ‘ • 

Delle future guerre , il noto volo • • »• 

Agli Auguri infognagli ; anche gli Augelli 
Prefagi fon di certo augurio in Gelo ; 

E fra i quindici a cui fpettan le carte 
Aprir delle Sibille , e dirne i carmi , 

Anche gli Alunni tuoi contanfì aferitti ; 

Contanfi pur fra tuoi quei , che di Trója 
Seguendo rufo i ai fzcrifizj attenti ‘ t • 

Copron di lana il capo; ed i Lupercbi ^ . •• . 4 

Temono tuttor della tua mano i colpi . 

or /à che d'uno ftuol si dotta ; 

Talun non forga a dominar gli Eoi f ' . 

Ed altro ch'agli Iberi imponga il freno; 

Che non vi fta chi chiuda al Re Pcrfìano 
Di Zeuma il pajfo , e più lontan lo fugga ; 

D'Afa , e di Ponto il popol ricco , e fero ■ . -, 

Freneran Quefli ; e Quefli ancor del Foro 

Confili in pace emenderai i le leggi , * 

Mentre gli altri in dover tengon f Armate; 

E Tu ne fei di tante lodi il fonte . 

Senza punto eftar , nella tua fittola 
Sarian nel fior di loro età compar fi 
Ad apprender virtù Neflore il dotto , 

E Fenice % e Chiron % Maefìro , ed Ajo 
Del fiero Achille , a cui Facce fa voglia. 

D'udir il fuon delle guerriere Trombe % 

Mitigava Ch’ir one al fuon di ((tra * 

Me*» 
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Talia dum celebras, fubitam civilis Erinnys • 
Tarpejo de monte faccm, Phlegracaque movit 
Prxlia; facrilegis lucent Capitolia tacdis. 

Et Senonum furias Lati» fumpfere cohortes. 

Vix requies fiamma:: ncc dum rogus ille Deorum 
Siderat, excifis cum tti folaria tempi» 

Impiger, & multum facibus velocior ipfìs , 

Concipis ore pio, captivaque fulmina defies . • » 
Mirantur Latii proceres, ultorque Deorum 
Caefar, & è medio Divum pater annuit igni; 
Jamque 6c fiere pio Vefuvina incendia cantu- 
Mens erat, & gemitum patri» impendere damnis 
Cum pater exemptum terris ad fiderà montem 

Sufiulit, & late miferas dejecit in urbes. ' < 

• • 

Me quoque vocalcs lucos monftrataque Tempe 
Pulfantem, cum ftirpe tua defcendere dixi, 
Admifere De* : nec enim mihi fiderà tanti 
^Equoraque & terras, quam vos debere parenti. 

Tu decus hoc quodcumque Iyrae, primufque dedifti 
Non vulgare loqui, & famam fperare fepulcro. 
Qualis eras, Latios quoties ego cannine patres 
Mulcerem, felixque tui fpe&ator adefles 
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% * » * •* 

Mentre Tu in Roma ad erudire attendi 

Guerra ertile in fidi Tarpéo s y ac cefi , 

Empia così , <£<W </f* Giganti in Fligraz 
Da ficrilcghe fitmme il Campidoglio • T • *“ 1 

d* intorno : alle Latine [quadre, - . 

/V Senòni il furor fvegliafi tn petto : , 
fra awrer del tutto efiinto il foco , 

JVè i/ rqg-o degli Dei con/unto ancora , 

Quando Tu pronto allora , f /ià de l foco f . « 

Veloce 9 e mojjò da pietade al canto , 

Tì j/orzi « con filar Roma piagnente ' ' - " ' • 

Sovra i Templi difìrutti , ? /rara t Numi ». .-i - • .v ! : v 

Del furor Vitalian rimafii in preda . 

Qttindi ammirar tuo canto i Padri , e Roma: 

Cefare ancor , cfo 4 vendicar gli Dei ' * 

Po/r /èia fttra , rò moftrò piacere . 

Dr/ Vefuvio gli incendj era tua mente 
Cantar pietofi alla futura etade , 

•* £ compenfar col canto i patrj danni , * 1 

Allorché parte di quel monte ardente - - , ... 

Svelta da terra alzò Vulcano al Cielo 9 
E la versò fu le Città infelici. 

Io pur , per quella via si amena , f #rofa , . . ‘ \| • . I » . . . 

Padre , che mi moftrafti, ai bofiht arguti ... M . t ,. ,, .. .. 

Afaccoftai di Pamaffo , f fu 1 entrata ’ ‘ 

Diffi che di tua fiirpe era difeefo , ' < • "• v - v ' 

£ pronto allor mi dter le Mufe ingreffo ; ; :< f 

.Nf yò« Io tanto al Padre mio tenuto , 

C5>f */ mar, /«■ /Ielle 9 e della terra i Regni * 

Scoprì col Juo fapere al mio talento . , .. 

Quant' è quel molto , dovete a lui. 

Tu , queflo qualfifta onor del canto 9 
A me Vbai dato , ed il parlar fublime . 
jgtia/ fra dt>/ tuo cuor , fua/? i/ contento , 

Allorché de * miei carmi al fuon rapiti 
Stavan del Lazio ad afcoltarmi i Padri , 

E che mifio fra lor godevi intanto 
Felice fpettator d*ogni tuo dono ! 

Tom. III. Yj Ed 


Digltized by Google 


m LIB.VJ 

M uneris? heu quali confufus gaudia fletu r 
Vota piofque metus inter Isetumque pudorem f 
Quam tuus ilfe dies f qua non mihi gloria major !!• 
Talis Olympiaca juvenem cun> fpeélat arena 
dui genuit, plus ipfe ferir , plus corde fub alto 
Caeditur: atrendunt cunei ; fpe&atur Athletes 
Ille magi? , crebro dom lumina pulveri? hauftu 
Obruit, oc prenfa vovet expirare corona. 

Hei mihi quòd tantum patria? ego vertice fronde* 
Solaque Chalcidica? Cerealia dona coronar 
Te fub telle tuli t qualem te Dardanu? Alba? 

Vix cepiffet ager r fi per me {erta tuliffe? 

Caefarea. donata manu f quod fubdere robur 

r * • . 

fila dies quantumr potuit dempfifTe feneòlai ! v - 
Heu quòd me mrxta quercus non preflit oliva,. 

Et fugit fperatu? honos, cum Luftra Parentis 
Invida Tàrper canerem r Te noftra magiaro 
Thebai? urgebat prifeorum exord’ia vatum r 
Tu cantu? ftimulare meos r tu pandere faòta 
Hercrum r bellique modos r pofkufque Tocorum' 

, * t * • » 

Monflrabas : labat incerto mihi limite curfus 
Te fine,. & orbata? caligarrt vela: carinae.. 
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JZd oh qual conpufion di gioja , t pianto 
Fra brama , e tema , * .fra mh rojàr, 1 

Qttel giorno , o quanto a te diede di lode l 
Quel giorno , o quanto a me fccmò di gloriai 
Tale colui i che il giovinetto figlio 
pWf pugnar nello /leccato ignudo , : 

3» /o porrà Tamor , co/ des/o 

Più d*7 figlio crudeli i colpi avventa 

Al cuor dell inimico , e a urrà il /pigne : . 

P/liranlo i fpettatori intorno afjìfiy 

Ala lo /guardo d* ognun fi volge al Padre , 

D’ogni Atleta maggior , fe ben non pugna 
Che con V affitto , <e mentre a lui , cfo il mira 9 r 
Copre Vallata polve il volto , e i lumi , 

Fon toglie nò C ardente voto al cuore , 

Cb' è dt morir , parchi trionfi il Figlio . 

Afc sfortunato , che una volta fola 
Sotto degli occhi tuoi Cerere amica 
Fe patrie prendi al yincitor dovute 
Ne* fiacri giuochi fuoi mi cinfie al crine ! 

O con quale allegrezza il Lazio accolto 
T* avrebbe mai 9 fie la Ce far e a mano 
T'avejje ornato di quegli aurei doni. 

Che fon pur tuoi , fe ben Fonor Io n*ebbi\ , x 
E perche mai non diede a te quel giorno 
Tanto vigor, quanto Veti ne tolfie ! 

Ahimè che non mi cinfie il capo allora 
Intrecciato alla Quercia il verde Ulivo , 

Che per awer fio fato il canto mio 
Men piacque a Giove , e lo fperato onore 
Non meritai nel celebrarne i luftri ! 

T u ben lo fai eh* altro maggior penfiero 
Ali de/lavano in mente i tuoi precetti : 

Gli antichi Fati a ponderar attento 
Ali /limolavi, onde gli Eroi di Tebe 
PoXtjfì un giorno ravvivar col canto , 

E aggiugner grazia alle pamofie imprefie: 

Quindi e Parte di guerra , e • nomi, e i fitti 
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Nec folum larga memet pierate fovebas; 

Talis & in thalamos: una tibi cognita taeda 
Connubra, un.us amar: certe fcjungere matrem 
]am gelidis nequeo buftis* te fentic, habetque. 

Te videe, & tumulos ortuque obituque falutat > 

Ut Pharios ali* fi&a pietate dolorea 
Mygdoniofque colunt, & non faa fonerà pforant. 
Quid referaro expofttos. fermato pondere mores ì 
Qua? pietas? quam vile lucrum? quar cura pudoris? 
Quantus amor reéH? rurfufque, ubi dulce remitti , 
Gratta qu* di&is ? animo quam nulla fene&us ? 

His tibi prò meritis, famam Taudefque benigna* 
Index cura Deura, nulloque è vulnere trifles 
Conceifit : raperis genitor , non indigos aeri 9 
Non nimius, trinifque decem quinquenne luftri? 
Jun&a ferens : fed me pietas numerare, dolorque 
Non finit: o Pylias «vi tranfcendere meras. 

Et Teucro* acquare fenes > o digne videre 

* . . < •• -i . * 

Me fìmiiem ! Sed nec leti tibi janua criftisr 
Quippe leves cauf* ; nec fegnrs tabe fenili 
Exitus follanti pracmiftt membra fepulcro ; 

Sed te torpor iners , Se mors imitata quiete n» 
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Delle Città tu mi moflravi 9 onà ’ /• 

Senza di te n'avrei fmarrtto il corfo , 

Nè la mia nave avria trovato il porto , 

Ma non Io fol di tua pietade il frutto 
Codeimi a lungo ; il tuo cofiante affetto , ; . 
Alla moglie fi fiefe unica , e fola 
Fiamma del primo amor , che il cor t'accefe : 
E certo egli e , eh' ogni mio sforzo e vano ... 
Dal tuo Jepolcro a fiparar la Madre \ 

Sei Tu sì vivo ancor nella fua mente , 

Ch* ella t* abbraccia , ella ti f ente , e vede ; ' 
O fia che nafea , o che tramonti, il Sole ' • 

S* aggira all' urna , e la / aiuta , e bacia,. 

N'e pur in lei finta è la doglia , o il pianto , 
Qual nelle Donne Fgizie, o pur Trojane , 
G&e co» lagrime finte >( , ed 0firi 9 

Funerali non fuoi piangono e finti ... 

• Ripeterò Io quivi una per una 
Le tue virtù , fon già note al Mondo ? : 

Qual f offe la pietade 9 e quanto vile . 

L'oro fimajfi alle bell* opre avvt rfo ? 
jgtta/ /c/7* ** f* ìp/ vero onor la legge , * - 
Del giufto amante , a/ mal oprar nemicai : . 
iVc fai ridir Io vuo ' quel dolce ameno . ' . 
Tratto nel converfar da 9 ftudj fi tolto : 

Qual grazia avejjì ne* tuoi detti arguta 9 
E quanto brio nella matura etade ... : •. J 

Ver quefit tanti tuoi merti fiublimi 
Gli gtufti Dei fama ti diero , e lode 
Chiara mai fimpre y e fienza macchia in volto 
Morifli al fin , ma degno ancor di vita 
Amato Genitor f che rempia Arciera 
Fibrò con troppa fretta i frali fui , 

Quando , fovra i fiffanta 9 un lufro appena 
Contavi tu d' un* età Joda ancora : 

Ma la mia pietade , e V mio dolore 
' Non mi permette ricercarne il conto , 

O degno in ver di trapaffar la meta 
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Explicuit: falfoque tulit fub Tirrara fomno. 

Q.110S ego rune gemitus? comitum manus anxia vidit, 

.4 • « . • * » i 

Vidit & exemplum genitrix , gavifaque vovic : : . \ 

Quas lamenta tuli; veniam concedite, Manés* • 

Fas dixifle, pater ; non tu mihi plura dedifles. . , ’ 

Felix ille patrem vacuis.circumdedit ulnis; . * ~ 

Vellet &, Elyfia quamvis in fede locatum, v 5 

* • ’ • < * 1 • * • • ^ * * 

Abripere, & Danaas iterum portare per umbra*. •* \. f 

Tentantem & vìvos molitum in Tartara greflus • l v v * * 

• ^ , r | * * j t 

Detulit infern* vates longeva Dianse,. 

«* ^ 1 * - *• 

Si ebelyn Odryfiam pigro tranfmifit Averno. .. 

Caufa minor; (i Theflalicas Admeton in-oras 
Si Conjunx retro Phylaceida retrulit umbram, \ 

Cur nihil exoret, genitor , chelys aut tua Manes,' ' - 

Aut mea? fas mihi fìt patrios contingere vultus, 

Fas junxifle manus, & lex quaecumque fequatur. 

At vos umbrarum reges , Ennaeaque Juno • 

(Si laudanda precor) taedas auferte, comafque, " <' . ; 

Eumenidum; nullo fonet afper janitor ore: . ;j. i 
Centaurofque , Hydraeque greges, Scyllajaque'tnonftri '* 
Averfae celent valles, umbramque fenilem . ’ r \ 

Invite: ripis difeufla plebe fupremis ' . i 
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Di quella etade a cui Ncfiór pervenne r 
E de* vecchi di Troja eguagliar gli anni r 
E di veder me giunto alla tua etadt : 

Ma la cagton del morbo tuo leggiera 
Aprì men afpra al tuo morir la firada %, 
Mentre non la fenile etica febbre 
All * Occafi ti [prnfe innanzi a fera; " ‘ 
Ma un fofor freddo r e fitto cui ne viene 
La morte afiofa 9 che raffèmbra un finno ; 
Ahi ch'f f t tuo fanno- altro: che morte l 

Quai furo allora i miei fifi>iri T e i pianti 
Lo fan , lo fanno i trifii miei congiunti ; - 

La Madre il vide il mio dolore e(lremo 9 . 

E Vieta va, perch } tUa fieffa attende 
Dal pianto mio non inferior pietade „ 
Perdonatemi pure 9 Alme felici , 

E Tu , Padre Y concedi alla mia doglia 
V poter dir , che lacrime non tante 
Avrian fovra di me fparfi i tuoi lumi „ 
Feftce Enea r che y vivo ancor , d* Averno 
Pafsò le foglie t r neri fiumi , e i laghi r 
E col favor della Sibilla amica 
Vide di nuovo il Genitore Anchife ; 

Tentò rapirlo ancorché negli Elifi 
Si godejfe immortai lucida fede , 

Bramofo ancor di riportarlo a Troja ; 

Provò tre volte d r abbracciarlo , e in vano 
Tornar vuote le braccia al proprio feno * 

Se per cagion minor di là da Stige 
Orfeò riandò della faa Vira al faono p 
E fe dair atre Porte ebbe pur forza 
Toglier Admeto la viril con forte 
Col fuo morire fi Laodamta ottenne 
Strigner di nuovo al fen V ombra adorata 
Del fido fuo Prottfildo ; Chi * t vieta 
Che in virtù di tua lira a me non torni 9 
O che la mia non mi conduca in Dite ì 
la bramo fol di riveder quel volt» 
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Ve&or, & in media componat moiliter alga. ' ’ ■ ’* A 

Ire pii Manes, Grajumque examina vatum, 

*. * i 

Illuftremque animam Lethacis fpargite fertis r 
Et monftrate nemus, qua nulla irrupit Erinnys, » 

In quo falfa dies, caeloque fimillimus aér. 

Inde tamen venias melior, qua porta maiignum 
Cornea vincit ebur, fomnique in imagine monftrt 
Quae folitus. Sic facra Numae, ritnfque colendos 
Mitis Aricino di&abat Nympha fub antro: 

* 

Scipio fic plenos Latio Jove ducere fomnos 
Creditur Aufoniis , & non fine Apolline Sylla. 
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A me sì ai ro, e firtgrier' mano a 
Sotto quale fifa legge piu dura . 


Voi Del dell' ombre, e tu inferrai Giunone 
( Se pur qualche giufiizia han le mie preci ) 

Rimovete tt faci , e l Atre chiome 
Delle furie d f Abiffo , ed ai latrati 
De tre gole chiudete al mofiro orrendo : 

Dalla- plebe lontana in fi* la riva 
Alta f d amena il pejfiggicr Caronte 
D'Ombra ferii riponga, e a lei conceda 
Goder morbido letto all'alga in fieno . 

Andate a lei. Anime belle, andate , ' ■ T >• f 1 

E voi Greci Poeti a lei correte , .-ir 

£ V Alma illufire coronate in Lete, 

E i fiori E fa] intorno a lei fipargete : 

Conducetela alfine entro la fisha , 

Da cui lontan fi flan le Furie Averne , 

E dove al nofiro Ciri fono fiinuli 
L'aria purgata , e lo fiflendor del giorno , 

Si; che fie mai verrà l'ombra diletta , . 

Qual pur fioleva ad erudirmi in fogno , 

Venga da quella Porta ove r avorio ■ ■ : - 

Da! Como e vinto in prefagirne il vero . 

Così parlava in fogno Egeria a Numa 
Allorché # fiacri riti a lui dettava _ 

Velia Grotta Aricina , e i dì fiolennti 

Così Giove a Scipione, Apollo a Stila . .. , • . 
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✓“^Rimine qua merui juvenis,. placidiffime divuru^ 
Quove errore mifer, donis ut folus egerem , 

Somne, tuis ? tacer omrxe pecus,. volucrefque * feraeque * 

Et flmulant feflfos curvata cacumina fomnos.. 

Nec tructbus. fluviis. idena fonus ; occidic horror 
iEquoris^ & terris. maria acclinara qurefcunt* 

Septima jam rediens Phaebe mihJ refpicit aegras 

Stare genas;. totidem. Oetxae* Pàphixque recurfant 

Lampades, 8c toties noftros Tkhonia queftus 

Preterir,. & gelida fpargit miferata flagello - 

Unde ega fufflciam l non. fi mihr lumina centum 

Quae- vafer alterna tantum- ftarione tenebat •* » ; 

t # • • ' ».i* ^ ..( » 

Argus , & haud unquam. vigilabac corpore toto.. 

• ’ x ■ * 

Et nunc fors aliquis longa fub'no&e, puellas 

Brachia nexa tenens* ultro te* Somne* repeliit.. 

■ * * • . » « ; ; * ■ 

Inde veni ^ nec te totas infondere pennas. . . 

Luminibus. compella raets (hoc turba preeatur 1 *\ . ; ) 

Lsetfor). extremo- me tange cacumme virgae* 
t Sufficit i & leviter fufpenfo poplite tranflu 
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EGLOGA IK 

P jrr £»<*/ grave delitto , * «Twj/ colpa . 

Giovine , eh' agli Det caro fi* tanto 
Me fol rendi infelice , a wc /<>/ 

1/ facor ir* fu<* amabil Sonno} . 

Dorme in mandra V Armento ? ci 4Ì mi* 

Taccion gli augelli , € «c/ cwi/ le fiere} 

E gli antri e i monti al rifuonar già ftancbt 
Par che pofino anch* ejjì al formo in braccio t , 
Si auetan Vonde , c Volta orribil teff a 
pia: ido vedi il mar pofar su *1 /iio. 

Gii /me volte in Cielo a far ritorno 
J/idi la Luna , e me trovò mai femprc 
Sema ripofo , * co/ pali or fu* l volto} 

E tante volte ancor fu 7 /ir ie/ giorni 
Fosforo vidi , e vii* i/ ^/ nafcenle , 

Ed altrettante traforò l'Aurora, 

Senta pietade aver de* miei lamenti , 

In me ver far le frefche fue rugiade . 

E farò lo baftante a tanta pena ? 

JVc pur fe cento lumi aveffi in fronte 9 
Che pure aftutamente Argo a vicenda 
Ora chiufi teneva, ed ora aperti. 

Ripartendo tra lor vigilia , e fonno , 

JYè men forfè colui, che in lunga notte 
Stretta fi tien V amata donna al feno, 
Refifferà del fonno al dolce invito • 

Fieni ten priego, e Vali tue difendi, * 

Ma con dolcetta, ad appannarmi i lumt, 

( Degli allegri miei fervi è quefìo il voto ) 
Della tua verga colla parte efirema 
Toccami gli occhi ( e quefto fol mi bafta ) 

E finta far rumor pajfa leggero . 
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E PIC E DIO N IN FILIUM. 

. *. V.- - •• • 

*JV TE miferum (ncque enim verbis folennibus ulla 
Incipiam nunc, Cattali» vocalibus undis 
Invifus, Phoeboque gravis) quae veftra forores. 
Orgia, Pieri», quras incettavimus aras? 

• r 

Dicite: poft poenam liceat conamifla fateri . 

Numquid inacceflo pofui veftigia luco? 

Num vetito de fonte bibi? quac culpa? quis error, 
Quem luimus tantis meeroribus? ecce lacertis 
Vifcera noftra tenens animaraque , avettttur infans.. 
Non de ftirpe quidem, nec qui mea nomina ferree 
Orave; non fueram genicor, : fed cernite ftccus., 
Liventefque genas. Se credit e plan6Vibuy, òrbi, 
Orbus ego. Huc parres, & aperto pe<5tore matres 
Conveniant, erìnefque rogis, 8e muneraferce- 
Siqua fub uberibus plenis ad! fu nera naroy 
Ipfa gradu Iabente tulit, madidumque cecidit 
Pe&us, Se ardentes reftinxit Ia<5le favilFas* 

Quifquis adbuc tener» ttgnarum fiore iuventr 
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PER LA MORTE D'UN SUO FIGLIO ADOTIFO 

■ EGLOGA V. 


O Me infelice ( or non comincio il canto 

Con quel facondo flit , che infigna P arte 9 
Non ben veduto dalle Mufe in Pindo , 

E refi ornai troppo molefio a Febo ) 

Alme Pierie Suore , e quando mai 
Profanai PAre voflre , e i fieri ritti 
Dite : fi pur a dirlo evvi permejjò , 


i •« 


I X 


r* 

X 


« J 


Dopo della mia pena , il mio delitto . • 

Pofi Io forfè il piede entro la fé Iva 
Cui fi niega Vitigreffb ? o pur all * onda 
Del fiumicsl vietato il labbro immerfiì 
Qual colpa ? qual error ho mai cornine (fi 9 
Che mi convien purgar con tanti affanni ì 
Ecco , fvelto mi vien di braccio un figlio , 

Ch'era tutto il mio cuor , l'anima mia: «. 

Non e cofiui della mia fitrpe e vero , 

Nè vanta nò de 9 Padri il nome , e il volto : 

Nò non è di me nato , e non fon Padre ; 

Ala vedete i miei pianti onde le guance 
Son divenute ornai levi de , e fmortey 
Alle lagrime mie date pur fede; s 
Nella morte di lui { ahi rimembranze ) ,, . rr : 1 ... 
Senza Padre, ef rima fi 9 Io fenzi Figlio , ^ J ■ 

Venite , ó Padri , e voi col petto ignudo 
Madri correte , 6 P auree chiome , e t dófi${ «•* * ■ 7 1 . 
Mefie fpargete al di lui rogo intorno . 

Se v* è tra voi , chi con le poppe p,me 
Portò gli figli fitoi con piè tremante 
Alla Pira , vedrà qual fia mia doglia f 
Mentre ella fieffa da pietà corri m affi , 

Spreme, quanto mai può 9 Pumido petto f 
D'ardente fiamma ad ammorzar col latte : 

F fi tal un v* è pur Padre amorofi , 

Cui fia morto il figliol fu 7 primo fiore 
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Imraerfit cineri juvenem , primaque jacentis 
Serpere crudeles vidit lanugine flammas, 

Adftr, & alterno mecum clamore fatifcat: 

Vincetur lacrymis, & te. Natura, pudebit. 

Tanta mihi feritas, tanta eft infania lu<5Vus. 

Hoc quoque cum meditor terdena luce perita 
Acclinis tumulo, lu&us in carmina verro, 
Difcordefque modos , & (ingultamia verba 
Molior. Orfa dolor prohibet ; atque ira tacendi 
Impatiens, fed nec folitae mihi vertice laurus, 

Nec fronti vittarus honos: en taxea marcet 
Silva comis, hilarefque ederas plorata cupreflus 
Excludit. Tenues ignaro pollice chordas 
Pulfo: fed incertum digiti* errantibus amens 
Tundo chelyn: juvat heu , juvat illaudabile carmen 
Fundere, & incompte miferum nudare dolorem . 
Sic merui , (le me eantuque habituque nefaftum * 
Afpiciant Superi: pudeat Thebafque'novumque ... 
Aiacidem: nil jam placitum manabit ab ore. 

Ille ego, qui toties blandui matrumque patrumque 
Vulnera, qui veros potui mulcere dolore* ; . 
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Della tenera ctade , e T prima pelo 
Abbia veduto a lui trglhr la fiamma , 

Venga pur meco a partggiarnc il duolo z 
Vincer ardo le mie lagrime amare y 

Onde n'uvrà rofibr Natura ifhfia ; - . • ' . ; 

Tanto crudele è tn me la doglia , e il pianto . 

Al fepolcro vie in già fior fi è*l mefi ' 

Ch* Io penfo a dar follicvo all* alma afflitta 

Col cantar la tua morte ; ahimè che i verfi , : • a 

Non fon che pianti ; e vo mettendo tnfieme 
‘ Con difeorde armonia flebili voci 

• Tra t finghiozzi con fu fi r e tra i fofpiri , . " . . : ' V ! 

Cesi pugnano tn me V ira e*l cord-gito ; • , , 

L*un mi toglie il parlar y l'altra mi fiprona 

Di fuperar col canto il mio tacere ». ’• • /> 

Ma ne il f olito Lauro il crin mi tigne y . . . 

Nè le bende Febee m r or nan la fronte : 

Fregio infelice alle mie chiome è il Taffo j 

E* l fune fio Ctprefio ancor mi toghe • ; : 

I.a verde Filtra Vieta onor dei Vati: 

Qinndt col maggior dito , e pigro y e fiacca * 

Tocco le corde non ben te fi ancora y 

E quafi fuor di me penfifo y e incarto , • / 

Capeggiando inegual pefio la Vira » . . 

Pur mi conviene ahimè y convien eh* lo canti y 
Se ben del mio cantar lode non fperó y , ; «i . r. , “ •#;■ c * • /J 

E mofirar fi nza pompa il mio dolore: r; . * , , 

Così vuoila mia forte ; e così appunto * 

'* In abito: dim e fio y e trifio in volto •"!’ • 1 ’ c • ; ‘ * J * 

Mi vedano gli Dei r fi) che vergogna 
La Tcbaide mia n'avranno r e Achille* 

Che certo uficir non può dalla mia bocca 
In tanto mio dolor cofii y che piaceli r 
Io fon pur quel , che tante volte r e tante 
, Alle Madri dolenti y ai Padri afflìtti 

Col mio giocondo fiil prefiai conforto y 
Che il non finto dolor refi men fiero i 
San Io pur quel % che rafiiugavo altrui * 

Mite 
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Ille ego lugentum mitis folator, acerbi* 

Auditus tumulis , & defeendentibus umbri* , 

Deficio , mcdicafque manus , fomenraque qurrro 
Vulneribus (fed fumma) meis. Nunc tempus, amici *' 
(Quorum ego manentes oculos Se faucia terfi 
Pecora) reddere opem , faevafque exfolvere grates. 

N imirum tunc veftra domans ego vulnera, moeftos 
Increpui: nunc damna dolens alterna, repofeo 
Infelix lacryma'? , & mitia carmina qusero. 

Verum erat : abfumpta? vires, & copia fandi . 

Nulla mihi, dignumque nihil mens fulmine tanto 
Repperit: inferior vox omnis , & omnia fordent 
Verba: ignofee, puer, tu me caligine merfum 
Obrim ah dira: vifo fic vulnere carae 

. . . ’ l 

Conjugis, invenit c^nerct quod Thracius Orphaeus 
Dulce (ibi: fic bufta Lini complexus Apollo • * 

Non tacuit . Nimius fortafle , avidufque dolori* 

• • | i i 

Dicar, & in lacrymis juftum exceflìfle pudorem. 
Quifnam autem gemitus, lamentaque noflra reprendit? 
O nimium felix , nimium crudelis, & expers 
Imperii, Fortuna, tui , qui diccre legem 
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Mite confilatcr , Tumide luci : 

Sì quel fin Io , eh' alle funebri 'pompe 
Mi fei fentire , e penetrò mia voce 
Sin vegli Elifi a rallegrar quelT ombre ; 

Ed or manco a me fieffo-; e la mia piaga 
Cerca medica man 9 che la rifinii 
Amici ( a voi che con filai ne ’ pianti 
Ed apportai rifiore al cor ferito ) 

E * tempo amai che a me quella rendiate 
Pietà , che di voi ebbi 9 e effe cortefì 
Mi fiate almcn d'un sì crudel favore . 

Per mitigare allora il vofiro affanno 
Io vi J gridai , perche di là dal duolo 
Non permette ragion portarne i pianti ; 

Or, fi portai con voi la doglia eguale , 

Dalle lacrime voftre , ancb' Io infelice , 

Spero , non che dai carmi , aver rifioro ; 

E quefla in me farà giufia pietade f 
Ciacche non ho ne forze , e vena al canto : 

Ne mai fa concepir ? afflitta mente 
Quel 9 che degno mi fa d'un tal gafiigo : 
Trifìe ho le voci , ogni mio detto e vile . 
Perdona al canto mio fievole , e roco , 

Fanciul , perdona; olii nel mio duolo immerfi 
Caligine importuna i [enfi adombra . 

Vifìa così la dolce fpofa Orfeo 
Trafitta al piè da crudo firpe , appena 
Cantar potè per compiacer se fteffo : 

Così di Lino ai funerali Apollo 
Sfogò con debil canto il fuo dolore . 

Altri forfè diran che troppo ingordo 
Cerco la doglia , e che m'alletta il pianto , 

Che l'altra , e l'un porto di là dal giufto . 

Chi farà mai colui , che i miei lamenti 
Riprender voglia , e i caldi miei fofpirt ? 

Ed o troppo felice , o pur crudele , 

Senza pratica aver di quel che fia 
Velia forte incoftante il vario impero , 

* Tom. HI. • Alt 
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Fletibus , aut fines audet cerifere dolendi 
Incitat (heu) plan&us: potius fugientia ripa* 
Flumina devincas, rapidis aut ignibus obftes, 
Q.uam miferos lugere veres r tamen ille feverus 
( Q,uifquiy is efl ) noftrae cognofcat vulnera caufae » 
Non ego mercatus Pharia de pube loquaces 
Delicias do&umve fui convicia Nili 
Infantem^ lingua nimium, falibufque protervuat 
DiJexi r meus ille, meus: tellure cadentem 
Excepi , & vin&um genitali carmine fovij 
Pulfantemque novas tremulis ululatibus auras 
Inferni vitae r quid plus, tribuere parentes ? 

Quin alTos ortus, libertatemque fub ipfìs 
Uberibus tibi , parve + dedi : tu m un era noftra 
Ridebas, ignarus adhuc: properaverit ille, 

Sed merito properabat , amor;: ne perderet ulluiTt 
Libertà* tam parva diem : nonne horridus ipfos 
Invidia Superos, injuftaque Tartara pulfemE' 
Nonne gemam te ,, care puer? quo fofpite natos. 
Non ctrpii : primo gremrum cui protinur ortu 
Aciplicui* fixique meum cui verba > fonofque- 
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C55f pretende cTimpor le leggi al pianto , 

Ed ardifce al dolor fegnar la meta ! 

Ahi che piuttofto aggiugne V efca al foro % 

E mentre vuole altrui temprar V affanno % 

Altro non fa che infuperb'tr la doglia , • 
Arrcftcrà più prtjìo il corjh ai fiumi , 

O delle fiamme abbufferà V orgoglio , 

Che di firmar fu gli occhi agli infelici 
Quella , che vten dal core , onda di pianto i r 
{ Sia chi fi voglia ) il mio Cenfor fevero 
[Segga l’alta cagion del mio travaglio .. 

Non dalla gioventù plebea d’Egitto 
. "Loquace fempre , il mio figlici ne traffi 
Con quel denar , eh* alla vii ciurma è prezzo 5 
Nè lo Vamai , come rtelV arte iflrutto 
Del parlar non modefio ufiato al Nilo , 

Di lingua , e di cofiumi , audace , ? rio. 

Egli è pur mio , e poffo dir mio figlio : 

Nato raccolfi , * /tvj ancora 

Cantai le Nenie alla fiua culla appreJfo t 
E piagnente talor lo ftrinfi al fieno . 

E che più far potean li Padri tfleffi} 

Pendevi ancor dalle materne poppe 
Quando ed altri natali , ed altro flato 
Ti diedi in libertà ; ma tu ridevi » 

Che i doni miei non conoficevi ancora . 
S’affrettò Vamor mio nell ’ efifier grato , 

E ben n’ avea ragion , fie m* affrettava : 
ha libertà di lui fu così brieve 
Che non dovea nemen perderne un giorno : 
Ìndi pieno d*orror , invidi i Numi 
Non chiamerò Io dunque , e tngiuflo il fato ì 
Non dovrò Io per te y Fanciul diletto , 

Ve rfiar dagli occhi miei filila di pianto ? 

Eri tu fiol la mia delizia , e foto 
Te bramava il mio amor , non altro figlio 
Tra le braccia ti prefi , ed al mio petto 
T’accofiai tener elio , 9 nato appena : 
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Monftravi, queftufque & murmura catta refolvens^ 
Reptantemque folo demiilus ad oTcuIa dextra 
Erexi,. blàndique fimi* jam jamque natantes 

» » 

Excepiflé genas* cfulcefque- aceeBfere fomnos. 

Cui nomen vox prima- meum + ludufque tenclio» * 

Rifus , & è noftro veniebant gaudia vultit^. 

a * * * a # ^ a # 

• « * 
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Dafunt Celerà ,. 
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In quel? età, che a balbettar comincia , 

E che mifcbia tra lor parole , e pianti 
Spiegavo altrui li fenji tuoi confufi ; 

E tal volta col ventre a terra flefo 
T'alzai piagnente , e con le braccia al colla 
Mitigava il tuo duol con i miei baci : 

Era pur mio piacer tenerti in grembo 
Mezzo fopito , e conciliarti il fonno . 

Ea prima voce y che da te fu apprefa , 

Era il mio nome ; e Tu mio fpajfo , e gioja 
Dal mio volto imparavi ad ejjer lieto . 
******* 


IL FINE . 
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